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CAPITOLO CXXI 

ApprestamenU de^ fiorentini per deridere la loro 
libertà^ sono assediati dal principe tPOroìtge^ 
Imprese nello stato fiorefitino di Francesca 
Ferrucci y commissario generale} egli viene a 
battaglia col prìncipe d^ Orango ^ e nella mi' 
schia periscono ambidue } capitolazione di Fi^ 
rcnze^ 



(1529-1 53o) Jj/Lektre che tuUi gli altri stati 
dMtalia, traditi dai loro capi, devastati dagli 
stranieri, spossati da lunga guerra, divisi da una 
stolta politica e venduti dai loro alleati, si an- 
elavano j senza resistenza , assoggettando al giogo 
che loro imponeva Carlo V, la repubblica di Fi« 
reoze appareccbiavasi auimosaoiente , benché so^ 
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la , a eadere ia nobile olocausto^ piuttosto che 
rinunciare alf antica sua libertà. Depositaria di 
tutto Io splendore, di tutte le virtù, di tutto il 
sapere di quelle repubbliehe -àe' secoli di mezzo, 
tra le quali si era iùnalxaia e le quali tutte ave- 
va superate in fama, in potenza, in ricchezze, 
dessa pareva ricuperava le antiche forze colla ri- 
cordanza della passata gloria ^ e se più non aveva 
speranza, se la «uà resistenza non poteva essere 
coronata da felice esito, non perciò si credeva 
meno obbligata a difend er s i per salvare P antico 
suo onore. 

Firenze non eVa mai stata repubblica guerrie- 
ra^ ed ancora in qiie^ tempi, in cui, tenendo il 
primo posto tra le potenze dMtalia, ella poneva 
argine alla potenza dei duchi di Milano, dei re di 
Napoìi e degr iftiperàdori , m)d aveva nella sua 
armata quasi vemn Cittadino; Quegli stessi uotni* 
ni che, fra le più terribili sciagure, mostravano 
ne^ consigli una costanza ^ una fermezza invinci- 
bile, non sapevano esporre le vite al pericoli 
delle battaglie^ ma quando la patria fu minac- 
ciata d^ estrema rovina, allora i fiorentini impu- 
gnarono essi medesimi le armi. Abbandonati dalla 
Francia , minacciati da tutte le forze della chie- 
sa, deir imperio e dei regni di Spagna e di Ma- 
poli, ben s avvisarono di non potere in altro coa- 
ndare che nel proprio valore. Senza trascurare 
v^uno de^ mezzi di vincolare tuttavia alla loro 
causa, in qualità di coridottieri , i piccoli pria* 
cipi loro vicini, previdero che potevano = essere 
da costoro abbandonati nelP istante del bisogno^ 
e si fecero ad ordinare ed addestrare la milizia 
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CAPITOLO CXXI 7 

oasionale^ che sola non poteva venir meno. E 
benché forse dallo spirito di parte provenisse lo 
stabilimento dei varii ordini di questa milizia, uno 
stesso era pure lo zelo militare e patriotico che 
animato aveva tutto il pi>polo.^ e questo zelo il 
fece capace di un' eroica resistenza. 

Il popolo fiorentino, prendendo le armi, ave- 
va formato, Pun dopo T altro, tre diversi ordini 
di milizia ^ il primo , ordinatosi in dicembi^e del 
iSdy per la guardia del palazzo e del gonfalo- 
oiere^ era composto di trecento giovani, quasi 
tutti di nobili famiglie. Ma perchè P amore di li- 
bertà era tra questi giovani più vivo che non tra 
i vecchi , così erano essi ancora più proclivi alla 
diffidenza. Gli estremi riguardi di Niccolò Cap- 
poni verso i Medici tenevanli in grave sospetto^ 
già avevano subodorata la segreta di lui corrì* 
spoodenza con papa Clemente VII , e si risguar- 
davano destinati assai meno a fargli la guardia , 
che a custodire il palazzo contro di lui (0. 

Con affatto diverse mire erasi formata la guar*- 
dia urbana de^ cittadini fiorentini. Secondo il par« 
tito vinto nel gran consiglio il 6 novembre del 
i5a8, doveva questa guardia essere composta di 
sedici compagnie , di dugento cinquant' uomini 
ciascuna , capitanate dai sedici gonfalonieri di 
quartiere , i quali formavano il collegio della si- 
gnoria^ pure non si tix)varouo sui ruoli più che 
mille settecento archibugieri, mille picchieri, e 
trecento alabardieri , ossiano soldati armati di 
partigiane e di spade a due smani, e così in tutto 

(0 Ben, f^archi, 1. v, p. 49. - Bern. Segni, 1. ii, p. 34. 
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tre mila uomini, dell^età dai diciotto ai trenta* 
sei anni , nati di padri atti a sedere nel gran con* 
5ÌgIio. La signorìa accordò ad ogni compagaia , 
io principio del iSzg^ il diritto di eleggersi il 
proprio capitano, e affidò T ammaestramento di 
questa milizia a parecchi riputati ufficiali che 
avevano militato nelle bande nere. Questa guar- 
dia in breve superò la migliore truppa assol-* 
data (0. 

Per ultimo il terzo ordine era formato delle 
milizie del territorio fiorentino , che chiamavansi 
tuttavia le bande deW ordinanza. Questa milizia , 
ordinata a^ tempi del gonfaloniere Pietro Sode- 
i*ini secondo i dettami del Machiavelli, era stata 
dai Medici licenziata e disarmata ^ e di nuovo fu 
ragunata nel iSa^. Nella prima rassegna si era 
trovata non minore di dieci mila uomini^ elPera 
formata dal fiore dei contadini delP età dai di- 
ciotto ai trentasei anni , ed ogni mese veniva ad- 
destrata a tirare coir archibugio. I militi delP or- 
dinanza toccavano un tenue soldo anche quando 
non erano forzati ad abbandonare le proprie ca- 
se : eransi fatte venire per loro dalla Germania 
armi d^ ogni qualità, ed erano essi stati divisi in 
trenta battaglioni , secondo le province cui appar- 
tenevano. I sedici battaglioni della destra riva del- 
PArno erano stati, in giugno del i5a8, posti sot- 
to gli ordini di Babbone di Brisighella, nipote di 
quel Naido di Val di Lamone che primo d'ogni 
altro aveva illustrata la fanteria italiana nella bat- 
taglia di Agnadello ^ i quattordici battaglioui della 

(i) Ben» Marchi, I. vnt, p. a?4- ' ^«'•'•' Segni, I. u, p. 38. 
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sinistra erano stati affidati a Francesco del Monte. 
E questi due capitani avevano condotti con seco 
ci|iquecento uomini di troppe assoldate ciascu- 
no, per esercitare la oìiiizia (>). 

In sul finire del 1 528 i fiorentini elessero per 
capitano generale dei loro uomini d^ arme aon 
Ercole d^Este, figlio del duca Alfonso di Ferra- 
ra, il quale era in allora tornato dalla Francia, 
dove aveva sposata madama Renata, figlia di Lodo-* 
vico XII e cognata di Francesco K Pareva impossi- 
bile che Ercole abbandonasse la casa di Francia, 
ed i fiorentini credevano strignersi più fortemente 
a questa casa scegliendo un generale cosi fatta- 
mente ad essa attinente^ conciosiiiacchè ancóra 
molto sperassero nel di lei sostegno, loro pro- 
messo ancora da ultimo dal Visconte di Turen- 
na, ambasciatore del re presso la repubblica. Ol- 
tracciò Podio ereditario che fino dai tempi di 
Leon X ardeva tra la casa d' Esle ed i Medici, era 
tuttora' vivo ed Alfonso, i di cui stati tutti mi- 
nacciava Clemente VII, pareva dovere essere il 
più fedele alleato della repubblica contro un ne- 
mico ad ambidue egualmente formidabile (3); 

Le fortificazioni cominciatesi in Firenze nel 1 52 1 
per ordine del cardinale Giulio de^ Medici , prima 
ch^egli avesse il papato, non erano ancora ultimate. 
Non potevansi conduiTe a termine le opere senza 
guastane affatto o danneggiare i poderi di alcuni 
cittadini^ perciò il magistrato dei nove della mili- 



(1) Ben, Fivchi, h yì, p. }^4* * Bem, Segni, I. i^ p. 17. 
(a) Ben. Marchi, Star, Fior, , 1. vii, p. 194, aoo. • Jac, 
Wardi, 1. vili, p. 349- - ^c'i. SeQfiii 1. n, p. 5i. 
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zìa ebbe, in princìpio d^ aprile d(J iS^p, PÌDca* 
vico ài fare stiaiare tutti que^ terreni , dandone 
credito ai proprietari sul Iibix> del Morite^, colla 
paga od interesse del cinque per cento. In pari 
tempo Michel Angelo Buonarroti venne creato so- 
praintendente generale delle fortificazioni della 
città (0. 

Mano mano che il pericolo si andava avvici- 
nando, i dicci della gneira facevano nuovi sforzi 
per accrescere le difese della repubblica. Siccome 
avevasi opinione che le province d'Arezzo e di 
Cortona somministrassero i migliori soldati di To- 
scana, i fiorentini vi mandarono Baffaele Girola* 
mi , loro quartier mastro generale , ed otto ca- 
pitani , che tutti avevano militato nelle bande ne- 
re, con ordine di levarri cinque mila fanti. As- 
soldarono pure, in maggio del iSag, Malatesta 
Baglioni , siguoi^e di Perugia, cui diedero il titolo 
di governatore generale , con mille fanti. Il Ba- 
glioni era figliuolo di quel Giampaolo che Leon X 
aveva (atto giustiziare eoa ingiustamente , epper* 
ciò desiderava di vendicarsi dei Medici -, inoltre 
egli doveva temere P ambizione del papa, ed oc- 
cupava a Perugia un' importante situazione per 
chiudere la strada della Toscana ad uì^ armata 
che venisse da Napoli e da Roma. Molti altri rag- 
guardevoli capitani, quali erano Stefano Colon- 
na, Mario Orsini e Giorgio Santa Croce, si con- 
dussero al servigio dei fiorentini , i quali erano 
costretti ad accarezzare P orgoglio di tutti questi 



(i) Ben, rarchi, 1. viii, p. 234* - Jt^copo Naìtii, 1. vili, 
p. 349. - Bern, Segni, ì. 111, p. ^5. 
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piccoli prìocipi, cbe, non avQodo verup grado 
in un^ armata di già stabilita ^ non volevano n<* 
conoscere altra preminenza che quella del gl'indo 
dei sovrani. Appunto per questo motivo, malgra- 
do rimpei*izia di Ercole d^Este^ e la più volte 
sperimentata malvagia fede di Malate«ta Baglio- 
ni, i fiorentini avevano dovuto chiamare questi 
due per affidar loi'O il comando. Bene v' er^uo 
migliori capitani ^ ma gli altri ufficiali non avreb- 
bero voluto ubbidir loro (0. 

Metitre che la repubblica si pi*emuniva opeix>$a- 
mente contro i pericoli onde era da ogni banda 
minacciata ^ la città fu atterrita dalla scoperta di* 
<;osa che a bella prima parve una congiura del 
SDo primo magistrato* Il gonfaloniere , Niccolò 
Capponi , confidava assai meno in ttttli i mezzi 
di difesa apprestati dai dieci della guerra, che 
Belle negoziazioni con cui sperava acquetare la 
collera del papa. Era il Capponi, siccome si è 
detto, uomo di moderata indole, e nulla aveva 
sofferto sotto il governo de^ Medici^ oltracchè nato 
era di famiglia che aveva saputo in certo qual 
modo starsene neutrale tra le fazioni della sua 
patria. Piero Capponi , padre di lui , e I suoi 
maggiori Neri e Gioo^ non avevano seguite né le 
insegne degli Àlbtzzt, ne quelle de^ Medici, e qua- 
lunque si fosse la fazione che teneva il governo, 
avevano renduti alti ed utilissimi servigi allo stato* 
Daccbè il Capponi era gonfaIoniei*e , egli si era 



(i) Ben, Forchi, 1. viw , p. 334* - Bern. Segni, 1. n , 
p. 55. - y<ic. Nardi, 1. viii, p. 34<^> - ^^.U- à»* Pri/ic^ t i- 
f. i^a e seg. 



la CAPITOLO CXXI 

adoperato per calmare fi furore del popolo, per di« 
fendere i partigiani de^ Medici, ed in pari tempo 
per mitigare lo sdegno del palpa con esteriori di- 
mostrazioni di rispetto* Egli non aveva trovate le 
medesime disposizioni in coloro che ì suffragi del 
popolo ponevano con lui aBa festa dello stato ^ 
ma aveva seguita P usanza osservata già dai Me-^ 
dici ,; e prima di loro dagli Albizzi , di cbìamare 
alle consulte di stato i cittadini i quali, benché 
attualmente non investiti di ufficio alcuno, per 
hinga pratica erano esperti delie pubbliche fac^ 
eende. A queste consalte, che a Firenze chiama- 
vansi la pratica ^ il Capponi chiamava moltissimi 
cittadini di cui era nbta la devozione ai Medici, 
tra i quali trovavast ognora chi spalleggiava i 
partiti di conciliazione eh^egli andava propo- 
nendo (»). 

I consiglieri eletti dal popolo, dal quale ono- 
rati erano della carica, lagnavansi acerbamen- 
te perchè le deliberazioni, invece di essere vint» 
eoi loro suiFragi , dipendessero da quelli di per- 
sone senza ufficio, chiamate dal gonfaloniere a dar 
le voci con loro, benché non poche di esse, co- 
me Francesco Guicciardini, Francesco Vettori e 
Matteo Strozzi, fossero venute in tanto sospetto 
per la loro divozione ai Medici, che il popolo 
non aveva voluto eleggerli a veruna canea» Fu 
vinta pertanto una legge con cui si pose ordine 
alla pratica y e venne stabilito che questa do- 
vesse tener luogo di consiglio ai dieci della guer- 



ci •/«<?. J^ardì, l. VI 11^ p'. 34^-34^.- Stor, di Gio. Cambia 

t. TL\Wy p. 4o. 
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ra e che si componesse dei decemviri U6ciU da 
ultimo di ufficio f e di venti arruoti o aggiunti^ 
scelti dal graude consiglio, ogni 6ei mesi , per 
egual numero in caduno da quattro quartieri 
della città. 11 gonfaloniere y privato per questa 
legge del suo consiglio abituale, non per questo 
cessò di regolarsi a seconda de^ suggerimenti dà. 
soli uomini di stato in cui fidasse, e d' allora m 
poi li tenne quasi sempre nelle sue staitz^ per 
GOn«gliarsi con loro in ogni occorrenza (■)« - 

Questi privati consiglieri avevano incoraggiato 
il Capponi a tener viva uua segreta corrispon-^ 
denza con Clemente VII per fare in modo di 
acquetare la di lui collera^ la quale oorrispon- 
denza aT€va cominciato be^ tempi in cui il si** 
gnore di Lotrecco assediava Napoli Temeva que- 
sto generale, che Clemente Vii, invelenito contro 
i fiorentini, non s'inducesse ad accostarsi alP im- 
peratore , ed aveva eg^i medesimo esortato il gon- 
fidooiete ad osservare alcun riguardo verso il pa^ 

Sa- e a dargli speranze (^). Dopo la sconfitta 
el Lotrecco , il Cs^poni aveva continuato a car* 
teggiare con Jacopo Salviati, il quale, poicbè Giam* 
matteo Gbiberti erasi partito dalla corte ponti- 
ficia, era diventato il principale segretario di Cle* 
mente VII P). Un certo Jacbinotto Serragli era 
il segreto mezasano di tale corrispondenza , che il 
gonfaloniere teneva nascosta alla signoria* U i6 



(i) Filippo Pferli, 1. ix^ p. 186. - Bem, Segni, L i^ p. 18^ 
1. 11, p. 5i. . 

(3) Bern, Segni, 1. i, p. 37. 

(3) Leu, dM? Principi. Parecchie lettere di Jacopo Sal- 
Tiati ftcritte in principio del (SaQ, t. n, f. iJ4 * *^S* 
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aprile dei ì5'ig Jacopo Ghepardi, ch^éra ano dei 
priori , e forse quegli che «dì già nudriva i più 
gagliardi sospetti eontro il gonfaloniere, trovò 
nella sala stessa della signoria una lettera oadn^ 
tà di seno al Capponi, la quale compendiosamente 
rendeva conto di un abboccameoto stato tra il 
Serragli, che la scriveva, e Jacopo Sahrtati^ vi di*« 
ceva il Serragli che il papa, a cèrti patti, accon* 
sentirebbe a mantenere la libertà fiorentina , ed 
esortava il gonfaloniere a mandai^e segretamente 
a Roma il figliuolo, per intendersi intorno a ciò 
che non potevasi convenientemente affidare ad 
uno scritto (O. 

Questa lettera, comunicata dal Gherardi sa più 
fieri degli avversari dei gonfaloniere^ fa. da essi 
risguardata come una manifesta prova, di tradì** 
mento, e venne tosto denunciata alla signoria , la 
quale per P indomani convocò il consiglio degli 
ottanta , 'e fece la proposta che fosse deposto e 
tratto in giudizio il gonfaloniere. Nicoolò Gappo-* 
ni , atterrito dalla violenza dei suoi nemici , in- 
vece di giustificare sé medesimo , disse soltanto 
con estrema perturbazione che suo figlio non era 
in verun modo colpevole , non avendo pure con- 
tezza di quesf affare. Con ciò il Cap^^oni veniva 

3 nasi a confessarsi reo egli medesimo^ onde fa 
eposto nel medesimo giorno, e nel susseguente 
il glande consiglio elesse per succedergli Fran- 



(i) Bened. f^arcki, 1. Tiii, p. a43* * Bern* Segni , I. it, 
p. 59. - P. Jot^ii , 1. xxvii, p« 86. • Jacopo Nardi, V. viu, 
p. 343* - Oio» Cambi, t, xsau, p. ^i, - Filippo de^ Nerli, 
I. vili, p. 179. 
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Cesco , figliuolo di Niccolò Carducci y che doveva 
occupare la carica fino alla fine deirauno (0. 

Questa deposizioue e la nuova elezione eransi 
&tte con una precipitazione e violenza propor- 
zionate al turbamento ed alla timidità mostrata 
dal Capponi nella propria difesa, ed air accani* 
mento di coloro tra i suoi nemici che speravano 
di sottentrare in di lui vece. Tosto che fu eletto 
il di Ini successore , e che gP invidiosi nemici del 
Capponi perdettero la speranza d^ ottenerne te 
spoglie , il loro furore mitigossi , ed egli medesi- 
mo ricuperò quella tranquillità e forza di mente 
che si conveniva al sno stato. Tratto innanzi alla 
signoria^ giustifi^-ò con. nobile fennezza le sue in* 
teuzioni e -il suo operato^ e disse d^ avere faltq 
per la repubblica quello per l'appunto che far 
doveva, e quel solo che poteva salvarla. Di già 
pili non eravi alcuno che sospettasse ancora della 
di lui fede*, coloro oh' erano a parte delle di luì' 
segi'ete negoziazioni y e coloro che , senza averne 
contezza, affida vansi pienamente nella di lui leal* 
tà, lo difendevano^ .opd' egli venne: onoratamente 
assento dal giudizio, ed il popolo, per compensa- 
re la fattagli ingiuria^ lo ricondusse a casa io 
trionfo (3). 

Appena ebbe p^èsò il nuovo gonfaloniere la 
carica, che giunsero alla repubblica una dopo 



(i) Ben, Varchi f f. yin^ p. 2{4' ~ J^* Nardi, 1. nu, 
f. 544» - Gio. Cambi, p. 4^. • CotmnénL dei Nerli^ h yw, 
p. iSo. - Bern. Segni, 1. ii, p. 60. - P, Jouii, 1. xkvii, p. 8G. 

{%) Bened, Varchi^ K ym , p. a5i, 291. - Bern. oegni, 
1. Il, p. 61-6^. - Cémmenl, di FiL de* Nerli, 1. viii, p% i8a. - 
•/oc. Nardi, I. vui, p. 344*. * i^* Jwiip L juvit, p. 89* 
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r altra le più sconfortanti notizie. Alla sconfitta 
del conte di San-Polo, alla di lui prigionia, alia 
dispersione di tutta Tarmata francese, fe&nero 
subito dietro gli avvisi del trattato di Barcello- 
na , nel quale Carlo V abbandonala i fiorentini 
alle vendette del papa, e prometteva di rimettere 
in Firenze la tirannia della casa dei Medici. Po* 
chi giorni dopo si ebbe notizia del trattato di 
Cambra jo, col quale Francesco I, ad onta dei più 
solenni trattati , «scindeva i fiorentini dalla pace 
generale, si obbligava a non proteggerli. Si 
seppe ad un tempo essere Carlo V sbarcato a Ge-^ 
nova con un'armata spagnuola^ e scendere in 
Italia un'armata tedesca per raggioguerlo. Questi 
replicati colpi erano tali da atterrire il più saldo 
coraggio ^ e tanto più grande era lo spaventò 
•parso in Firenze, in quanto che i preti e i frati, 
ravvivando la setta del Savonarola e assecon- 
dando con tutte le forze loro il governo popo- 
lare , avevano accertato , come cosa loro pale- 
sata per divina rivelazione, che in queir anno 
V imperatore non sarebbe venuto in ItaKa. Que- 
sto primo avvenimento, che smentiva le loro prò* 
fezie , fece vacillai^ la fede posta dal popolo in 
tutte le altre <0. 

Non pertanto i fiorentini, determinato avendo 
di far testa a questi nuovi pericoli con indoma- 
bile coraggio , appigliaronsi in allora a' più vigo- 
rosi partiti per poter resister^. Il gOB&loniere , 
eh' era uomo di irremovibile costanza , infondeva 



(i) Ben, Varchi^ I. ix, p. ao. - Bem, Segni, l. hi, p. 73. - 
Coment, di Filippo de^Nerlif 1. n, p. 188. 



CAPITOLO CXXI 17 

n proprio vigore n«^ consigìi e Del popolo. Era 
e^ii in pariicoiar modo secondato da Bernardo di 
Castiglione , Gio. Battista Gei , Niccolò Guìceiar-< 
dini, Jacopo Gberardi, Andrea KiccoKni e Luigi 
Sederini , i qaali tutti si erano dichiarati pel par» 
lito popolare \0. 

Prima d^ogni altra cosa conveniva trovar qiodo 
di sostenere le spese di una guerra che i più 
ricchi monarchi non avrebbero potuto lungo tem* 

1)0 sopportare. Il gonfaloniere ottenne una prima 
egge derogante alla costituzione fiorentina, colla 
quale veniva data autorità al grao consiglio di 
porre qualunque accatto o* nuova imposta colla 
sola maggioranza de^ suffragi C^X £ per vero le 
leggi fiscali, che la necessità costrinse a portare 
io tempo delP assedio, non avrebbero giammai 
potuto essere vinte secondo le antiche forme^ poi- 
ché y dovendosi sostenere inaudite spese in tempo 
che tutte le ordinarie entrate erano cessate a mo- 
tivo deir occupazione del territorio e dell^ abolì«> 
zione delle gabelle alle porte , convenne aver 
ricorso ad arbitrarie ed aspre provvisioni per le- 
vare danaro» Più volte furono sottoposti ad ac- 
catti forzosi colord cftie i commissari eletti per 
qaest^uopo indicavano come ì cinquanta, i cen«« 
to , i dugento più ricchi cittadini della repubbli* 
ca. Tutte le argenterìe delle chiese e tutte quelle 
de^ privati vennero portate alla zecca ^ furono 
date in pegno le pietre preziose che ornavano 
i reliquiari, e fu venduta la terza parte dei po« 

(i) Ben, Marchi,' Slùr. Fior,, 1. «, p. 3o. - Ftl.de' Nerli, 
I. «, p. i8q« 
(2) Jac, riardi, 1. vili, p. 353« 

SisM. T. XFL 21 
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derì (lé?prel!^ degF immobili delle oorporasioui 
delle arti e mestieri e dei beni dei ribelli. Con 
tati mezzi, molli de^quali eraao a vero dire acer- 
bissimi, ma giustificati dalla necessità, la repub*^ 
blica si vide.in istato • di resistere luogameDle 
ad un^ armata cbie veniva a spogliarla noa meno 
degli. averi che della libertà (0. 

Il gonfaloniere e la signoria ordinarono in se- 
guito alle genti del contado, di riporre tutte le 
grasce .in Firenze, o nelle terre murate^ ma t 
raccolti erano stati in queir anno cosi ubertosi , 
che . questa ordÀnct Venne «lale > eseguito ^ onde i 
nemici, -assai: più .die- i cittadini, approfittarono 
di tanta copia di messi. Le citlà di Borgo san 
Sepolcro, Cortona, Arezzo, Pisa, e Pistoia, ove 
il governo non era ,amato , .dovettero dare ostag- 
gi a Firenze. In tutte le altre ed in tutte le for- 
tezze la signoria notando fidati comandanti. AI- 
r ultimo furono detti sette commissari con au- 
torità quasi dittatoriale per invigilare alla sal- 
vezza della repubblica; ma sgraziatamente la scel* 
ta ca^de sopra uomini troppo dispari per inge- 
gno, per esperienza, per energia, i quali né fnroao 
abbastanza d^ accoirdo, fi'a di^loro, nò abbastanza 
pronti pelle lotx> risoluzioni, perchè P opera loro 
riuscisse .di grande vantaggio (?). 

Avvidnaiidosi il pericolo , i dieci della guerra 
fecero fai:^. P intima ad Ercole d^£ste di recarsi 



(i) FU. d^ Nerli, L x^ p. ai6. - Bern, Segni, 1. iii, p. 97. 

(a) Furono questi Jacopo Morelli,- Zanobi Carnesecchì , 
Anton Francesco Albizzi, Bernardo di Castiglioney Alfon»o 
Strozzi, Agostini Dini e Filippo Baroncini. Beh, Forchi ^ 
L IX, p. 34* 
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al $ao posto , e gli mandarono il soldo dei mille 
fanti eh egli doveva condurre con seco. Ma di già 
il duca di Ferrara, di lui padre, stava negoziando 
per rappattumarsi coUMmperatore e col papa, e 
non voleva esacerbar^ costoro mandando il figlino* 
lo a^servigi dei loro nemici. Dopo avere accettato il 
danaro de' fiorentini e promesso, che il figliuolo 
Ercole non tarderebbe a porsi in cammino colle 
sue truppe, Alfonso andò sotto vari pretesti pro- 
crastinando la di lui partenza; poi ricusò assolu- 
tamente di lasciarlo paitire e uon restituì punto 
il danaro che aveva ricevuto. Poco dopo richia- 
mò da Firenze il suo ambasciatore , ed air ulti-' 
mo accomodò il papa d' artiglierie e di due mila 
zappatori, per adoperarli contro i fiorentini (0. 
Allorché la signoria ebbe notizia dello sbarco 
deir imperatore a Genova, credette di dovergU 
mandare oratori. Dalla quale cosa colsero avi- 
damente tutti gli alleati dei fiorentini un prete- 
sto per dire che la lega era violata. Impercioc- 
ché le potenze italiane si erano obbligate a non 
trattare separatamente ; e fin allora niun^ altra 
aveva scopertamente fraudata la promessa. Per 
altra parte i fiorentini avevano altrettanto male 
eletti i loro oratori, quanto inopportunamente gli 
avevano mandati. Quattro erano questi oratori, 
ma di opinioni e di partito cosi discrepanti che 
mai non furono uniti per agire concordemente. 
V imperatore ricusava di trattare Oon loro , se 
da prima i fiorentini non si riconciliavano col 
papa, e risguardò come insufficienti le loro cre- 

(1) Ben, Furéhì^ 1. x, p. 35. 
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denzìali, sebbene qoeste portassero che la repub* 
blica acconsentiva a tutte le condizioni cbeje ver- 
rebbei*o imposte,, tranne la rovina della liberta. 
Il gran cancelliere deir imperatore dichiarò loro 
che, a motivo degli ajuti aati alla Francia, ave- 
vano meritato di perdere quésta libertà ed ogni 
altro loro privilegio, e non volle tenere in conto 
alcuno la risposta degli oratori , i quali dicevano 
essere Firenze nno stato indipendente^ i cui pri« 
vilegi non provenivano già da alcuna concessione 
degli imperatori, ma bensì da^suoi proprii diritti. 
In appresso gli ambasciatori vennero congedati^ 
ma non pertanto due di loro, atterriti dalle mi* 
'^acce della corte imperiale , non ritornarono in 
patria. Mattea Strozzi rifuggissi a Venezia e Tom- 
maso Soderini a Lucca. Niccolò Capponi^ già gon- 
faloniere , cb^ era il terzo ambasciatore ^ quando 
giunse a Castelnuovo di Garfagnana , scontrossi 
in Michel Angeb Buonarroti, che fuggiva eoa 
Rinaldo Corsini e che gli diede le più tristi no- 
tizie intorno ai sinistri di già toccati alla repub* 
blica. U Capponi, oppresso dalla, fatica, dairetà e 
dal dolore , cadde subito ammalato e morì il gior- 
no 8 di ottobre. Raffaele Girolami tornò solo a 
Firenze a rendere conto della sua ambasciata , 
ed inanimò i suoi concittadini ad affrontare co- 
raggiosamente la burrasca ond^ erano minacciati (i7« 

<i) Ben. f^archif I. ix, p 38-42. - Jac. Nardi, I. tih, 

E. 354- - Filippo de* Neidi, ì. ix, p. rQi-iQS. - Bern, Segni, 
III , p. 75. • Pare che Michel Angelo provasse terrori 
tanto più viyi , quanto più accesa era la sua immagioa* 
zione. Vedendo i primi sinistri de' fiorentini , egli fuggi 
fino a Venezia y donde il rimorso e la vergogna Io ricon- 
dussero bentosto al suo posto e4 alla soprantendeuza delle 
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L^ imperatore aveva dato V incarico di ridurre 
Firenze e di isoinpiere le vendette di Clemente Vii 
al prìncipe di Grange, in allora viceré di Napo* 
li. Clemente stava dunque per volgere contro la 
sua patria qnello «tesso generale e quelP attuata 
medesima che tre anni prima V avevano così 
acerbamente tenuto assediato , che avevano sac* ' 
cheggiatà a di lui veggente la capitale della cri* 
slianita con sì atroce barbarie , e che non gii 
avevano rendnta la libertà, se non dopo di avergli 
estorta una scandalosa iaglia. Il prezzo pel qualfe 
il papa acconsentì a pei*donare tante ingiurie, 
era 1 assunto che prendeva cotal gente fei*ocis«' 
sima di trattare colia stéssa barbarie la di lui cit* 
tà natale. L^ esercito che aveva saccheggiata Ro- 
ma e che aveva vissuto in Milano a discrezio*' 
ne , fu richiamato sotto le bandiere de^ suoi ca^ 

Ìùtani daQa speranza di saccheggiare Firenze ^ e 
(irono veduti alcuni soldati spagnuoli, ch^ erano 
trattenuti dinanzi ai tribunali per cause civili, pi*o- 
testare alla parte avversaria tutti i danni e le perr 
dite in cui incorrere potreU>ero per netti avere 
parte al sacco di Fnrenze (0. 

Pure , quando in sul finire di luglio , il prin<- 
cipe d^ Grange recossi a Roma per abboccarsi 
col papa e provvedere ai mezii occorrenti pier 
dare comìnciameoto alP impresa , V avarizia e ia 

fortiGcazioni. Qaatido fu presa la città , egli fu colto dà 
nuovo spavento , e si tenne molto tempo nascosto ; tira 
poiché clemente Vii tò ebbe latto rassicurare, intrapreaè 
per riconoscenza le statue dei sepolcri della cappella Lau- 
renziana. Ben. f^tuxhi, t. iv^ 1.' \iì, p. 393-294. 

(0 Bened, Marchi, I. ix^ p. 54* - Bévn. 'Segni ^ l/iiffi 
P* 77. • Jac, Ifardi^ 1. vni^ p. 35q. 
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diffidenza di Clemente VII , il quale non voleva 
privarsi del danaro che gli sì chiedeva * per al- 
cun tempo' la ritardarono. Airukimo il papa s^in* 
dusse, ma a stento, a pagare trenta mila fiorini 
contanti , ed a prometterne altri quaranta mila 
entro breve termine (0: se non che trovò un al- 
tro mezzo per cattivarsi F amore de^ soldati, senza 
danno del suo tesoro; e fu il seguente. Gl'im* 
periati, abbandonando Roma il 17 febbrajo del 
i5a8, non avevano terminato di riscuotere le 
taglie ed il prezzo de^ riscatti che avevano arbi- 
trariamente imposti ai cittadini, e più non cre- 
devano potere pretenderne il pagamento. Gle* * 
mente VJl loro concedette il privilegio di farsi 
pagare tutto quanto era loro dovuto a saldo conto 
delle cedole da loro estorte ai romani colla vio- 
lenza (^). 

' L^ esercito del principe d^ Grange aduuossi tra 
Foligno e Spello ai cotoni dello stato perugino. Vi 
si annoveravano tre mila cinquecento tedeschi , 
avanzo dei tredici mila lanzichinecclii che Gior- 
gio Frundsberg aveva condotti al Borbone nel 
1 5 26 ; gli altri erano caduti vittime della peste 
di Roma e della fame di Napoli : vi si trovavano 
pure cinque mila spagnuoli del marchese del Gua- 
sto , invecchiati come i tedeschi in tutte le guer- 
re d'Italia. Soltanto dopo la pace di Lombardia 
vi si videro inoltre gitignere sotto Pietro Yelez 
di Guevara due mila spagnuoli, di fresco sbarcati 
a Genova , che per anco non avevano giilttato , 



CO Betu f^archiy 1. ix, p. 5o. 
(^a) ^^fi, p. 53. 
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e ebe giunti essendo , secondo ii consueto dell^ 
reclute spagouole , affatto ignudi y chiamav^ansi 
dagF italiani Bisogni: circa lo stesso tempo il 
conte Felice di Wirtemberg condusse! altre re-^ 
clute tedescbe: il rimanenfte deir esercito consi-^ 
steva in soldati italiani , la maggior papte dei 
quali servivano sotto i loro più riputati capitani , 
senza paga e per la sola speranza del saccheggio* 
Il principe d^ Grange all'entrare in campagna, in 
sui cominciare di settembre , non aveva sotto i 
suoi ordini più di quindici mila soldati ; ma avanti 
che terminasse l' assedio ne annoverò più di qua* 
ranta mila 0\ 

Per entrare in Toscana POrange doveva at- 
traversare lo stato di Perugia, difeso da Mala-* 
testa Baglioni con tre mila uomini al soldo dèi 
fiorentini. Il castello di Spello, posto in sulPeSti^e- 
mo confine del perugino, ove P abate Leone del 
Baglioni , fratello naturale dal Malatesta , erasi 
chiuso , trattenne alcun tempo i nemici. Giovan* 
ni d^Urbina, luc^otenente generale delP armata 
imperiale, vi fu ucciso^ ma Spello alP ultimo fa 
preso il primo giorno di settembre e saccheg- 
giato con estrema ci*udeltà (3). L'esercito giunse 
di là sotto le mura di Perugia ^ ma P assedio di 
questa città , posta in sulla vetta d' un monti* 
cello e fortissima di sito , era assai difficoltoso. 
Il prìncipe d' Grange, che non osava intra- 

(1) Ben. yarchii 1. x, p. isS^- Betn, Stgni^ 1. 111, p*^* 
P, Jovii, 1. xxTjij p. 116. 

(3) Ben, y^archi, l. x, p. i3a. - Comment, di FiUp, dei 
Nerli, I. IX, p. 193. - Bern. Segni, h 111, p. 78. - P, Jot^iì, 
!• sxyuj p. 1 1 a. 
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prenderlo, offii a Malalesta BaglioDa onorate e 
vaoiaggiose coodizioDÌ. Obbligavaudi a farlo as- 
solvere dal papa da tutte le censui*e ecclésiasti* 
cbt', da lui incorse, a fargli permettere di conti* 
nuare nel servigio dei fiorentini colia soa conti* 

f)agnia di ventura, e iinatoiente a guarentirgli 
a signoria di Perugia, purché' sgomberasse ^e* 
sta città , che V Orange né voleva assediare) né la- 
sciarsi alle spalle in mano de^ nemici. Il Baglioni 
chiese ai fiorentini, o di acconsentire a questo 
trattato , o di accrescere considerabilmentef ia sua 
armat^• Siccome questi non potevano interamente 
affidarsi al Baglioni ne ai perugini , appigUaronsi 
al primo partito. Fermossi il trattato u io di set- 
tembre, e il la Malatesta Baglioni prese la. via 
d^ Arezzo Colle truppe sue e di Firenze (<). 

il principe d^ Orange gli tenne dietro da vicino^ 
il 14 di settembre s^ accostò a Cortona, difesa 
da soli settecento fanti di guarnigione, e buicbé 
gli toccasse alcuna perdita in un assalto ch^egli 
fece dare lo stesso giorno alla citta , \ F ebbe a 
patti air indomani. In appresso TOrang^, seguen- 
do la cominciata strada, giunse ad Areaso. In que* 
sta città èra stato mandato per commissario Fran- 
cesco Albizzi con due mila uomini ^ ma questi , 
saxicortato dal vedere sopraggiugnere Malatesta 
Baglioni e dalla pronta capitolazionó di Corto* 
na , sgombrò subito la città colla sua truppa ^ e, 
ritirandosi precipitosamente a Firenze^ sparse la 
costernazione in tutta Val d'Amo ^i sopra. Afifor- 

(i) BenecL f^arehi, 1. x, p. 137. • Jacop'. Nardi^ I. ytii, 
p 35o. ^ B€rn,, Segni, I. iti, p. 86. - P. Jovii , ì. sxyii, 
p. ii3. 
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marÒDO i otemìci del ip^àfoloiiierè , che^estf, 
senza partocipaziòhe ideila, signorlk e dev dieci' 
deUa guerra ^ aveya ordiiMito a Francesco Albixti 
di ritirarsi, otide riisoire-ln firenze tutta hi- fan* 
teria , invece di perderla alia «pieciolatà nel so^ 
steoere assedi. Ancbé in tale suppostrione il di^ 
sordine di òuesta ritirata sarebbe slato non meno 
colpevole ctie impmdente CO* 

Areazo, disgombri^ dai fiorentini , aprili t8 
settembre le porte all'armata imperiale» 'Gli are^ 
tini spertdrono aHdra di ricuperare Cantica ìi^ 
berta : fecero battere moneta , inviarono commisi 
sari in fiutte^le castella delFantiiió ìwo territo* 
rio , e ristabilirono il governo a comune, sotto il 
nome di repubblica d' Arezza Durante l'assedio 
di Firenze somministrarono gii aretini agPimpe* 
riali continui ajuti, senza prevedere che, fH*esa. 
che fosse Firenze , ' Arezzo ricadrebbe sotto l<v 
scosso giogo <2). 

« Alla perdita di Cortona è di' Arezzo tenne die^ 
tro immediatamente quella di Castiglione fiòreii'^ 
tino, di Firenzuola e Scarpem: Tarmata impeg- 
nale si andava avanzando , e pareva che verun 
ostacolo non potesse più trattenerla, fi di lei av» 
Tidnamento riempi Fireirae di terrore; ed allora 
si videro fuggire dcdla città coloro bhe per pu- 
sillanimitÀ o per divozione ai Medici non vole* 
vano partecipare alla sorte della loro patria. Ne 



•*« 



(0 Bened. f^archi, 1. x, p. i-4^. - Jacop, Nardi, I. viii, 
p. 35 1. - Bem. Segfù, 1. iii, p. 88. - FU, cfe* Nerli, i. 'X» 
p- )QX - P. Jouiiyì. zxyii, p. 114. 

(Q) Ben. f^archi, Stor. Fior», I. x, p. i55. • Bern, Séf^nt^ 
!• m, p, 87-90.^ 
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diede V esempio Bartoboameo o Baccio Valori , 
e fu imitato da Roberto 'Acciajaoli^ da Alessan* 
dro Corsini, da ; Alessandro de^ Pazzi, e final- 
mente dallo storico Francesco Guicciardini, il 
quale, dopo avere menata vita principesca nel 
suo ([overno di . Parma e di Modena , non cre- 
deva di essere nella patria stia onorato e careg- 
giato secondo il dovere. Egli trafuggi al campo 
nemico ^ partecipò reamente alle vendette della 
fazione trionfante, «e contribuì in mòdo ancora 
più fatale al finale stabilimento della tirannide, 
adoperando colla sua astuzia politica alla rovina 
della patria» L^odio che in Firenze, ancke allor- 
qusmdo la città fu fatta schiava, pei^eguitò'in 
appresso tutti coloro che avevano tradita la K- 
bertà , pare aver indotto il Guicciardini a Scri- 
vere la storia de' suoi tempi, onde ricuperare la 
pubblica stima. E senza dubbio lo stesso motivo 
trasse Filippo de'Nerli a dettare. i suoi commen- 
tari. Brasi il N^rli fatto cosi odioso e sospetto 
col stio zelo pei Medici , che il giorno 8 Ottobre 
del 15^9 venne arrestato con altri diciotto cit- 
tadini e custodito in. palazzo fino alla fine del* 
l'assedio (0. 

La signoria aveva di fresco spediti quattro 
ambasciatori al papa ^ ma troppo ristrette erano 
le facoltà loro date, per soddisrare alP ambizione 
della casa de' Medici. Clemente VII rispose loro 
che il «uo onore richiedeva che la città gli si 



(i) B^ned* F archi f 1. x^.p. i^o. - Filip, de^Nevli, 1. ilCy 
p. iq8. • Bern, Segni, L iii, p. 92. - Fr, Guicciardini^ h %ix, 
p. 53a, 
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arrendesse a discreuone^ óbé aHora egli farebbe 
alla volta sua vedere al mondo d^essei^e pure jfio« 
rentino, e di amare la sua patria CO, Questa ri» 
sposta del papa vennti comunicata air assemblea 
generale de cittadini, adunati nella sala del gran 
consiglio ^ in appresso questi si divisero in sedici 
sezioni o gonfaloni per deliberare intorno alla 
medesima , e quindici, di queste sezioni dichiara* 
rono che volevano perigliare gli averi e le vite 
in una battaglia piuttosto che perdere T onore e 
la libertà in un trattato (3). 

Malgrado i progressi fatti dalParte di espu- 
gnare le città, le fortificazioni di Firenze erano 
tuttavia risguardate come quasi inespugnabili àa\\fk 
parte del piano .^ ma quella parte delle mura che 
attraversa le colline ai mezzodì delP Arno , era 
mal situata , signoreggiata in. pia luoghi ed assai 
debole. Della parte montuosa di questo ricinto, 
chiamato Monte a Samminiato , fu affidata la di- 
fesa a Stefano Colonna , il quale poco abbadava 
negli altri luoghi alP assedio, e nel suo quartiere 
non riconosceva verun superiore (3). GV indugi 
del principe d^ Grange , che consumò quasi quin- 
dici giorni in Val d^Aruo, quando aspettavasi 
di vederlo ad ogni istante giugnere sotto le mura 
della città, diedero il tempo di afforzare, con 
nuovi lavori , quelle mura che si credevano più 
deboli ^ e di mandare ad effetto V ordine ema- 
nalo il 19 di ottobre dal. consiglio degli ottan- 

. ■ ■ 

(1) Ben, f^archi, \, x, p. 167. - Filippo de* Nerli, 1. ix, 
p. 196. - Bern, Segni, ]. 111^ p. 86. 
{ai) Ben, f^archi, 1. x, p. 17 3, 
Ì3) It^i, 1. IX, p. 81 • - Jacopo Nardif K yiib p. 356. 
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ta ^ dì spianare tolti i srobborghi , tutte le case , 
tutti gii orti éntro il raggio di un miglio dalle 
mura di Firenze. Quest^ ordine , che prescriveva 
ia distruzione di migliaja'di ricchi edifici e di de* 
liziosi verzieri nella più popolosa e più ricca- 
mente coltivata situazione oMtalia, venne ese** 
iguito con veramente patriotico zelo dagli stessi 
padroni de^ terreni , i quali si vedevano entrare 
in città, carichi di fascine che avevano tagliate 
per le fortifica^oni ^ tra gli oBteti j le ficaje , gli 
aranci ed i cedri decloro proprii giardini (<). 
- Soltanto il 1 4 di ottobre il principe d^Orànge 
venne ad alloggiarsi a Pian di Ripoti, sotto Fi* 
renze. Egli aveva chiesta delP artiglieria arsane- 
si, i quali accomod^ndonielo a mal in cuore, la 
facevano avanzare assai 'lentamente. Perciò le pri- 
me batterie non si scoprirono se non Ag sul 
principio di novembre^ ed in <|uel frattempo i 
BOi*entini avevano lavorato con tanta costanza 
ititomo alle loro fortificazioni , che più non cre- 
devano di dover temere gli asfalti de"* loro nemi- 
ti. La repubblica pagava aHora il soldo di diciotto 
mila &nti e di seicento cavalli : ma effettualmente 
non aveva più di tredici mila ifioldati in armi , 
sette mila de^ quali erano in Firenze , e sei mila 
lielle guarnigioni di Prato ^ Pistoja, Empoli, Vol- 
terra , Pisa , Colle e Montepulciano. Al alatesta 
Badiloni aveva sotto il suo comando tre mila pe- 
rugini^ ed il capitano Pasquino, eh' ei*a dipen- 
dente dal Baglioni , tre mila corsi ; Stefano Co- 



(i) Benéd. f^archi, I. x, p. i85. • Jacofto Nardif 1. vhi, 
p. ^3. • Fik </«' Nerli, 1. m, p* -197 e ?oa* 
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loona comandava ai tre mila uomini della mili* 
uà urbana ) che servivano non altrimenti che se 
fossero truppe assoldate. Tutta la "popolazione 
aveva contratte adMtudini guerriere^ e tranne i 
lavori aliaito meccanici evasi in città abbando- 
nata ogni altra occapaxtone. La spesa di questo 
nuovo stato ; di : guerra ammontava ogni mese a 
settanta mila fiorini CO. 

Per difisudere le .più lontane parti del terrìto^ 
rio, ed in particolare Borgo san Sepolcro e Mon- 
tepulciano , i fiorentini avevano aissoldato un Na»» 
poleone Oi'sini, più èonosciuto sotto il nome di 
abate di Fau£a , sebbene già da lungo tempo e^ 
avesse rassegnatia queUa badia per far il mestiere 
di Gondottiere. Era costui uno de^ più fòrmidaT 
bili tra que^ gentiluomini che traevano la vita 
tra la guenia e i ladronecci. Nel suo feudo di 
Bracciano aveva adunato una . grossa banda di 
soldati e di malfattori ^ coi quali ^ per .vendicare 
secondo egli diceva^ i romani j esercitava grandi 
crudeltà contro gl^ impelali 9 e poi cóntro i Aol<f 
dati del papa (^). Dajprincipto T Orsini servi utìU 
mente i fiorentini. coi trecento cavalli cbe aveva 
seco^ ma in appresso sì.Iaeioìò sorprenderle da 
Alessandro Vitelli tra bor^ san Se|»olci.*o « Gtta 
di Castello : la di lui truppa fu totalmente di- 
spersa, ed egli.medesiaioiaalvossl a stento^ dopo 
il quale accidente y egli abb^andonò il- servigio ^oeì 
fiorentini W. . i w i 



yi. ' "J " ' I • . ' :i . 



(1) Bem, Segni, I. 111, |b. 8©» 

(a) Marco Guazzo, Ist. de\ ^uoi tempi^J, 59* - Leti.dn 
Prìncipi, t.11, f* 157 e seg:'- " 

(3) Bem, Segni , ì. ai, p. 99/ *K lV,'-p. I04' • /^ J<n4Ìi 
hisLf L zjiyui^ p. i3i. 
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Altn fatti d^arme di non molta importanza ac« 
caddero ne^ contorni di Firenze^ sia lungo il vallo 
che voleva formare il principe d^Orange, sia nel- 
Fespugnazione delle piccole fortezze di Val d^Àr« 
DO 9 chVgli andava occupando. Franaesco Ferrac- 
ci' segnalossi in queste scaramucce per la sua in- 
trepidezza e per la sua guterrìeral petizia^ e si 
acquistò non meno la conBdenza der suoi concit- 
tadini che la* stima de' nemici. Sebbeile antica fos- 
se ia famiglia del Ferrucci, elFera. pov^a, -e da 
più generazioni non ne era useito veran distinto 
magistrato. Il di lui avolo Antonio aveva acqui- 
stato buon nome negli assedi di Pietra Santa e di 
Sarzana; Egli e suo fratello Sip<Mie- avevano im- 
preso il mestiei'e delParmi sotto la disciplina di 
Anton 'Giacomino Tebalduoci, il n^liore ufficiale 
che i' fiorentini avess^o avuto i da lungo tempo: 
erano stati da lui ammaestrati neU^arit, della guer- 
ra , e con onore avevano poi inilitato nelle^bande 
nere sotto Giovanni de^ Medici; Frabcesco Fen*acci 
aveva servito sino alla jSne in questa ridotlata 
milizia j e nella spedizione di Napoli , da cui era 
di recente tornato, aveva le iiiculnbenze di pa- 
gatore (O. Dalla signoria fu spedito in qualità di 
eommtssario generale prima a Prato, in appresso 
ad Empoli^ e dopo avere poste quelle piccole 
«città iìi istato di difesa ly .egli tenne la campagna 
con tanto vantaggio, tòlse così spesso ai nemici 
grossi convogli di cavalli e di vitto vaglie , seppe 
mantenere tanta disciplina nella sua piccola ar- 

•i \ ■» 

(i) Jac. Nardi, h vili, p. 363. - Bern, Se3^ni\ 1. iv, p. ia3. - 
Bm^ Fta'chif 1, x, p. aa^, . . 
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mata, cbe i soldatini quali amavanlo e rispetta- 
vanlo insieme, credevansi sotto di lui invinei* 
bili(i). 

Gli spagnupH, appena giunti sotto le mura di 
Firenze, avevano preso Samminìato, dove ave* 
vano lascialo dugento fanti, che, spalleggiati dagli 
abitanti della terra , infestavano tutto il circo- 
stante paese e difficaltavano i passi ti*a Firenze 
e Pisa. Avendo il Ferrucci determinato di scac- 
ciarli, andò ad. assalirli con sessanta cavalli e 
quattro compagnie di fanteria; fa il primo ad 
apporre le scale coatro le niura, ed il primo a 
salirvi; e sd>bene gli spagnuoli facessero, col- 
Pajuto degli abitanti , ona vigorosa resistenza, il 
Ferracci prese Samminiatb d^assako, ed oecapò 
' altresì la fortezza, uccidendo quasi tutti gli spa-» 
gnuoli che avevano difese le mura. Mentre cbe 
il Ferrucci attendeva a questa intrapresa , fu as« 
saltato dagP imperiali il castdk) della Lastra, po« 
sto sulla stessa strada, ma più: di Samminiato 
vicino a Firenze. Questo ^castello oppose una ga- 
gliardissima resistenza , e ^li spagnuoli avevano 
di già pei'duta molta gente /quando fecero avan- 
zare Tartiglieria. Allora ^i assediati chiesero di 
venire agli accordi '^ bd ottennero un'onorata éa« 
pitolazione. Ma gK spagnuoli, appena entrati bella 
terra , assalirono la guarnigione che stava senza 
sospetto , e tutta la passarono a fil di spada (^). 

(i) Bened. P^arcki, 1. %, p. ds4< * Fran,. CuùScimiihi^ 
1. M, p. 54^. , . : j 

(a) èenedett, yórchi, 1. x, p. aaj. - Bérti, Segni, 1. ir, 
p. io3. - Jac. Nardi, 1. viii, p. "365. - P, Jouii ^ 1. xxviu, 
p. 1 35. - Frati, Guicciardmif 1. :xx^ p. 5Slo. 
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• Fio quiTesercito imperiale nulla aveva tentato 
contro la stessa città di Firenze^ ma ii io di 
novembre , vigilia di san Martino , supponendo 
rOraoge ohe i fiòreMini non facessero attenta 
guardia in quella iioÉte, th'era costume in Firenze 
di passare in^ allegria^ vdtie approfitlSane delle dense 
tenebre, cui la copion^a pòggia che cadeva ren* 
dea più folte, pei* ieatarc la scalata: quattrocento 
scale furono accostate, alle miim y daUa ' porta di 
san Niccolò fino a quella di smi f rianò , cioè in 
tutta la più montuosa parte di Firenee ^ ma in 
ogni luogo le scolte gridarono all'armi , la guar* 
dia . urbana gatteggiò di zelo colla truppa assol- 
data , ed ili nemico fu recinto (*). ; i 

Appunto .un mesb dòpo questo' primo speri* 
mento, Stefano- Gotónna, che cofnandàva nel 
quartiere che gl^ imperiali avevano tentato di sor- 
pcendei'e, si provò ancor egli di assaltarli alPim* 
pensata nelle loit) opere. Egli èra sfidato nemico 
di uno Sciarra Colonna , suo parante , il quale 
militava con gP imperiali, e la uolie dell^andici 
di. dicembre and^: ad- assalbrlo nel suo -quartiere 
di santa Margarita ì a Montici, 4»n- cinquecento 
fanti i, ai quali iMeva fatto indossare sopra le. ar«- 
mii 9 per; riconoscessi nelle teniébre^^ delle carni* 
eie bianche. Gi^imperiali'^ ^rpresi in mezzo a 
tanta oscurità, perdettero. motta «gente prima che 
potessero ordinarsi* Un /ridicolo accidente dècreb* 
be ancora il loro disordine: i fiorentini, andando 
jDT^nque in . traccia de\ nemici ,' sfonaaroiio le 
porte dVna stalla, nella quale er^si chiùsa 'nna 

(i]f Ben, Vankii % j^pj ^09» . . > 



^ 
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maodra di majali qiiasi selvaggi delle Maremme, 
i quali 9 spaveotati dalle voci dei soldati, preci - 
pitaroDsi tra i fuggiaschi con orribili grugnii!, ed 
atterrarono moltissimi soldati, che, nulla potendo 
discemere in così grande oscurità, credevansi in- 
seguiti dai nemici. Di già erano accorsi il prin- 
cipe d' Grange e don Ferdinando Gonzaga per 
soccorrere le loro genti , ed andavano ponendo 

Gualche ordine nelle difese^ quando da tre porte 
i Firenze sortirono , secondo il preventivo ac- 
cordo fatto con Stefano Colonna, tre altre schie- 
re per assaltare gP imperiali. Gli assedianti ven- 
nero sconfitti in molti luoghi , e piii volte si cre- 
dettero in sul punto di essere scacciati dal loro 
campo. Finalmente Malatesta Baglioni fece suo- 
nare a raccolta assai più presto che non conve- 
nisse ^ e forse perdette cosi Punica occasione di 
mettere fine alia guerra con una vittoria (0. 

Due giorni dopo il commissario Ferrucci tese 
presso Montopoli un^ imboscata al colonnello Pir- 
ro di Stipicciano , della casa Colonna , e gli uc«^ 
cise prese molta genie. Questi fatti , benché dt 
non molla impoitanza, giovavano però a riani- 
mare il coraggio degli assediati, ed a far loro 
sdimenticare le perdite. Snebberò spesso di assai 
dolorose. Il i6 di dicembre due de' loro migliori 
capitani , Mario Orsini e Giorgio Santa Croce , 
furono uccisi da un solo colpo di colombrìna, 
mentre stavano ordinando certi cambiamenti da 
farsi alle fortificazioni (^X Lo stesso giorno i fio- 

(i) Ben. F'archi,}. x, p. i38. - Bern. Segni, I. iv^ p, io4-- 
Fr. Guicciardini^ 1. xx, p. 54o. - P. Jouti, I. xxviii, p. i36. 
(a) Ben, yarchi,\ . x, p. ^43. - 5«r. Segni, 1. iv, p. io4. 
SiàM. T. Xf^r. ' 3 
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rentìnì ricevettero una notizia che liberoUi da una 
assai cocente ansietà , e fu la nuova della morte 
di Girolamo ìUoroni, il quale cessò di vivere il 
1 5 di dicembre nel campo degli assedianti. Que- 
st'uomo cosi versato in tutte le arti del raggiro , 
che aveva governato con si dispotica autorità Mas- 
similiano, indi Francesco Sforza , e chie aveva 
avuta tanta parte nelle rivoluzioni della Lom- 
bai*dia, era stato condotto all'armata imperiale 
come prigioniero del Pescara. Egli era di già 
condannato a pena capitale, quando giunse ad 
accattarsi la grazia del Borbone, che lasciossi po- 
scia da lui governare fino alla sua morte sotto le 
mura di Roma. Il principe d'Orange aveva col* 
Tarmata redalo il consigliere del suo predeces- 
sore, ed ormai non faceva nulla senza il di lui 
parere : lo stesso Clemente Vii era vinto dalla 
opinione dello straordinai^io ingegno politico del 
Moroni, e gli. perdonava il male che aveva da 
hii ricevuto per la speranza del male che cre- 
deva di poter fare col di lui mezzo ai nemici. 
Pareva che il Moroni tenesse dietro alia fortuna 

[piuttosto che ad un determinato scopo ; egli vo- 
eva rendere potenti coloro cui erasi additto , e 
condurre a fetioe fine le loro imprese ^ del re- 
sto sembrava nulla calessegii delle persone e delle 
massime , e dopo di essersi affaticato per esclu« 
dere gli stranieri d' Italia, si adoperava con eguale 
ardore per servir loro contro gl'italiani. Egli mori 
o, per meglio dire,.jenne meno naturalmente e 
quasi senza malattia in età decrepita. Lusinga- 
vansi i fiorentini che [a di lui morte lascierebbe 
il principe d'Orange senza consiglio tra' capitani 
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e senza credito neirannata, perchè credevano che 
l^aceorto Morooi fosse stato fin allov» Panima del 
campo nemico (*). 

Frattanto le negoziazioni di Bologna si acco- 
stavano al loro fine , e colla mediazione del pa- 
pa tutti gli stati d^ Italia si andavano riconcilian- 
do coir imperatore , abbandonando i fioi'entiiii. 
Questi vedevano scostarsi da loro un dopo Tal- 
tro tutti i membri di quella lega, chiamata santa, 
per la quale il re d'' Inghilterra , il re di Fran- 
cia, il duca di Milano, i veneziani, il duca di 
Ferrara eransi obbli^i a difendere la loro re- 
pubblica ed a non venire a patti senza di lei^ 
ma lì accorò tanto pia P abbandono de\èneziani 
eo^ quali avevano maggior ragione di risguar- 
darsi come uniti da una med^ima causa, e an- 
cora reeentmente avevano rafiWmata. P allean- 
za (3)^ Che anzi nelli^ stesso tempo che perde- 
va gli alleati , Firenze vedeva crescere i nemi- 
ci ^ perciocché una delle condizioni della pacifi- 
cazione di Lombai'dia portava che Carlo V ne 
ritirerebbe le sue truppe: ed infatti negli ultimi 
giorni di dicembre da- venti mila tra spagnuoli e 
tedeschi passai*ono gli Appennini con moltissime 
ailiglierie , e vennero ad accamparsi sulla riva 
destra delFArno , che fin allora era stata preser- 
vata dai guasti della guerra O). I fiorentini, at- 
territi dall'arrivo di questi nuovi nemici ,. sgom- 

(1) Ben* f^itrchi, I. x^ p. ^4^^ 

(a) /l'I, p. 357-261. 

(3) Jyi, p. a68. - Jac. Nardiy 1. viti, p. 359. - Fi\ Guìc- 
eiardìni, I. xx, p. ^^o. - FiL de^ NerU^ 1. ix, p. 207. - 
Bern, Segnif 1. iii, p. 98. 
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berarooo Pistoja e Prato con quella stessa pre* 
cipitazione con cui al sopraggiugqere delia pri- 
ma armata avevano abbandonato Cortona ^ 
Arezzo. L^ più lontane fortezze di Pietra Santa e 
di Motrone aprirono spontanee le porte agi' im- 
periali ^ di a^>do che, prima che terminasse Pan* 
no, r autorità della repubblica più non era co- 
nosciuta se non che in Livorno^ Pisa, Empoli, 
Volterra , Borgo san Sepolcro, Castrocaro e nella 
cittadella d'Arpzzo (0, 

Malgrado i pericoli dello stato , la priaoia ca- 
rica della repubblica veniva' ambita con eguale 
ardore. Francesco Carducci, ch'era succeduto al 
Capponi negli otto ultimi mesi del iSatQ, aveva 
dato prove di; fermezza d'animo e d'ingegno. 
Egli desiderava di essere rai&rmato nella carica 
pel susseguente anno , e manifesta abbastanza 
chiaramente tale suo diesiderio nel gran consiglio, 
ove rappr^esentò ai suoi concittadini che in tante 
angustie non si poteva quasi mutare il capo dello 
stato , senza esporsi altresì a cambiare tutte le 
provvedenze prese per lo innanzi , ed a sovver- 
tire tutti i progetti maturali da lungo tempo. Ma 
questo stesso avvertimento parve offendere co- 
loro che credevansi non meno di lui capaci di 
sostenere la prima carica dello stato, ed il Car» 
ducci non venne pjire annoverato tra i sei can- 
didati proposti pel gonfalone. Il gran consiglio 
elesse il 2 di dicembre Raffaele Girolami , il solo 
degli ambasciatori mandati a Carlo V a Genova, 



(1) Ben. yarchi. Star, fior., |. x, p. 279. - fiU de'Nerli, 
1. IX; p. 206. • Beni» Segni, 1. iv^ p. ioa. 
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che fosse tornato in patria a rendere conto del- 
Pambasciata. Subito dopo la sua elezione, il Gi- 
rolami visse in palazzo ed assistette alle deli- 
berazioni della signoria, benché non dovesse pren<» 
dere il magistrato se non che il primo gennajo 
del i53o (0. 

Dopo l'arrivo della seconda armata imperiale 
prov^nente daHa ^Lombardia, Firenze era accer- 
chiata da ogni lato, ed il principe d' Grange 
aveva una formidabile artiglieria e più che ba«- 
stante per istriogere forte P assedio^ pure non 
prese a .battere in breccia le mora e solo tentò^ 
e quest^ancora con infelice riuscita , di atterrarle 
alcune torri dalla di cui artiglieria era molesta- 
to, limitandosi a bloccare la città colla speranza 
di a^amarla (^. 

Oltre r ordinaria numei*osa sua popolazione, 
Firenze conteneTa in allora molti cor«tadini che 
vi si erano rifuggiti dalle circostanti campagne, e 
dodici in quattordici mila soldati. Questi non si 
erano assuefatti io veruna delle precedenti guerre 
dUtalia a soffrire gli stenti; e con tutto ciò la 
loro moderazione, la loro disciplina, la loro pa- 
zienza furono maravigliose , accanto massima- 
mente alle molestie sofferte dalle altre città per 
parte de' soldati ricevuti entro le mura. Sen- 
za dubbio Firenze andava di ciò debitrice alla 
guardia urbana, che colla sua laudevole disel- 
li) Btn. 'Forchi, 1. x, p 337. - Jac. Nm^di, l. viii, p. 370. - 
ht. di Gio, Ccunbi, t. xxin, p. /j?» • ^i^- de'Nerlì, 1. ix, 
p. 204. - Berti. Segni, 1. iv, p. io3. 

O) Jac, Nardi, 1. viii, p. 359. - Bern, Ses;ni, l. iv, p. io3. - 
P, Jotni ffist, sui iemp.f 1, 'x.\viit>-p. i3o. 
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plina serviva d^ esempio alle altre truppe , e le 
teneva in dovere. Nondimeno tutti i granaj di 
Firenze sarebbersì a lungo andare vuotati , se il 
commissario generale Francesco Ferrucci non aves- 
se trovato il mezzo , mercè una costante attività 
ed uno' zelo eguale al suo coraggio, d^ introdurre 
in città parecchi convogli di bestiami , di gra- 
naglie e di foraggi , e di farvi passare le muni« 
zioni cbe si trovavano raccolte in Empoli, in Yot 
terra ed io Pisa ('). 

L^ accordo d'Ercole d^Este in qualità di ca- 
pitano goief^ale -era ternùnato col iS^q, senza 
ch^eglì si fosse mai recato ali suo posto. Gli uo^ 
mini dWme da lui mandati erano stati capitanati 
dal conte Ercole Bangom ^ dì lui luogotenente , 
ma si erano adopei*ati assai mollemente ^ a se* 
conda degli ordini dati loro dal duca di Ferrara. 
Alla fine delP anno il principe li richiamò. Egli 
})iù non desiderava di conservare il posto di ca-* 
pitano generale , ed i fiorenttài non aveva uo ve- 
run pensiero di rafiermarlo in tale carica. I dieci 
della guerra pensarono quindi ad eleggere il di 
lui successore: essi pendevano incerti tra Mala- 
testa JBaglioni , che ancora non aveva altro titolo 
che quello di governatore generale, e Stefano 
Colonna, genei^ale della loro ordinanza^ ma que- 
sti, oblerà uomo circospetto e che trasparire non 
lasciava le segrete sue intenzioni, dichiarò che 
continuava a considerarsi come soldato del re 
cristianissimo^ che rimaneva in Firenze per di 



(i*) Ben, f^archi, Stor, Fior., t, iv, 1. xi, p. 4'* • F'ran, 
Ouicciardifiii l. xx, p. 54 1. - FU* dei Nerti, 1. ix, p. 207. 
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lui servigio, e che non desiderava verun^ altro 
onore (0. Per Io contrario il fiaglioni faceva pra- 
tiche per avere la prima carica. Sebbene inde- 
bolito e quasi attratto da lunghe malattie, egli 
non era meno riputato per coraggio, che per mi- 
litare perizia; aveva gloriosamente militato negli 
eserciti veneziani^ sapeva farsi amare e rispettare 
dai soldati , sebbene contenesseli nella più se- 
vera disciplina^ e comecché in appresso Pespe- 
rienza dimostrasse eh' egli anteponeva il suo pri^ 
vato interesse al dovere , ebbe , mancando an- 
cora a quest^ultimo, certi riguardi per Fonor suo, 
che il più delle volte venivano dai condottieri 
trascurati. Fn il 26 di gennajo che il gonfalonie- 
re Raffaele Girolami gli consegnò lo stendardo 
dulia repubblica ed il tastone del comando, dopo 
di averlo esortato iu presenza di tutto il popolo 
a versare, se il bisogno lo richiedesse, il suo 
sangue per la difesa della libertà fiorentina, ed 
avere ricevuto il di lui giuramento C^). 

Pochi di prima dell^elezione del Baglioni a ca- 
pitano generale, Francesco I , per fare cosa grata 
al papa ed alP imperatore, aveva fatto dare or- 
dine a questo stesso Baglioni ed a Stefano Co- 
lonna di abbandonare il servigio de' fiorentini , 
dichiarando di non li volere incorare nella loro 
ribellione contro la chiesa e contro V impero ^ 
ma in pari tempo che loro pubblicamente man- 
dava questi ordtini, faceva loro dire segretamente 

(1) Ben. Varehij t. iv^ 1. xi, p. '^3. 

(a) Beru f^archi, 1. xi, p. a4* - Jac. Nardif L vili, p. 358. - 
ht di Gio. Cambi, t. xxuiy p. iS, • FiL d§* Nerli, 1. z, 
I>. srg. - Berti, Segni^ l. iv, p. io3. 
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di non ubbidire. Richiamava il signore di Vigli , 
suo ambasciatore a Firenze, ma «vi lasciava un 
Emilio Ferreto, in qualità di segretario deiPamba* 
sciata ^ commettendogli di sostenere il coraggio 
de' fiorentini , e di accertarli che, ricuperati che 
avesse i figliuoli col pagamento della loro taglia, 
tornerebbe ad ajutarli apertamente (0. 

A seconda di una risoluzione del gran consi- 
glio , il nuovo gonfaloniere aveva mandati nuovi 
ambasciatori air imperatore ed al papa a Bolo- 
gna per chiedere là pace. Erano essi incaricati 
di offrire per condizione della pace la richiama- 
ta de' Medici in Firenze , a patto che tulio lo 
stato fiorentino sarebbe restituito alla repubbli- 
ca , che sarebbe conservata la libertà e che la 
costituzione non verrebbe alterata. Carlo V non 
volle negoziare con loro e sempre li rinviò al ' 
papa^ questi parve disposto ad acconsentire ài 
due primi patti, ma scagliossi fieramente contro 
coloro che proponevano il terzo ^ giurò di at- 
terrare un governo caduto in mano della ple- 
baglia , che opprimeva tutto ciò che la nazione 
avrebbe dovuto rispettare:^ e costrinse gli am- 
basciatori, a mezzo febbrajo , ad uscire incon- 
tanente da Bologna senza avere niente conve- 
nuto (2). 

Ma né la durezza dell' imperatore, nòia col- 
lera del papa, nò l'abbandono del re di Fran- 
cia , uè la fuga di parecchi capilani che trafug- 

(i) Ben. Varchi i ]. xi, t. IT, p. 19. - Fr, Guicciardini, 
ì. XX, p. 54 1* 

(a) FU. dei Nerli, 1. x, p. 317, 218. - Bern, Segni, 1. ir, 
p. 106. - Ben, Voìchif t, iv, 1. xi, p. 12-18. 
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girono a^ nemici , né le trame dei partigiani dei 
Medici, perseguitati con un rigore e con forme 
di giudizio indegni di una repubblica, né la sus- 
seguita perdita di tutto il dominio dello stato, 
ebbero forza di sgomentare i fiorentini. I frati 
del monistero di san Marco ed i pi^oseliti di Gi- 
rolamo Savonarola avevano ricominciate le loro 
prediche. Un fra Benedetto da Fojano, di santa 
Maria Novella, e un fra Zaccaria, domenicano 
di san Marco, erano tra questi oratori i più elo** 
quanti, e il popolo ascoltavali con maggiore en- 
tusiasmo. Inanimavano essi i divoti colla promes- 
sa che Cristo, eletto loro re, penserebbe a di- 
fenderli , e profetizzavano che aìlor quando par- 
rebbe impossibile ogni umano soccorso , alloc 
quando gP imperiali avrebbero di già innalzate 
sulle mura le loro insegne, gli angeli del Signore 
scenderebbero fra^ combattenti e scaccicrebbero 
colle infuocate loro spade i nemici del Signore 
dalla città che gli si era data (0. 

Ogni venerdì i fiorentini s^ aspettavano di es- 
sere assaliti dal principe d^Orange, perchè gli 
spagnuoli rìsguardavano tale giorno siccome fau- 
sto per loro^ ma intanto non lasciavano passare 
un solo dì senza tentare con qualche sortita di 
sorprendere alcun posto de' nemici. In molte di 
queste zuffe perirono pai*ecchi uomini che alla 
repubblica erano utilissimi, e si prese da ciò mo- 
tivo di accusare Malatesta Baglioni di aver vo- 
luto spossare la guarnigione con questi badaluc- 



(i) Ben, y archi f ì. xi, p. Sg, 178. - Bern, Segnif 1. iv, 
P- 116. - Ist. di Gio, Cambi, t. x\itij p. 5a, 66. 
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eh). Gli è vero che con questo il Bagtioni ven- 
ne a rapo di ridurre afiatto in sua dipendenza 
il consiglio di guen'a; perchè agli ufficiali che si 
andavano peft*deudo in <{ueste scaramucde, si sur- 
rogavano sempre alcuni de^ suoi ci^eati, proposti 
da lui medesimo^ con tutto ciò il capitano gè* 
nerale poteva ragionevolmente credere che con 
queste piccole perdite non si comperava a trop- 
po caro prezzo il vantaggio di agguerrire i sol- 
dati^ ^ d^ inspirar loro fidanza e di dissipare quel- 
r impazienza e quella noja che spesso riescono 
alle truppe assediate più fiineste che le spade 
nemiche (0. 

Con altre delle loro sortite i fiorentini propo- 
nevansi più importanti risultamenti. Sorprenden- 
do di notte i quai'tieri de^ nemici potevano lu- 
singarsi di disordinare tutto T esercito e di for- 
zarlo a levare l'assedio. Queste notturne sorprese 
chiamavansi incamiciate^ perchè g^i assalitori si 
coprivano con una camicia bianca, onde rico- 
noscersi neir oscurità. Talvolta i fiorentini non 
temevano di assalire i .loro nemici ancora in 
pieno giorno : locchè avrenne in particolare il a i 
di marzo ^ dietro gli ordini di Malatesta Ba« 
glioni. Cinque schiere ^ caduna di cinque in sei 
cento uomini, sortirono in quel giorno da cin- 
que diverse porte per assalire tutte a un tempo 
grimperiali, onde occupare un cavaliere o ridotto 
innalzato dal principe d^ Grange di contro alla 
Porta Romana : una di queste schiere doveva 



0) Ben. f^archi, t. iv^ I. xi, p. Bo e $eg, - Jac, Nardi, 
1. vili, p. ^^g* 
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condurre a une V impresa^ . ìntaDto che le altre 
distraevano il ueoiico* Sgraziatamente i 6oreQtini 
furono traditi da un disertore , che uad di città 
mezzWa prima di loro^ pare, sebbeiie grimpe« 
riali si trOYBssetx) da per tatto apparecchiati allq 
scontro, Ti^sako dei fiorenlinii fa cosi gagliardo, 
che molti di loro giunsero sur «avellere^ e che 
quando si ritirarono sul far della sera , Avevano 
fatto ai aemicii assai maggior male che non ne 
avevano ricevuto (0. Rinnovarono gli assediati 
lo stesso tentativo il a3 di Inarzo , ma meno fe- 
licemente. Il giorno di Pasqua ed i seguenti gior« 
ni, accaddero di nuovo alcune scaramuccie coi^ 
non infelice esito pei fiorentini. Intanto V impera* 
tore era partito alia volta ddla Germania, il papa 
era tornato a fioma e Tarmata delP Orango- co- 
minciava a difettare dì danaiH>« I fiorentini erano 
persuasi che se riusciva loro in tale congiuntura 
di ottenere qualche importante vantaggio sull^ar* 
mata imperiale, farebbero levare Passedìo^ mentre 
che, lasciandosi in quella vece bloccare più a lun- 
go, la fame struggerebbe alPultimo le loro- forze (V. 
Sentendosi Malatesta Baglioni accusato dal pò- 

r>lo di trarre in lungo la guerra, e vedendo che 
ordinanza de^ cRtadioi desiderava di fare, una 
sortita generale , e che la volevano i dieci della 
gnerra e la signoria , dichiarò che condurrebbe 
i fiorentini alla battaglia ^ sebbene egli non lo 
credesse, utile agli assediati In fatti il 5 di mag- 
gio fece sortire, più di mezza gufiunigioue fuori 

(i) Ben. P^€o*ehi, 1. ni, p. 54. - Fr, Guicciardini, I. sx^ 
P- Ha. 
W Ben, ywchi, l. xi, p. 71. 
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di porta ftomana e di due altre porte dallo stesso 
lato deir Arao^ prese d' assalto il tnonistero di 
di san Donato ^ difeso dagli spagnuoli ; pose in 
disordine tutta V annata del prìncipe d^ Grange , 
e se avesse fatto uscire il restante delle truppe 
di cui potea valersi, o se Apaico da Yenafro ^ aa 
lui destinato a comandare una delle tre bande, 
non fosse stato ucciso nel precedente giorno, egli 
avrebbe probabilmente costretto il principe di 
Grange a levare l'assedio (0. 

Dal canto suo Stefano Colonna mosse ad as- 
salire il campo de^ tedeschi in sulla destra del- 
TArno , dove il conte Luigi di Lodrone era su- 
bentrato a Luigi di Wirtemberg. Il Colonna 
sorti dalla città il io di giugno, alcune ore pri- 
ma che aggiornasse, per la porta di Faenza, on- 
de andare dirittamente contro 'i nemici. Doveva* 
no assecondare ijuesta azione il capitano Pa- 
squino Corso, uscendo dalla porta di Prato , e 
Malatesta Bagliooi, tenendo d^occhio il fiume, per 
impedire che il principe d' Grange non ajutasse 
i tedeschi. Il Colonna combattè con grande va« 
lore^ foraò la doppia trincea de'tedeschi, e loro 
uccise molta gente: ma il capitano Pasquino 
non vennegli in ajuto, secondo che gli era ^tato 
imposto, e Malatesta Baglioni , nel fervore della 
battaglia , invece di avanzarsi egli stesso , fece 
suonare a raccolta. Stefano Colonna la lece in 
buon ordine, riportando un immenso bottino , 
preso ne'quartieri del nemico (3). 

(i) Ben. Vitrchiy 1. xi, p. ')'),'Jac. Nardi, \. viii^ p. 36a. 

(a) /l'I, p. 100. - J, Nardi, 1. ix, p, 374. - FU. de* Nerli, 

. X, p 33 1 . - ^. Segni, 1. iv> p. 1 1 7 . • P» Jot^ii, 1. X3LV)iì> p. i 4^- 
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La guerra fervea nello «tesso tempo ancora 
nelle altre partì dello stato fiorentino. Nella Ào« 
magna toscana era comoùssario generale Loren« 
zo Carneseccbi^ ei risiedeva d^ ordinario a Ca- 
strocaro* Con pochissimi soldati e senza danaro y 
Lorenzo trovò il modo di allestire una piccola 
armata in quella provincia e non solo di rispin- 
gere le ti*uppe papali, ma beù apche di spandere 
il terrore in tutta la Romagna pontificia e di de^ 
vastarla a tal che il governatore della legazione 
fa costretto a chiedergli un^armistizio. Il Carne- 
secchi non vi acconsenti se non quando ebbe 
egli medesimo esaurite tutte le sue ioi^ze per con* 
tÌDuare la guerra (0. 

La cittadella d'Àrozzo, assediata dagli aretini, 
capitolò il aa di maggiOk I soldati che vi sta- 
vano di guarnigione sì erano ammutinati per non 
durare più lungo tempo quegli stenti che porta 
seco un assedio. Gli aretini non Pebbero appena 
ia loro potere che la spianarono, afQnchè il prin- 
cipe d' Grange non potesse mandarvi guarnigio- 
ne (3). Il 23' di giugno si arrese agli spagnuoli 
per capitolazione borgo san Sepolcro, benché non 
fosse stato da loro assediato 1^). Volterra si era 
data alle truppe del papa il a4 di febbrajo (4) : 
ma perchè questa città tcredevasL di somma im- 
portanza, i dieci della guerra, poicVebbero eletto 



(1) Ben. f^archi, 1. xi, p. infr. 

(3) luì, l. si| p. 117. 

{j) lui, p. 118. - Jac. Nardi, 1. viii, p,. 360. 

(4) Ben, f^aTHihi, 1. xi^ p. 1 3 1 . - Fr. Guicciardini ^ 1. xx, 
p. 54a. . Bern, Seenì, l. iv, p. no. - A Jouii , 1. xxviii , 
P «48. 
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Francesco Ferrucci a commissario generale; con 
fecoltà illimitate e tali che mai non le aveva avute 
Terun cittadino fiorentino , lo. incaricaroho di 
soccorrere la fortezza di Volterra , che tnttavia 
si difendeva, e di tentare , se fosse possibile , di 
riavei'e ancora la città» 

Il Ferrucci aveva adunata ta sua piccola ar- 
Éfiata in Empoli , dove aveva pure raccolti ab* 
bondantissimi magazzini di vittovaglie, che orano 
mano spediva a Firenze^ ed aveva posta (juella 
città in cosi buono stato di difesa^ en^egli accer» 
tava che le donne sole avrebbero potuto coi loro 
fusi respingerne gK spagnuoli» A seconda degli 
ordini ricevuti, egli ne partì il S17 di aprile e 
affidò il comando disila città ad Andrea Giugni 
ed a Pietro Orlandini <>)• 

La partenza del FeiTucci ebbe per Empoli fa* 
neste conseguenze: il principe di Grange inviovvi 
Diego Sarmiento, coi bisoffii spagnuoli, per as- 
sediarla^ vi aggiunse tutta fe cavalleria di don 
Ferdinando Gonzaga e aiemie' vecchie bande del 
marchese del Guasto. Nello stesso tempo Fabri- 
zio Maramaldo batteva kt campagna , e vietava 
al Ferrucci ^ avvicinarsi alP assediata città. Le 
batterie spagnuole cominciarono a tempestare Em- 
poli il 34 di maggio, ed il 28 gP imperiali die- 
dero alla piazza un sanguinosissima assalto ^ ma 
dopo moke ore di battaglia furono respinti. Nella 
susseguente notte, gli abitanti d^Elmpoli, temendo 
i danni di un assedio , mandarono segretamente 
al campo spagrmolo per capitolare, ed avendo 

(O Ben, Varchi, ]. si, p. 9?» 
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Ottenuta una salvaguardia per le persone e gli 
averi , non feeuro motto dei soldati che gii ave- 
vano valorosamente difesi. [ due capitani Giugni 
ed OrlandiDi avevano avuto parte in questo vèr* 
gognoso patteggiamentOw Pokhè gli spagnuoli fu« 
rono entrati in Empoli, sprezzando la capitola- 
zione, saccheggiarono non solo i ricchissimi ma« 
gazzini adunati con tanto zelo e tante cure dal 
Ferrucei per assicurare i viveri a Firenze , ma 
inoltre tutte le case degli abitanti (■)• 

intanto Francesco Ferrucci aveva condotta à 
buon fine la sua intrapresa : partito da Empoli 
il 27 d^ aprile, con circa mille quattrocento fanti 
e dugento cavalleggierì, cui aveva fatto prendere 
il vitto per due giorui , giunse non per tanto l o 
stesso giorno a Volterra, tre ore prima di notte. 
Entrato nella cittadella per la porta del soc* 
eorso , poich' ebbe lasciato riposare i suoi per 
nn' ora, scese x>eUa citta , ruppe i primi trince- 
ramenti innalzati dai volterrani , e glUuseguì va* 
lerosamente fino alia piazza di sant\4gostiuo, do« 
ve eransi eretti altri trinceramenti. Intanto sop- 
praggiunse la notte, ed i suoi soldati, oppressi 
dalla fatica del lungo cammino fatto e della re- 
cente ostinala battaglia , più non potevano reg- 
gersi in piedi; fu d'uopo perciò trincerarsi sulla 
piazza, aspettando il tegnente mattino. Airiudo* 
Qiam ricominciò la battaglia in sul fare del gior- 
no. I volterrani attendevano ad ogni istante gli 

III 

(1) Bened. f^arehi, 1. », p. 91' - Jacopo Nardii 1- vtii, 
p. 368. - Fran, Guicciardini^ 1. ax, p. 543. - FU. de'Nerli, 
^' \ p. Q26. - Btrn. Scgniy \, ir, p. i la, - P. Jo%fii, 1. xxviir, 

P. i53. • 
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ajuti loro promessi da FabrÌEio Maramaldo , che 
occupava la provincia eoa due mila cinquecento 
calabresi, i quali non ricevendo il soldo, viveanvi 
a discrezióne. Ma il Ferrucci costrinseli a capito- 
lare prima che il Maramaldo potesse soccorrerli (0. 
li Ferrucci si affrettò^ di mettere Volterra in 
istato di difesa. Egli doveva nello stesso- tempo 
tenersi in guardia contro gli abitanti della città , 
pieni di rancore verso i fiorentini , e contro Fa* 
brizio Maramaldo , che non tardò ad attaccarlo 
colla sua infanteria leggiere. Combatterono fra 
di loro il Ferrucci ed il Maramaldo per tutto il 
mese di maggio con un accanimento che si can« 
giò in odio mortale. Dopo la presa di Empoli, 
il marchese del Guasto e don Diego di Sarmiento 
raggiunsero Maramaldo coi loro spagnuoli e cin- 
sero la città di regolare assedio. Il i a di giugno 
scoprirono le loro batterie contro le mura di 
Volterra, e vi aprirono larghe breccie. Il Ferrucci 
riportò due gravi ferite nell^ azione ^ ma senza 
nemmeno dar tempo a' chirurghi di medicarlo , 
egli si fece sempre portare sopra una seggio* 
la in tutti i posti più minacciali dal nemico, e 
continuò egli solo a dirigere la difesa (3). U ij 
di giugno, il marchese del Guasto^ che aveva ri- 
cevuto dal campo del principe d'^Orange un rin- 
forzo d^artiglieria, apri nuovamente lai*ghe brecce 



(1) Bened, rarchi, 1. xi, p. ììq. - Jacop. Nardi, L viii, 
p. 358. - Fran, Guicciardini, 1. xx, p. 542. - Pauli Jtiuii, 
ì. XXVIII, p. j5o. - Bern, Segr\i, 1. iv, p. 111. - Filip, dei 
Nerli, \. X, p. 326. - IsU di Gio, Camòi, t. xxiii, p. 54> 

(2) Beff. f^arohi, l. xi, p. i6a. - P. JovU^ I. xxu, p. i34. 
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Delle mura della città. Il Ferrucci, oltre alle fe- 
rite, era travagliato dalla febbre^ con tutto ciò, po- 
nendo in oon cale ogni cura della sua salute , 
fece testa al nemico , e dopo un^ accanita pu- 
gna lo costrinse a levare vergognosamente Y as- 
sedio (0. 

Poich^ ebbe assicurato alla repubblica il pos- 
sedimento di Volterra , il Ferrucci rivolse il pen« 
siero ad eseguire la commissione che gli era stata 
data dai dieci della guerra :j cioè di ragunare 
tutti i soldati fiorentini che trovavansi nelle varie 
parti, del territorio tuttavia soggetto al governo 
della repubblica, e di venire, dopo avere in 
tal guisa ingrossato per quanto poteva la sua pic- 
cola armata , ad assalire il campo degli assedianti. 
I fiorentini stavano pronti per assecondarlo con 
una valorosa sortita :^ imperciocché il gonfalonie- 
re , la signoria , i dieci della guerra , e lo stesso 
consiglio degli ottanta , desideravano la batta- 
glia ed ordinavano a"* loro generali d** assaltare 
il nemico. Invano Malatesta Baglioiii e Stefano 
Colonna dicevano di non poter condurre le mi- 
lizie contro soldati veterani, più numerosi, e pro- 
tetti dai loro trinceramenti in forte sito : i con- 
sigli replicavano V ordine d^ assaltare il nemico , 
onde almeno tentare l'à sorte e nodrire la spe- 
ranza di prosperi avvenimenti^ imperciocché la 
fame, ch^ essi vedevano non lontana, e la pe- 
ste, che dal campo nemico era entrata in città, 

(0 Ben, Varchi, l. xi, p. 164. - Ja<iopo Nardi, 1. viw, 
p. S68. - ^an, Guicciardini, 1. xx, p. 544* - ^io. Cambi, 
t. XXII, p. 66. - Bern. Sef^ni , 1. iv, p. 114."- P» Jowii , 
1. XX ix^ p. 157. 

SisM. T. XVI. 4 
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gli andavano distruggendo, quasi coti tanta ra* 
pidità come avrebbe fatto la battaglia , senza Ia<> 
sciar loro do gloria , né speranza 0). 

li Ferrucci ricevette il i4 di luglio le nuove 
facoltà che gli venivano affidate y le quali davan- 
gli autorità eguale alla signoria ed allenterò po- 
polo di Firenze ^ in pari tempo ebbe ordine di 
porsi in cammino per salvare la sua patria , che 
tutte in lui solo riponeva le sue speranze. Egli 
aveva sotto i suoi ordini venti compagnie , sette 
delle quali lasciò alla custodia di Volterra, e con- 
dusse con seco le altre tredici , che non somma- 
vano in tutto a più di mille cinquecento uomi- 
ni y sebbene in origine fossero tutte composte di 
dugento soldati. Scese la Cecina , ed arrivò per 
Vado e Rossignano a Livorno , senza lasciarsi trat- 
tenere dagli archibugieri di Maramaldo, che ten- 
tavano di precludergli la strada. Da Livorno re* 
cossi a Pisa, ove il signore Giampaolo Orsini lo 
stava aspettando con una banda quasi eguale alla 
sua. Il signore Giampaolo era figliuolo di Renzo 
di Ceri , e nel maggior pericolo della repubbli- 
ca , le si era offerto in ajuto con generosità ca- 
valleresca, onde avere parte in quest^ ultima pu- 
gna in favore della libertà e delF indipendenza 
italiana (»). Per pagare queste due piccole ar- 
mate, convenne levare danaro in Pisa col mezzo 
d^ arbitrarie contribuzioni ; e inoltre il Ferruc- 
ci, il quale ^ benché oppresso dalle fatiche e dalle 

(0 Ben, Varchi, 1. xi, p. i^S, 176. - Jac. Nardi, 1. ix, 
p, 375. - FU, de^ Nerli, 1. x, p. 234. 

(1) Jae. Nardi, 1. ix, p. 376. - Ben, Fatichi, I. xi, p. 69. 
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cnre^ doveva provvedere a tatto in persona, Sa 
sorpreso da violenta febbre, che lo tenue tredici 
giorni in una forzata e disperante inazione (<). 

Il (Svisamento ehe stava per eseguire il Fer- 
racci non era già quello ch^ egli aveva proposto. 
Egli avrebbe voluto condurre la sua piccola ar- 
mata contro Roma, dove sapeva trovarsi il papa 
senza veruna difesa^ far correre voce eh egli 
andava a mettere a saceo per la seconda volta la 
corte romana , e trarre in tal guisa sotto le sue 
insegne la folla dei mercenari senza onore e sen- 
za religione, che non guerreggiavano per altro 
che per bottinare^ ed in particolare i bisogni 
spagnuoli di Diego Sarmiento, eh^egli credeva di 
potere facilmente guadagnare. Il papa, atterrito 
air avvicinarsi di questa truppa, a avrebbe fatta 
la pace , o per lo meno avrebbe richiamato il 
principe d^ Grange per sua difesa. Tal era il di- 
segno del Ferrucci. Ma la signoria ricusò di ap- 
provarlo, perchè le parve tiK)ppo ardito C^). 

Francesco Ferrucci, avendo finalmente ricu* 
perate le forze, provvide da prima alla sicurez- 
za di Pisa; fece poscia provviste d>^ artiglieria, di 
fuochi artificiali ,• e di tutto quanto poteva dare 
alla sua piccola armata maggiore fiducia in se 
medesima ; indi si pose in cammino la notte del 
3o luglio , tre ore dopo il tramontare del sole, 
con un'armata di tre mila pedoni e di quattro 



(i) Benedetto Varchi^ !. xi, p.' 208. - Jac. Nardi, 1. riir, 
p. 370. - Bern, Segni, 1. iv, p. 120. - P» Jwii , 1. xxi\, 
p* 160. 

(a) Jac. Nardi, I. ix; p. 376. 
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in cinquecento cayalli. Usci di Pisa per la porta 
di Lucca, ed attraversando tutto lo stato Iucche- 
se, tentò da prima di entrare nei piano di Peseta 
pel ponte di Squarcia Boccone^ ma perchè vi 
trovò il nemico in forza , petietrò nelle monta- 
gne lucchesi, e si accampò la prima notte a Me- 
dicina^ indi passò la seguente a Calamecca nelle 
montagne di Pistoja. Egli sperava di ragnnare in 
questa provincia tutta la fazione dei Cancellieri , 
i quali erano hen affetti alla repubblica, e, dopo 
avere ingrossata la sua armata con bande tumul- 
tuarie , d^ impadronirsi di Pistoja , .ove potrebbe 
adunare i magazzini che destinava a vitlovagliare 
Firenv.e. Ma i partigiani dei Cancellieri, eh^egli 
trovò a Calamecca , volendo approfittare del di 
lui arrivo per vendicarsi del partito nemico dei 
Panciatichi , Io traviarono dalla strada che avreUse 
dovuto tenere , e lo condussero a san Marcel- 
Io , ove signoreggiavano i Panciatichi. Il Ferrucci 
prose dì vero questa terra , la saccheggiò , e la 
bruciò, ma perdette in tal modo assai prezioso 
tempo. Una dirotta pioggia gli fece inoltre diffe- 
rire di alcune ore la partenza ^ egli condusse poi 
la sua armata a Gavinana, castello spettante alla 
fazione dei Cancellieri, lontano quattro miglia da 
san Marcello ed otto dalla città di Pistoja (0. 

Ma qualunque stata fosse la rapidità del Fer- 
rucci e r accortezza delle sue mosse, per. le quali 



(i) Bened. Varchi, I. sci , p. 210. - Bern. Segni, 1. \y, 
p. 121. - Fil, de' Nerli , 1. x, p. 236. - P. Joyii, i. xxix, 
p. 162. 
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facendo il giro intorno alla metà de^ confini to- 
scani, sì conduce?a in soccorso di Firenze per 
la parte più opposta a quella ond^ era partito , 
egli era quasi accerchiato da tutte le parti. Fa- 
brizio Maramaldo irovavasi a manca di lui e lo 
aveva sempre seguito senza tentare di venire alle 
mani. Alessandro Vitelli stava alla destra coi £z- 
sogni spagnueli , che poc^ anzi eransi ammutinati 
e ritiraci ad Alto Fascio, di dove egli aveali ri- 
condotti air ubbidienza colla speranza di una bat- 
taglia. Il Bracciolini lo seguitava con un migliajo 
denomini della fazione dei Panciatichi, armati 
nelle montagne. Pure il Ferrucci credevasi an- 
cora in istato di scampare da tutti, o di assa- 
lirli e di vincerli ad uno ad uno, quando lo 
stesso principe d' Grange gli si fece incontro con 
mille veterani tedeschi, altrettanti spagnuoli e 
({aattro colonnelli italiani (0. 

Il principe d^ Grange, che confidato aveva il 
comando dell'armata, durante la sua assenza, a 
don Ferdinando Gonzaga ed al conte di Lodro- 
ne, non si sarebbe allontanato tanto da Firen- 
ze^ se non avesse confidato in un tradimento. 
Sapeva il. gonfaloniere che la salvezza della re- 
pubblica era tutta ridotta nel solo Ferrucci ^ 
onde voleva assecondarlo col piii gagliardo as- 
salto contro il campo degli assedi a ntì. Qualun- 
3 uè si fosse il vantaggio del sito , del numero o 
ella disciplina degli spagnuoli e de' tedeschi , egli 
toleva affrontarli, e comandò a Malatesta Baglio- 



0) Ben, Forchi, 1. xi; p. 2i3r- P. Joyii, \, xx.ix, p. iG3 
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ni di appareccbiarsi ad una generale «ortita* Di- 
chiarò in pari tempo che si porrebbe egli stesso 
alla testa della eletta milizia fiorentina , e che se- 
gnitebbe le troppe assoldate ovunque Malatesta 
le condurrebbe , lasoiando la guardia di Firenze 
ai vecchi ed all'ordinanza dei contadini (0« 

Ma il Baglioni non aveva più che sperare o 
temere dalla repubblica fiorentina^ e non voleva 
più oltre far dipendere la propria fortuna da 
quella di uno stato cui vedeva in sul punto da 
perire. Egli aveva pertanto segretameute nego- 
ziato col prìncipe d^ Grange, e per mezzo di Im 
anche con Clemente VII ^ ed ottenuta la confer* 
inazione della sua sovranità di Perugia e la pro- 
messa di nuovi favori ecclesiastici e temporali, 
erasi obbligalo per iscrittura verso il principe 
d^ Grange a non assaltare il campo imperiale^ 
quando il principe ne sarebbe partito per andare 
contro il Ferrucci. Successivamente egli oppose tre 
proteste agli ordini datigli dalla signoria dì as- 
salire il nemico^ ed il stio collega Stefano Co- 
lonna, per debolezza o per complicità ne) tradi- 
mento, le sottoscrisse ancor esso. Diceva Malate- 
sta in queste scritture che la battaglia cui la signo- 
ria voleva costringerlo cagionerebbe P irreparàbile 
mina della sua armata e della repubblica ^4na a 
malgrado di questo, avendogli air ultimo la si- 
gnoria comandato perentoriamente di muovere ^ 
egli si arrese a quest^ ordine con tanta lentezza ^ 

. che prima ch^egli si fosse, mosfo , i fiorentini eb- 



(j) Ben, Forchi, 1. xi^ p. 191. 
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bero notizia ddP esito della spedinone del Fer- 
rucci (0. 

Il principe d^Orange parti dal suo campo la 
sera del primo giorno di agosto ^ camminò tutta 
la notte, ed alF indomani diede riposo alle sue 
truppe a Lagone, villaggio posto tra Gavinana e 
Pistoja. Intanto che le tioippe delP Grange refo« 
cillavansi col cibo a Lagone, auelle del Ferrucci 
facevano lo stesso a san Marcello. Le due armate 
si posero di nuovo in cammino pressocchè nella 
stessa ora , e giunsero nello stesso tempo innanzi 
a Gavinana. La campana a stormo che suona vasi 
in questo villaggio, avvisò il Ferrucci deir avvi- 
cinarsi del nemico, senza ch^egli per altro po^ 
tesse sospettare che fosse lo stesso principe d 0- 
raoge il quale, con una tanto ragguardevole parte 
dell'armata imperiale, avesse abbandonato il cam- 
po sotto Firenze (^). 

La fanteria del Ferrucci era divisa in due scbie* 
re, ognuna di quattordici compagnie^ egli co- 
mandava la prima, e Giampaolo Orsini la secon- 
da , che serviva di retroguardia. Era egualmente 
divisa in due squadroni la cavalleria; uno dei 
qaali era condotto da Amico diàscoli, F altro da 
Carlo di Castro e dal conte di Civitella (3). Prima 
di venire a battaglia , il Ferrucci esortovvi bre- 
vemente i suoi commilitoni; ricordò loro che la 
salvezza di Firenze e T ultima speranza della re- 



(i) Ben, Varchi^ ì, w, p. i^g, ao4. - Joc. Nardi, 1. ir, 
p- 385. 

(2) Ben. yarchi^ L xi, p. ai4. ^ 

(3) Jac. Nardif \, iz, p. 377. 
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pubblica erano riposte uella piccola loro arma- 
ta , e non raccomandò loro altro che di. seguirlo 
dovunque lo vedessero avanzarsi 0). 

Riprese quindi Telmo, scese da cavallo ed en- 
trò ia Cavinana colla picca in pugno nel punto 
medesimo in cui Fabrizio Maramaldo , avendo 
fatto atterrare una macerie, vi entrava per un* al- 
tra strada. La fanteria delle due armate sMncon- 
trò sulla piazza del castello, intorno ad un alto 
castagno che sorgea nel mezzo , e vi appiccò 
un'accanita pugna. Intanto il principe d' Grange 
colla sua cavalleria assaltava impetuosamente quel- 
la del Ferrucci , eh' erasi trattenuta fuori delle 
mura. I cavalieri fiorentini stettero saldi: alcuni 
archibugieri, frammischiati nelle loro (ile, fecero 
replicate scariche contro i cavalli nemici e gli sgo- 
minarono. Il principe d' Grange , sforzavasi di 
riordinarli ed attraversò solo di galoppo una ri- 
pida costa sotto il fuoco de' fiorentini , ma coI« 
pito nello stesso tempo da due palle nel collo 
e nel petto ^ cadde morto sul campo. Antonio 
d^ Herrera ed il rimanente de' cavalieri , presenti 
alla caduta del principe, si posero in rotta, e 
fuggirono fino a Pistoja, ove sparsero il ten'ore 
nella Joro fazione. I soldati del Ferrucci trova- 
rono nelle tasche del principe d' Grange quello 
stesso polizzino con cui Malatesta Baglioni pro- 
metteva al principe di non assaltare il di lui 
campo (2). 



(i) B. Varchiy^ 1. xi, p. 9.1 5.- Jac, Nardi, l. ix^ p. 877. - 
Beni, Segni, 1. iv, p. 122. 

(2) Ben. yarchif 1. xi, p. 317. - Jac. Nardi, \. Xi, p. 377. - 
Beni, Segni, i. iv, p. 122. - P. Joy il, 1. xxix, -p. i<>4. 
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La cavallerìa del Ferrueci, dopo di avere di* 
spersa quella del priacipe d^ Grange ed ucciso 
questo generale , faceva echeggiare V aria colle 
grida della vittoria. Ma nello stesso tempo Giam- 
paolo Orsini era stato assalito da Alessandro Vi- 
telli; la retroguardia da lui comandata aveva- 
perdute le insegne disordinandosi, e Giampaolo 
era stato forzato a ritirarsi a piedi in Gavinana , 
dove aveva raggiunto il Ferracci. Questi dal canto 
suo aveva cacciato fuori di Gavinana il Mara- 
maldo e i di lui calabresi, coi lanzicliineccfai e 
coi cavalli del prìncipe^ ma dopo di avere com-- 
battuto tre ore sotto un cocente sole di agosto,' 
egli riposavasì appoggiato sulla sua picca, quan- 
do venne assaltato da un^ altra banda di lan-* 
zichineccbi la quale non aveva per anco combat-- 
tttto^ in quel punto il Ferrucci e Giampaolo ave- 
vano presso di loro pochi ufficiali, essendosi al- 
quanto allontanali i loro soldati per riposarsi un 
qualche minuto. Con questo pugno di valorosi 
F Orsini ed il Ferrucci si difesero ancora lungo 
tempo. Ma alP ultimo Giampaolo , ferito e co-* 
perto di polvere , più non vedendo speranza di 
salvezza , rivoltosi al Ferrucci gli disse : Signor 
commissario^ ìion vogliamo ancora, arrenderci?^ 
No! rispose il Ferrucci, e scagliossi contro un 
nuovo squadrone di nemici che veniva ad assa- 
lirlo. Ributtollo infatti fuori delle porte ^ ma 
neir inseguirlo vide chiudersi le porte della terra 
alle spalle. La terra era presa, tutti i soldati del 
Ferracci erano morti , feriti , o fuggitivi ^ egli 
slesso aveva riportato più d^uua ferita mortale , 
e uel di lui corpo ornai rimanevano poche parti 
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sane ^ finalmente egli si arrese ad uno spagnuolo , 
cbe, per guadagnarsi la taglia del riscatto, prò- 
ourava di salvargli la vita. Ma il Maramaldo^ fat- 
toselo condurre innanzi suUa piazza del * castello « 
Io fece disarmare e lo pugnalò colle sue mani, il 
Ferrucci dissegli queste sole parole : tu uoddi un 
uomo di già morto (0. 

. Giampaolo Orsini fu fatto prigioniere ancor 
esso , oìa riebbe poscia la libertà pagando la ta- 
glia \ venne in mano de^ vincitori anche Amico 
d^ Ascoli, e il di lui mortale nemico, Musio Co- 
lonna , lo comperò per seicento ducati da cokù 
che lo aveva preso, per ucciderlo poi a posta 
sua^ Guglielmo Frescobaldi, che il Ferrucci ave- 
va pel suo migliore luogotenente, mori a Pistoja 
delle riportate ferite^ rimasero estinti sul campo 
di battaglia circa due mila soldati , ed ancor mag- 
giore fu il numero de^ feriti, tarmata del Fer« 
riieci era distrutta ^ ma gP imperiali avevano a 
<;aro prazzo acquistata la vittoria : ^andissima 
ei*a la perdita delP armata imperiale , e la morte 
<1«1 suo generale p<^va disordinarla, aggiuatoc- 
ché il marchese ael Guasto F aveva in allora ab- 
bandonata per passare ai servigi di Ferdinando 
io Ungheria (^). 



(i) B. Fardhif 1. xi, p. 219. - Jac. Nardi, 1. n, p. 3^8. • 
Fr. Guicciardini, 1. xx, p. 544* * ^' •/ot/ii, L xxix. p. 16S. - 
Bern, ^egni, 1. jt, p. i23. - Gio. Cambi, t. xxiii, p^ 6^. - 
11 Cambi racconta questi fatti a£sai itifsattauienle, sebbene 
scrivesse giorno per giorno le notizie che giugnevano ia 
Firenze. 

(3) B^n. Forchi , 1. xi, p. 33 r. - Jacopo Hfardij 1. tx, 
p. 378. • P. Jo¥Ìi, 1. xxfx p. i65. 
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Yero è che il Ferrucci era ancora più neces- 
sario ai fiorentini , che non il principe d^Orange 
agrimpmali. Pervenuta il 4 ^^ agosto in Fireoze 
la notizia della norte di hii , tutta la città fu 
compresa da dolore e da spareoto. Invano il 
gon&loniere e la signoria si sforzavano di riani- 
mare gli abbattuti spiriti e di oiostrare i mezzi 
di salvezza che tuttavia restavano. La sconGtta 
del Ferrucci veniva in parte; attribuita ad una 
dirotta pioggia che aveva spente le trombe ignee^ 
ch'erano una maniera di fuochi d'artificio che i 
&nti fiorentini portavano attaccati . alle loi*o pio- 
che^ i quali, del continuo vomitando fiamme ^ 
spaventavano i cavalli. Ora il gonfaloniere diceva 
quella stessa pioggia che aveva perduto il Fer- 
rucci , potere salvar la città; fArno essere cosà 
gonfio, che i vari quartieri del campo nemico 
Hon potevano fiù avere comumcazione cogli aW 
tri; e i fiorentini, con una generale sortita, po^ 
tere assicurarsi del vantaggio del numero, assai* 
tando ad uno ad uno i posti nemici. Quindi egli 
incalzava Malatesta Baglionì a combattere : già 
k signoria, per inanimare i capitani delle sue 
truppe assoldate , aveva loro promessa per pre« 
mio della vittoria la continuazione del soldo fin- 
ebè vivrebbero z ma Malatesta Baglionì ricusò 
di ubbidire, e oichiarò altamente di volere ora* 
mai salvile una città, vicina a perdersi a cagione 
deirostinazione e della temerità de' suoi capi (0. 



(1) Ben. Marchi, 1. -xi, p. 339. • Bernard. Sefmi , 1. iv» 
p. 1Ì4. . Jac, Nardi, 1. is^ p. 379.- Gio, Camii, t. xxiu 

P-68. 
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EravI in Fireoze un grosso pai*Uto che applau« 
diva al rifiato d«l Baglioni di combattere. Tutte 
le persone deboli e pvisillaiìinii , tatti gli egoisti 
e coloro che sospiravano dietro i godimenti di 
una vita tranquilla, desideravano la pace e Ta- 
vrd>bero accetftata a* qualunque patto. I parti- 
giani delP aristocrazia più non volevano . esporsi 
ad ulteriori pericoli pel mantenimento delPauto- 
rità popolare: i segreti partigiani dei Medici osa- 
vano essi pure di manifestare i loro desiderii ; e 
gli 3torici di questo partito confessano il tradi- 
mento del Baglioni per attribuirglielo a meri- 
to (0. Oramai i cittadini devoti alla libertà non 
venivana chiamati con altri nomi che con quelli 
di ostinati e di arrabbiati» Malatesta, ricusando 
di ubbidire agli ordini ddla signoria, dichiarò che 

Siutto&to che assaltare gP impierialt, capitanati 
opo la morte del principe d'Orange da don Fer- 
dinando Gonzaga, deporrebbe il comando. I die- 
ci della guerra credettero di poterlo cogliere in 
parola, e Potto di agosto mandarongli Andreolo 
Niccolini per portargli il congedo , ch^era tutta- 
via dettato in termini di somma loda pel Ba- 
glioni. Grande fu la sorpresa di questi nel rice- 
vere il commiato , e maggiore della sorpresa la 
rabbia: senza volerlo accettare, senza volerlo leg« 
gere, si fece addosso al Niccolini, che gliel re- 
cava , e lo trafisse con ripetute pugnalate (a). 
Il gonfaloniere volle fare un altro sforzo per 



(0 FU. de' Nerli, 1. x, p. aaS. - Fr, Guicciardini, 1. xx, 
p. 545. - P, Jouii^ 1. XXIX, p. 166. 

(2) Ben,* Varchi^ 1. xi, p. a35. - Jac* Nardi, 1. ix, p- 38o. 
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salvar^ la vacillante autorità della repubblica ^ e 
comandò a tutte le compagnie della milizia di 
adunarsi in piazza, per andare con lui contro ii 
BaglioDt. Ma il terrore aveva di già sbandita ogni 
ubbedienza ^ ed invece delle sedici compagnie , 
otto sole recaronsi alla chiamata. Intanto Mala- 
tvsta Ba gì ioni aveva introdotto nel suo bastione 
il capitano imperiale ^ Pirro Colonna di Stipic- 
ciano; aveva disarmata o congedata la guardia 
fiorentina della porta Romana , ed avea rivolta 
contro la città Tartiglieria destinata a difendere 
le mura (»). 

Firenze era perduta, e non eravi umana forza 
che potesse salvarla. Molti de^ cittadini volevano 
ancora morire liberi e colle armi alla mano: ma 
gli altri conoscevano che verun ostacolo più non 
poteva oramai trattenere quella feroce armata, 
che si era infamata colla tirannide esercitata in 
Milano, e col sacco di Roma*, riparavansi nelle 
chiese colle loro donne, coi figliuoli e colle loro 
ricchezze , e senza potersi appigliare a verun 
partito , senza nutrire veruna speranza , più non 
ubbidivano ai magistrati e non facevano che 
dare impaccio a coloro che non avevano per an- 
co tutto perduto il coraggio e mostravano an- 
cora costanza. 

La signoria, raortifìcatissima e fremente per Ta- 
cerbo rammarico, restituì il bastone >del coman- 
do a Malatesta, in arbiiaio del quale ctava il 
permettere agli imperìaii d'inondare la città , o 



(i) Ben. yar-chi , 1. xi , p. 239. •* Bern. Segni , 1. iv > 

P- 1^4. - Gio. CoiìlÙi, t. JLXlllj p. 69. 
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P imporre loro aleno patto. Quattrocento gio^ 
vani , tra i quali si videro con dolore i figliuoli 
ed i generi del gonfaloniere Niccolò Capponi, 
eransi schierati in arme sulla piazza di santo 
Spirito, risoluti di sostenere il Baglioni e di non 
riconoscere più la signoria* Fece questa un estre- 
mo sforzo per richiamarli sotto le sue inse- 
gne^ rappresentò loro, che separandosi dai prò- 
prìi concittadini in quelle estreme angustie^ espo- 
nevano la patria e sé medesimi ai più spaventosi 
pericoli; ma per tutta risposta non ebbe che in- 
sulti e minacce. Che anzi quei giovani vennero 
in armi sulla piazza del palazzo , e costvinserla 
a porre in libertà tc^ti coloro che ella teneva 
custoditi a motivo del loro parteggiare pei Me- 
dici (i). 

Fra tanto perturbamento la signoria elesse quat- 
tro ambasciatori, e mandolli al campo di Fer- 
dinando Gonzaga per chiedere una capitolazione. 
Furono eletti Baldo Altoviti, Jacopo Morelli, Lo- 
renzo Strozzi e Pier Francesco Portinari. Non fu 
d^uopo che costoro cercassero lontano quegli con 
cui dovevano trattare, perchè il fuoruscito Bar- 
tolommeo Valori, che dal papa era stato nomi- 
nato^ commissario generale in Toscana , e che a 
nome dei Medici governava tutto il paese oc- 
cupato dall'armata imperiale, era venuto in quella 
medesima casa dei Pini , in cui abitava Malate- 
sta Baglioni. I patti che ottennero gK ambascia- 
tori erano più vantaggiosi che sperare si potes- 



(i) Ben, Forchi, 1. xi, p. a45'* - FiUppo de^ fferli, I, x, 
p. 339. - Gio. Camlip t. xxiiv p. 70* 
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«ero in cosi tristi congiantare ^ ina i patti sooo 
di poca importanza , quando vengono giurati da 
principi senza fede , ed in seguito invocati da 
cittadini senza potenza. E probabile che il papa 
avesse ordinato al Valori di acconsentire a tutto, 
riservandosi poi T interpretazione del trattato a 
modo suo. L^ imperatore nulla affatto sommini- 
strava pel soldo e pel mantenimento delP eser- 
cito sotto Firenze,' e Clemente VII non aveva più 
(Tedilo, per essere state le sue entrate assorbite 
da lunghe guerre, e le sue ricchezze perdute nel 
sacco di Roma : pei*ciò non poteva più oltre so- 
stenere la spesa dell^esercito, che oltrepassava i 
settanta mila fiorini al mese (i*)* 

Il trattato che venne fermato il 12 di agosto 
del 1 53o a santa Margarita di Montici , portava 
che la forma del governo di Firenze sarebbe sta- 
bilita dair imperatore entro il termine di quattro 
mesi, a condizione che sarebbe salva la libertà» 
Prometteva la repubblica di pagare alP armata 
cinquanta mila scudi in danaro sonante, e trenta 
mila in cambiali ^ ed in compenso le truppe im- 
periali dovevano incontanente allontanarsi da Fi- 
reuze/ Dovevansi consegnare al commissario del 
papa le fortezze di Pisa, di Volten^a e di Livorno. 
Per giiarenzia del pagameuto delle cambiali , della 
consegna delle fortezza e delPubbidienza del po- 
polo a cpiel governo che vorretòe T imperatore, 
i fiorentini dovevano dare nelle mani di Ferdi- 
nando Gonzaga cinquanta ostaggi a di lui scelta. 
Finalmente in nome del papa e dell'imperatore 

(i> Jac. Nardi, 1. ix, p. 38i. - FiL de^ IVerli, 1, x, p. a4i. - 
Bern, Segni, l iv, p. 119. 
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•Yeniva francata l'assolata impuoìtà a lutti 'i- fio- 
reatini senza accezione per tutto ciò che potes- 
sero avere fatto contro la casa dei Medicine a 
tulli i sudditi deir imperio e della chiesa che ave- 
vano militato per la repubblica in tempo della 
gueiTa , portando le ^rmi contro i loro abituali 
signori (Orf 

In conseguenza di questo trattato^ che ben- 
tosto si rimase negli archivi quale monumento 
della scandalosa perfidia dei due sovrani in no- 
me de^quali era stato pattuito, i fuorusciti fio- 
reniini ed i commissari del papa rientrarono in 
città. Bartolommeo Valori fece occupare il 20 di 
agosto là piazza del palazzo da quattro compa- 
/gnie di soldati corsi ^ costrinse in appresso la 
signoiia a scendere nella loggia, e fece suonare 
.la maggiore campana per adunare il popolo a 
parlamento. Appena si trovamno adunati nella 
piazza trecento cittadini^ taluno di coloro che 
volevano andarvi per emettere per Tujtima volta 
un libero suffragio , venne respinto a colpi di 
pugnale (^^ Salvestro Aldobrandini volgendosi* a 

3uesta risibile assemblea del popolo , addoman- 
olla se acconsentiva , « che si creassero dodici 
n uomini che avessero essi soli tanta autorità e 
n potenza quanta ne aveva tutt^ insieme il po- 
« polo di Firenze ». Tre volte fu replicata que-^ 
sta domanda * e travolte il popolaccio ed i fau- 
ciulli risposero : Sì! sìJ le palle ^ le palle! (stem- 
ma dei Medici) i Medici/ i Medici! Con que- 

(0 Ben. Varchi y l. xr, p. 246-35o. - Jac. Nardi , 1. ix, 
p. 381, 382. - FU. (le'Nerli, 1. xi, p. 244* - ^' Jowii^ I. xxix, 
p. 173. 

(2) Ben. Farchiy 1. xij p. 257. 
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sfo preteso assenso popolare, furono dal com- 
missario apostolico nominati i dodici signori della 
balia. Questa depose i priori , i dieci della guer* 
ra , gli otto delia guai'dia e balia ossiano supre- 
mi giudici criminali j e fece togliere le armi al 
!)opòio. Così la libertà fiorentina soggiacque per 
'ultima volta ) e avanti che spirasse raulorità di 
costoro, Io stesso nome di repubblica venne abo« 
lilo(0. • 

(i) Ben, f^arcki, ]. xi, p. qSG-sGo. 'Jacopo Nardi ^ Ist, 
Fior., 1. IX, p 38^. - Frane. Guicciardini^ 1. xx, p. 545. - 
/«l. di Gio. C{unbi, t. xxiiiy p. 73. • FU. de*N&rlif 1. ,Xy 
p. 7^2. - Bern. Se§ni, 1. v, p. laB. - P. Jouii^ l. xxiXj p. 1^5. 

La stpria di Firenze di Jacopo Nardi termina colla presa, 
della città e collo stabilimento della balia. K«sa è scritta 
con un cerio che di candore e di lealtà che ci affeziona 
allo storico 3 vi si ravvisa 1' amico della libertà, V uomo 
religioso e dabbene. U Nardi non risguardava il suo libro 
come terminato, e Io avrebbe abbruciato prima di morire, 
Se fortunatamente non ve no fossn« stati di già più esem* 
plari presao altre famiglie. Per altro i primi sei libri, che 
comprendono l'accaduto dall'anno i494 ^l'^o ^^^^ morte 
di Leon X, sembrano ridotti a tutta la pcrff^zione che l'au- 
tore poteva loro dare. Lo stesso non può dirsi dogli ultimi 
tre; la narrazione vi si trova appena abbozzata , e pare 
che l'autore gli scrivesse senza avere sott' occhio i mate- 
riali di cui dovea valersi. Trovansi in questi ultimi tre libri 
alcuni errori di fatto' e di date , mulle ripetizioni , molta 
confusione , ed alcuni .passi che sembra non siano stati 
dall' autore riletti. Jacopo Nardi ebbe qualche parte nella 
rÌToluzione del i5u7, e perciò fu tra gli csili.iti che la 
balia del i53o racciò della loro -patria. Il Nardi fu in ap- 
presso incaricato dai fuorusciti di arrecare le loro doglian- 
ze all' imperatore intorno alla violazione della capitolazione 
di Firenze , ed espose i loro gravami in una scrittura 
rhe fu mandata a Carlo V. Fino alla fine della sua vita ^ 
che terminò nell' esilio , Jacopo Nardi s'adoperò sempre, 
malgrado la povertà e la veccliiaja , a procurare vindici 
alla libertà della sua patria. La sua storia è stata stam- 
pata in Firenze, nel 1 584 ii* un volume di .590 pagine, in 4*^. 

Sispi. r. xyi. 5 
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Violazione della capitolazione di Firenze ; per» 
secuzione di tutti ^i amici della libertà* Re^ 
gno e morte di Alessandro de^ Medici: sue* 
cessione di Cosimo I al titolo di duca di Fi^ 
reme. Siena ^ oppressa dagli sp€ignHoli ^ ab^ 
braccia il pa/tito francese : assedio ed ultima 
capitolazione di questa città. 



(i 53o-i555) JLi i^DipeMDKNZiW dell'Italia^ cbe ave- 
va cominciato col XII secolo e cb^era stata so- 
lenoeuiepte riconosciuta in forza delle vittorie 
della lega lombarda .sopi^ Federico Bai*barossa^ 
si spense aiPepoca del coronamento deU^io^era- 
(ore Carlo V a Bologna, o a quella delPoccupa» 
yjoue di Firenze^ fatta daVgeiieralI iuiperiaU in 
marzo o in agosto del i5iio. Prima del dodice- 
.sima secolo, Tltalia, rammentando ancora Tan- 
tica sua grandezza , sdegnavasi di essere ridotta 
in servitù dai vicini popofi. Ella si credca meri- 
tevole di miglior sorte ^ ma pure ubbidiva. LUta- 
)ia faceva da prima parte deirimperotde^ franchi^ 
poi di quello delia Germania, l di lei destini di- 
pendeano dalle passioni , dalla politica e dalle 
>ittorie de^ popoli d' oUremoutl , popoli de^ quali 
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«ssa non conasceva nemmeno il linguaggio. Tale 
tornò ad essere lo slato di lei dal 1 53o fino al- 
V età nostra. 

La libertà aveva dati alP Italia quattro secoli 
di grandezza e di gloria. In quéi quatli^o secoli 
i popoli d^ Italia fecero poche conquiste al di là 
denaturali confini della loro contrada^ ma nou 
pertanto ottennero il primo posto tra le nazioni 
deir occidente. L' Italia mai non potè sopra gli 
stati limitrofi tanto da porre in pericolo la loro 
indipendenza ^ divisa in molti piccoli stali^ le era 
assoFutamente interdetto quest^ ambizioso aringo ^ 
ma quella stessa divisione che le impediva di si- 
gnoreggiare al di fuori , aveva accresciuti i di lei 
mezzi e sviluppate le menti in tutte le sue pic« 
cole capitali. In allora gP italiani non avevano 
d^uopo di conquiste per darsi a conoscere giaudt 
popoli. I tedeschi) i francesi^ gl'inglesi , gli spa- 
gnuoli avevano e privilegi municipali, e feudatari 
e monarchi da difendere : gritaliani avevano essi 
soli una patria, « bene il sentivano. Per. essi era 
risorta V limana natura degenerata ^ dando a 
tutti gli uomini i diritti che alPuomo si conven- 
gono, e non privilegi, avevano essi pei primi stu« 
diata Parte del governo civile, e appresentatitiigli 
altri popoli modelli di liberaU ordinamenti. Grita- 
liani avevano ridonate al mondo la filosofia, Pelo* 
quenza, la storia, la poesia, Tiirchitettura, la scul* 
tura, la pittura, la musica , ed avevano fatti far 
rapidi progressi al traffico , alP agricoltura , alla 
nautica, alle arti meccaniche. In sonima essi era* 
no stati i maestri delP Europa. Appena si po- 
trebbe nominare una scienza, uu^ arte , una no« 
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zioiie qualunque , di cui V Italia non abbia inse* 
gnati i' principii a que^popolì i quaK in appresso 
hanno superati gP italiani (0. Questa universa*' 
lità di cognizioni aveva sviluppato T ingegno e il 
gusto^ e ingentiliti al $ommo i modi degritaliam, 
i quali per lungo tempo conservarono quella ur- 
banità poich' ebbero perduti tutti gii altri van- 
taggi; relegansa e la gentilezza sopravvissero *al« 
Tanticd dignità ; ma questa era stata il fonda*- 
mento di tutto, e durò quanto la libertà italiana. 
Tale fu la grandezza della nazione ne'tempi della 
sua gloria :^ e certo questa grandezza non aveva 
bisogno di vittorie per sostenersi. 

Avanti il XII secolo alcuni piccoli principi ita* 
liani si credevano indipeadenti, alcuni popoli po-> 
co numerosi si credevano liberi, e forse -erano 
tali. Pure non abbiamo creduto di dover inco- 
minciare la storia deW Italia dalla caduta àeU 
l'impero romano in occidente, pei soli duchi di 
Spoleti o di Benevento e per le repubbliche • di 
Amalfi o di Napoli ; e parimenti non crediamo 
doverla continuare dopo la *cadata di Firenze , 
pei duchi di Toscana o di Parma e per le re- 
pubbliche di Venezia o di Genova. 

In tutto il ten^o che gl'italiani furono vera- 
mente nazione , ci siamo sforzati di racc(^Uere 
con iscrupolcfsa esattezza tutti i fatti: cbe pote- 
Tauo far rìti*»tto della loro indole , spiegare la 

(0- Forse m alcune scienze > ma nelle, lettere e nelle 
arti non mài; del che ne convengono tutti quegli spas^ 
sionati stranieri che preferiscono all' amor proprio la ve-- 
rità e che sono in 'grado di gastàre i capohivori de' no-, 
stri graodi maestri. {Jìfota del Tt^aduu, ) 
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loro polib'ca , far ocooscere i motivi delle loro 
leggi, e ridestare ne^loro discendenti istruttive ri- 
membranze , a servire di specchio agli altri po« 
poli liberi. Non abbiamo temuto di scendere a 
troppo minuti particolari^ cbé siffatti particolari 
non sono inutili quando giovano a dipingere gli 
uomini. Né abbiamo creduto inopportuno di fram- 
mettere alla nostra narrazione 1 principali avve» 
nimenli delle altre coofrade europee^ perciocché 
rinfluenza delP Italia facevasi ovunque sentire , e 
non si poteva intendere la politica .degli stati 
italiani senza volgere di quando in quando Io 
sguardo alla Grecia j alla Spagna , alP Ungheria , 
alla Francia, alla Turchia ed alla Germania. Ab- 
biamo in appresso veduto Tabbassamento di que- 
sta potenza degF italiani sopra le straniere con- 
trade. Abbiamo veduta- P Italia soggiacere dap- 
prima ora alla sconsigliata politic3 de^suoi capi, 
ora alla perfidia degli oltremoiilani , ora alla fe- 
rocia de^soldati mercenari^ Pabbiamo veduta de- 
solata dalle armate, dalla peste e dalla fame pel 
corso di trentaselte anni di qnasi continue guer- 
re; Pabbiamo ireduta infine ridotta per tal modo 
nelle estreme angustie. Siamo alla une giunti al 
punto io cui P Italia cessò di esistere. Abbiamo 
veduto per Pultima volta un imperatore di Ger- 
mania venire io una chiesa italiana per ricevervi 
la corona d'oro dalle mani del papa^ la quale 
cerimonia , diventata futile , più non si rinnovò 
dopo Qarlo V. Nel i53o gP imperatori incomin- 
riarono a regnare pel solo diritto della spada; 
« più non abbisognarono, per assumere il titolo 
di Cesari j che un i^appresentante deiP Italia san* 
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zionasse la loro inaugurazione con un^ autortlà 

religiosa. 

Da quel' punto fino allieta nostra, olto o dieci 
prìncipi continuarono in Italia a credersi sovrani^ 
ma senza godere di veruna indipendenza ^ senza 
mai difendersi colle proprie forze, senza giam^ 
'mai ottenere sopra gii stranieri quel credito e 
queir autorità che gli stranieri esercitavano con> 
linuamente sopra di loro. Tre e, se pure voglia- 
mo comprendervi san Marino, miattro repubbli^ 
che continuarono ad escludere u'a di loro la po^ 
desta di un solo, ma senza mantenere perciò la 
loro libertà senza conservare neanclve un^ ombra 
né della sovranità del popolo, né della guarenzia 
dei diritti e della sicui*tà de^ cittadini. D^ allorÀ 
in poi rttalia altro non fu che un vasto museo, 
nel quale trovansi disposti dinanzi a' curiosi i 
monumenti degli estinti. Più non fnvvi occasio* 
-ne alcuna in cui a Vienna , a Madrid, a Pari* 
gi , a Londra chiedessero i politici che cosa 
vorrebbero, che cosa farebbero i principi ed i po« 
poli d^ Italia. I popoli avevano cessato di volere 
t) di manifestare la loro volontà^ ed i principi, 
soffocando lo spirito vitale de^ loro sudditi, ave* 
vano spenta con ciò tutta la propria foi*za. LMta« 
Ila enervata più non parlava per così dire che 
alla memoria; e se altri investigava quel ch'ella 
aveva fatto in altri tempi, facealo colla certezza 
che gP italiani non potrebbero più fare altret^ 
tanto. 

Hùn perciò abbandoneremo questi popoli, coi^ 
quali abbiamo, per cosi dire , vissuto sì a lunga, 
senza volgere per V ultima volta e rapidamente 
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lo sguardo sopra i destini a cui erano serbati 
dal Dovdlo ordÌDamento. Siccome ne^ sei pri* 
mi capiloli di qacst' opera, abbiamo percorso 
lo spazio di sei secoli , appagandoci nel fermare 
in mente alcune date ed alcuni principali tratti | 
(ìosi speriamo che Tiudulgenz» del lettore ci sfìrà 
scorta ne^ochi capìtoli in cui discorreremo i tre 
ultimi secoli, affinché la nostra storia comprenda, 
sebbene io differentissinie proporzioni, la prima 
fanciullezza, Tadolescenza e virilità, e la decrepi- 
tezza della nazione italiana. 

Giusto è che aUa Toscana , la quale per così 
lungo tempo era stata la patria della libertà , 
volgansi i primi nostri sguardi. La storia di Fi- 
renze nOn sembra al tutto finita colla capitola* 
zione del la agosto del i53o: finché i cittadini 
i quali si erano veduti animati da cosi ardente 
amor di patria, erano ancóra vivi, finch^essi per-» 
severavano la gueiTa contro Passoluto potere, la 
re|>ubblica fiorentina esisteva tuttavia, almeno 
nella loro memoria , e noi dobbiamo ammirare 
i loro estremi sforai. Essi seppero associare la 
loro causa a. quella della libertà di Siena, e la 
caduta di quest' ultiaia repubblica è degna pdre 
di ricordanza» 

La repubblica fiorentina venne distrutta (i53o) 
con forme repubblicane. Per creare la balia si 
conyocò un parlamento, e ne venne fatta lapropo* 
sta alPassémblea di tutto il popolo fiorentino. I ca- 
porioni della fazione vittoriósa avevano richiesta 
quest'assemblea del popolo di conferire ogni sua 
atitorUà ai commissari che dovevano ristabilire 
la tirannide. Così riconosceasi la sovranità del 
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popolo, nel punto medestmo 4n cut il popolo ri-* 
nunciava pet* sempre a tale sovranità. Ma il par- 
lamento fiorentino ohe creò la balìa del i53o 
doveva essere raltimo, ed in fatti fu spezzata inap- 

f)resso la campana con cui si chiamavaue a par* 
amento i cittadini, perchè ninno potesse valer- 
sene in seguito per tale uso (O^ 

Firenze fu per parecchi mesi governala in prò** 
prio nome dalla sola balia, e non già a nome 
del papa o de^ Medici. Clemente VII aveva così 
voluto, affinchè i suoi commissari, che io ogni 
cosa operavano soltanto a seconda -de^ suoi co- 
mandamenti e che aspettavano da Roma gli or« 
dini per la decisione di tutte le faccende, non si 
^ credessero astretti dalla capilolazione sottosorilta 
in nome diluì da Bartolommeo Valori. Il papa e 
Fimperatore avevano promesso a Firenze libertà 
«;d anmistia; n\a Clemente pretendeva che, se la 
repubblica voleva ella medesima mutare le sue 
leggi e castigare i suoi cittadini , non poteva es« 
seme impedita dalla capitolazione. £a affinchò 
vie meglio apparisse che la balia rappresentava 
la repubblica ^ il papa la volle più numerosa ^ 
perciò nel mese di ottobre fu eletta dalia prima 
un^altra baha di cento cinquanta individui, tini 
i auati .sedevano tutti i caporali di quella parte 
della nobiltà cbe * si era mostrata additla a^ Me* 
dici (a). 

Allora cominciarono le vendette del papa e 

il) Ber/ié S^ni, 1. v, p. ii^. - Il ii ottobre i533. • 
Giù. Cambi, t. x.xiii, p. 122. - Ben. fianchi, I. xiu, t. v, p. 9. 

(a) Ben, f^archi ^ 1. xa, p. 317. * Gio. Cambia t« zxiii| 
p. 61. 
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de* partigiani de^ Medici. I più riputati cittadini 
che avevano partecipato bì governò deOa repub* 
bUca, vennero sottoposti ad aspre torture; indi 
furono condannati al taglio della testa il Carduo 
ci, per lo addietro gonMoniere, Bernardo di 
Cast^lione, ed altri quattro: <tt qàe\*enerandi ma- 
gistrati (0. L'altro gonfaloniere, Raffaele Girola* 
mi, ebbe salva la vita .per FintercesAone di Fer» 
dinando Gonzaga , ma venne chiuso nella citta* 
della di Pisa, ov^ poco dopo mori di veleno '(3>. 
Il predicatore Benedetto da fojanofu dato nelle 
mani del papa e tradotto a Roma, demente, nel* 
Tatto di farlo imprigionare in Castel sant'Angelo^ 
ordinò che ogni giorno gli si diminuisse la ra«« 
zione di acqua e di pane ^ e con tal mezzo lo 
fisco lentamente morire d'inedia. Frate Zaccaria, 
eh' era egualmente perseguitato trovò modo di 
fuggire, travestito da contadino. Biparossì a Fér* 
rara, poi a Venezia,' ed alTultimo morì à Pferuaia^ 
dov' erasi recato per gitt»rsì ai piedi di Ùct 
mente VII ed implorare perdono 1^). Una ven- 
tina di coloro che si creaevano più pericolanti, 
si sottrassei^ al supplicio colla ^fuga. Infetti fu- 
rono condannati a morte in .contumacia ', e: con- 
fiscati vennero i loro beni. Cento cinquanta citta* 
dini iair incirca dd>ero il confine per tre anai 
in determinati luoghi,, e quasi tutti assai lontano 
dalla loro patria e dalle loro cose. Ma il nuovo 

(i) Ben, Marchi, I. xii, p. agS. • Gio, Cambi, t. xxtir, 

E. 79. - Scipione Ammiralo, 1. xxm, p. ^ìi,*Bern, Se^ni, 
T^ p. t33. 

(a) Ben. Fatchi, 1. zìi; p. 289. 
Qi) Ivi, p. 275. 
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gOYemò^ cfad!^' invece cPiofierire ad un tratto coa- 
tro itiiti i SUOI Demìci vieppiù iiàmaivagtva quan- 
to più si andava rassodando nìóUa sua autorità ^ 
desiderò bentosto un'. occasiona di condannare 
quei medesimi confinati come rtbèHi e di troa*' 
fiseaiire i beni. Laonde, poiché quei miseri si fu- 
rono sottoposti alla condanna con gravissimo di« 
spendio, la balia, passati i tre anni, confinolli in 
un altro esilio più disagiato del primo, e costrìnse 
in tal guisa la maggior parte di loro a dìsubbi^ 
dire (^k . 

'. Pareva tuttavia che la repubblica esistesse an- 
cora; un' aristocrazia assai numéi*osa sembi'ava 
investita della sovranità; il papà, che ho» ave«» 
va voluto miapdare a Firenze ninno della sua 
^miglia e che di soppiatto soltanto vi eseratava 
ta più assòluta adtorità, onde non essere incol- 
pato de' supplici da lui comandati, Jasciava ope* 
irare Bartolommeo Valori , lo storico Francesco 
Guicciardini, Francesco YetU^rì e Roberto Ac^ 
eiafuoli* Questi> parevano i capi della repubblica, 
^questi versarono il sangue e confiscarono. lé 
«oktànze de'più virtuosi cittadini; questi oondaii* 
narono a pàrpetno esilio coloro cui facevano le 
viite di peroona^^ questi con arbitrarie lasse 
mandarono in ròvitia tutti cfc^oro , ch'eransi fatti 
conoscèi^ zelatori della libertà; questi fecero re- 
stituire, senza veran compenso- tutti i beni de^prt^ 
vali o del clero venduti d^ordine della giustizia; 



CO Ben. yarchif 1. xir, p. So.4"^ia. - Gio. Cambi, t. xkiii, 
p. 87-95. - Beni, Segni, 1. v, p. i35. - FU, de'NerU, I. xi, 
p. aS?. - />. Guicciardini, 1. xx, p. 546. 
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questi fecero disarmare il popolo, minflrciaado le 
più acerbe pene a chiunque ritenesse armi , e 
per mantenere la propria autorità col terrore, a»^ 
soldarono due mila de^ lanzicbinecchi che ave-* 
vano assediata Firense ^0. 

Ma Clemente VII, che riponeva ogni fiducia 
nello zelo de'caporali della fazione trionfante per 
rispetto alle vendette, bea s'avvisava che questi 
non sarebbero poi egualmente proclivi ad ese^ 
guire i suoi ulteriori disegni ed a lìicitare la 
costituzione della loro patria , per darl» in as4> 
soluta signoria ad uno de^ suoi nipoti* Egli ave^ 
va perciò mandato Alessandro de^Medici in Ger>- 
mania ed in Fiandra alla corte dì C^lo V ^ per 
sollecitare Pimperatore a i*egolare il governo di 
Firenze a norma delle facoltà conferitegli dalla 
capitolazione. Sebbene T imperatore ^vesie prò* 
messa in ispósa ad Alessandro una sua figliuola 
naturale, egìf non soddisfaceva tuttavia ainntpa«> 
zienza del papa. Non solo erano traseQrsi i quat*» 
tro mesi prefissi dalla capitolazione, ma quasi un 
anno intero era passata pritna eh^ egli riman*- 
dasse a Firtiìize Alessandro dei Medici', che di 
già portava il titolo di duca di Civita d^ Penna. 
Questo giovane signore fece il suo ingresso ift 
città soltanto il 5 di luglio del i'53i ; e nel sus- 
seguente giorilo Giovanni Antonia Mussetola^ 
ambasciatore di Carlo V , comunicò alla signoria 
edalla balia Feditto dell'imperatore, dato in Au> 



(f) Btned.. Varchi ^^ 1. un, p. 3io 9 ^èg. •Giù. Canali ^ 
^' XXIII, p. «79. - Bern» Segni, 1» y, p. i3i. • FiLcle'Nerli, 
1- XI, p. a5o. • 
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gusta, il ai ottobre dei precedente aano, col 
quale rimetteva i fiorentioi udì possedimento de- 
gli antichi loro privilegi a patto che riconosce* 
* rebbero per capo della repubblica AliBSsandro dei 

Medici, e dopo di lui i suoi figliuoli, ed in loro 
mancanza il più attempato degli altri Medici, e 
ciò in perpetuo e per ordine di primogenitura (0« 
Sembrava che il decreto, d^ Augusta non sov- 
vertisse interamente lo stato ^ perciocché appa- 
rentemente esso conservava tuttavia la libertà. e la 
forma repubblicana dello stato. L^editlo imperiale 
non accordava alla casa de^ Medici altre prerogati- 
ve die Guelle ond^essa godeva avanti il 1627, tra* 
«nmtanaole in diritti, ed assicurava al duca Ales- 
sandro ventimila fiorini d^oro di provvisione, in- 
vece di lasciare in di lui arbitrio tutte le entrate 
dello stato. Ma Clemente VJI non si. accontentava 
di questa limitata autorità e noti erano del lutto 
«ecuri i ministri delle di lui vendette. Sapevano • 
4;ostoro,di essere odiati a morte, non già da una 
fazione, ma da tutti i loro concittadini, e teme* 
vano ai essere di bel nuovo cacciati da Firenze 
alla morte del papa, o quando accadesse la pri* 
jna rivoluzione dMtalia. Il' Guicciardini, interro* 
gnto di ciò da Clemente Vii, rispose non. essere 

}>ossibiIe . che il governo acquistasse mai Paf- 
étto popolare^ che altro mezzo non gli rimane- 
.va per minorare Podio pùbblico che quello di 
•aocreacere il numero degli .odiati chiamat^do as- 



• • 

(1) Ben. Forchi, h xii, p. S56-359. • Gio. Cambi, t xixv, 
h io3* • Scip, Ammiralo f 1. xxxi, p. 4i^* * Bern* Segni, 
. v, p. 143. - FU, de' Nerli, 1. xi, p. a55. 
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sai gente a parte dei governo^ e che si doveva 
porre cura doq tanto ad accattarsi de^ partigiani 
tra gli nomini riccLi e versati nelle pubbliche fae« 
ceode, : quanto a renderli odiosi a tatto il popolo^ 
affinchè^ non meno che il governo e i di lui pri* 
mi ministri, costoro si persuadessero non esservi 
per loro salvezza che nel mantenimento della casa 
de'Medici. Piacquero taU consigli^ di conseguenza 
a'quali si apparecchiò una nuova riformagione.^O» 

li papa , benché disponesse ed ordinasse egli 
medesimo ogni cosa, volle ancora ohe i cittadini 
fiorentini che di que^ tempi governavano • si ad- 
dossassero soli ogn^ incarico del nuovo cambia* 
mento. Mandò il suo dlvisamento bello e fatto da 
Roma, ma ne commise P esecuzione a Bartolom- 
meo. Valori,* al Guicciardini, a Fraoceaeo Vettori^ 
a Filippo de^ Merli ed a Filippo StrcKzzi. Sapendo 
lo Strozzi di essere avuto in sospetto e segreta** 
mente odiato da Clemente VII, voleva rimetter* 
glisi in gi*azia, eseguendo i di lui cenni con mag« 
giore zelo che tutti gli altri i^h 

Questi fidati ministri del papa costrinsero in 
certo qual modo la balia a creare, il 4 di aprile 
del i53a, una consulta di dodici cittadini inca- 
ricati della rif<H-magione del governo dello, stato 
e deUa dita di Firenze^ dello stato e della città 
dissero, conciossiaohè d^allora in poi si cessò dì 

(i) Lettera di Pran. Guicciardini a Niccolò 4i Schont' 
hnf^f arciuescovo di Cafjoa, del 3o gennaio 1 53^, con unti 
'cnitura intorno al gouerno di Firenze. Leu, de* Principi, 
^' 111; f. % e 8€g, 

' (3) Bened. f^ archi , 1. xu, p. S67. - Bem. Segni, L y^ 
p. 149. - Filippo de' Nérli, 1. zi, p. 260, 
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pronunciare il nome df repubblica. Fa prefisso 
alla coasiiUa il teiinine di un mese per termi- 
tiare il lavoro^ ma perchè tuito era stato belP e 
apprestato dal papa, il lavoro fa pubblicato aa-> 
cora fiù pi'eslo (>). 

La nuova costituzione venne promulgata il 27 di 
aprile del i532. La riformagione aboliva F ufficio 
del gonfaloniere di giustizia e il collegio della signo- 
ria, e vietava per sempre il ristabilimento di tale 
magistrato ^ eh? erasi con tanta gloria mantenuto 
'per dugento dnquant^anni. Dichmrava Alessandro 
de^ Medici capo e principe dello stato, col titolo 
di doge, ossia: duca y della repubblica. fiorentina ^ 
trtismissibile in perpetuo à'di lui discendenti per 
ordine di primogenitura. Ci'eava due consigli 
composti di consiglieri, eletti a vita, per dividere 
col duca le cure del governo. Uno .di questi con-* 
sigli, chiamato dei dugfmto, trompreudcva tutti i 
cittadini' delta grande balia e qaasi> un centinajo 
d^alU*e persone y delle quali al oovdlo duca ri-> 
servata era la nomina; T altro, detto il senato ^ 
doveva essere composto di quarantotto membri, 
eletti fra i dugento delPaltro consiglio ,. che aves-» 
sero oltrepassati i trentasei anni. Quattro consi-» 
giieri, eletti ogni ire mesi, ogni volta da un quarto 
dei senato, dovevano tener luogo della^ éignoria 
nelle onorìfiche funzioni^ F ufficio del '|;onfalo-» 
niere, o, per^eglio..dire , tutta la maestà della 
repubblica era nel doge o nel luogotenente di 
lui riposta. Il doge solo od il luogotenente del 



(1) Ben- ycoHihì^ l. xii, p. 371». • Scip* Ammiralo^ Vsxix, 
p. 419- * ^^'- ^i ^«'> Ccunbif t. sxiii, p. no. 
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doge potevano far proposte ai consisti, « niuna 
prò vv cadenza di quesii pote\'a avere forza di leg* 
gè senza il formale assenUmeoto di quelli. I nuovi 
consigli Boa diedero un solo esèuipia ili libero 
e indìpcnden^t animo ^ perciocché non fuvvi lina 
soh proposta del principe che non foste eoo ser- 
vile sollecitudine assentita (0. 

Alessandro de^ Medici fu tal quale doveva es^ 
sere iiu principe posto sul trono da straniere 
soldatesche contro il volere di tutti i suoi coa« 
cittadini, dopo una guerra che aveva mandata 
ìq assoluta rovina ed umiliata la sua patria. So* 
spettando di tutti e sforzandosi di ottenere col 
terrore ciò che sperare non poteva dalP autore^ 
ù cinse di stranieri soldati ^ capitano dei quali 
creò Alessandro Vitelli di Città di Castello, per* 
che sapeva che il Vili^lU odiava i fioi'enitni e lo 
«tato popolare a cagione del supplizio di Paolo Vi** 
telli, di lui padre. Afforzò in riva air Amo un bastio^ 
ne che poteva servirgli di rifugio in caso di solle* 
vazione del popolo \ ma non credendosi con ciò 
abbastanza sicuro, il i.^ gitignp del i534 fece 
porre i foodamenti di una fortezza nel luogo ia 
cui trovavasi la porta di Faenza, e vi adoperò 
con tanta premura, che prima del finii*e doti^ai)^ 
no fu messa in istato di difesa. Alessandro as^ 
secondò con acei'ki rigori la provvisione dei ^om« 
missari per disarmare i. cittadini , Afidannando 
a morte ed alla confisca dei beni coloi*o nelle di 



(i) Ben. f^archiy I. xìi, p. 37( e t. v, t. xiii» p. i3. - 
G»o. Catnùi, t, xxm, p. 1 14. - Bera, Segni, 1. t, p. *5o. - 
fu, de* Nerli, I. jli, p. 2Ga-36&. 
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coi case si IroravaBO armi; e nello stesso tempo 
arrliolò'un^ ai'dinanza o inilieta di sudditi delia 
repubblica, armandola ed accordandole prtTilegi, 

1 Onde tenere a freno gli antichi sovrani col timore 

deMoro antichi rassàlli (0. 

^A, Nulla em salvo dalla libidine e dall'avidità delle 

soldatesche d^Alessandro ; e non eravi oltraggio 
pel quale i cittadini chiedessero giustìzia, che ve- 
nisse mai punito in rerun soldato o in veruno 
«dik'ialeo gregario valletto della casa del duca. Pa* 
r^va che otiesti si propottesse del continuo di umi- 
liare i SUOI compatrioti e di adimarli sempre in 
confronto cogK stranieri. Quasi tutti coloro che gli 
si erano mostrati pjù affezionati furono Pun dopo 
Paltro da lui pffesi:^ i capi di quelle illustri. fami-' 
glie che avevano capitanata la fazione de^ Me- 
dici e che in tempo. delP assedio avevano por- 
tate le armi contro la lóro pàtria, di bel nuovo 
abbandonata avevano quella patria in cui più non 
potevano vivere sotto il giogo del tiranno da loro 
^ med^siinB esaltato* Francesco Guicciardini, man* 
dato da Clemente VII governatore a Bologna, non 
provava ancora il dolore di ubbidir» laddove co- 
mandato avea^ ma Baì^tolomtneo Valori, sebbene 
governatore fosse della Romagna in nome dd papa, 
noti si poteva dar pace della parte avuta nella 
rìvokizione e della- schiavitù in cui egli medesimo 
erasi rtdotfb. Filippo Strozzi , malgrado tutti i 
suoi sforzi per accattarsi la benevolenza del dtica^ 



(i) Ben. y archi , t. v, 1. xiii, p. 5, I. x\v, p. 85. - IsU 
di Gio. Cambi, t. xxiif, p. 1S7. -< Ber, Segnif I. vi, p. i53. * 
Filippo de' Nerlif 1. xi, p. a7o«a7a. 
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sapeva che Alessandro era. geloso delle smodate 
sae ricchezze e sempre desideroiso d\ offenderlo^ 
perciò in occasione elei mabnmoniò di Catarina d^ 
Medici col duca d^QkrUans, celebratosi nel i533^ 
recossi alla corte di Francia ^ e nel siisseguenf« 
anno vi cUamò pure la sóa nunierosa famiglia. 
Tatti i cardinali fiorentini , che in allora erano 
quattro, m erano uniti 4ii neniici di Alessandro; 
ma di tatti il più caldo era Ippolito deHIedici^ 
di hù ctigino.,^ ii'.<]ualé rtsgiiardandosi come pi^ 
onoratamente nato di Alessandro e di età mag* 
giore, non sapeva darsi pace efae si fqssiero con- 
cedute ad un bastardo d? incerto padre .e di ma* 
dre infame quelle prerogative di éfiì aveva .^gU 
stesso goduto alcun tempo ed alle quali credeva 
pifferi avere maggior diritto, essendo amato dai 
suoi concittadini 0). 

Infatti la madre stessa d^Alessandro iion sapevg 
s'egli fosse/figlinolo di Lorenzo, ducsa d^ Urbino, 
di Clomente VJI o di un mulattiera Nel primo ca3p 
egli sarebbe stato fràtelo oonsanguiheo di Cata* 
rìna de' Medici,- unica ^figlinola di Xorenxo. e 4i 
Maddalena dilla Tome d^Alvérgna , cui Clemen- 
te VII aveva procurato un collocamento ben mag* 
giore delle speranze. Clemente, ognora titubante 
nella sua politica ed iostabSe nelle sue alleanze, 
^ era accostato di bèi nuovo alla Francia;^ si era 
^cato a Nizza per abboccarsi con Francesco I ; 
^a di là andato a Marsiglia; ed alPultimo aveva 
niaritata Catarina^. il aj di ottobre del i533, 



(0 Ben, VardUi t. v. I. ^iv» p.' 90. * Btrìu Segni ^ 1. vr, 
P- 156. 

Sinf, r. xri. 6 
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con Enrico d' Orlians, secondogeaito figliuolo ài 
Trancesco I , cui quest'Enrico saceesse nel trono 
di Francia (0. La pace daraya tnttavia tra Fran- 
cesco e Carlo V ^ « Clemènte VII, aUeandosi col* 
ia Francia, non si era- perciò dichiarato tsontro 
Timperàtore , dal quale conoscevasi dipendente : 
il matrimonio del ^no. [xlrediletto Alessandro .colla 
^tia nàtorale di Cario V^ sebbene pattuito da 
gran tempo y non si* eseguiva ancora a motivo 
della tenera età di Margarita d'Austria, ed il papa 
non voleva esporsi a farlo rompere, sapendo che 
Alessandro non sàreUie spalleggiato per nulla da 
Catarma , che lo odiava come lo ooiavano tutti 
X di lui congiiinti. Ma più Alessandro aveva ne« 
mici e più, Clemente VII gli si affezionava^ ral* 
legravasi vedendo per mezzo di. questo giovane 
compiute le proprie vendette, to ammaestrava, 
approvava tatti gli atti del governo di lui e lo 
copriva col manto dàìst sua protezione ^ pi*otè- 
zione che beù si vedea dovergli in breve mancare, 
perciocché in giugno del i5a4 Clemente VII era 
stato colto da lenta' f(^bre , della quale morì 
il 25 di settembre dello stesso anno , lasciando 
il suo prediletto senza sostegno fi*a i tanti nemici 
da lui procacciatisi (>). 

Clemente VII aveva avuto a bella prima inten- 
zione di far pubblicare continuatamente ogni sei 
mesi le tavole di proscrizione in occasione che 

(ì) Bened. Forchi , 1. xit^ p. 5Sv • Bérn, i^egni j 1. vi, 
p. i6i. - P. Joìni, 1. uLZiy p. a34* 

(a) Ben, Marchi, 1. ziv, p. 88. - Gio, Cambia t xziii, 
p li*. • Scipione Ammirato, L zzzi» p% 4^** ^' '^^h 
1. aunii, p« 234> 



si riòa^ava iiitnbuiUatle dÈgli ^tto ài h^ìiàj e ne 
fu solÙBto ^impedito idalle rgoda che contro . di 
lai s^}iiiìajkat;s(^»;iiiv^tdtu 1^ (0. Foce im^ 

iii4iii«(> «m 4lii:già ifaaiùmfirò Jie§^i sbandili e à^ 
gli «saliffiorèntìm^ro >Si[uaQdoii€liBn]euté feee al 
dooa; £ IWiiarà' l?>faitiÉi]aldi caociàrli degli etàti 
estensi, eranaénìó'tra^aU ifaipiélla. spia provìncia 
più cU tistiwsiife (^>i II Iorai{>artllo si fece. ancora 
}ià fomàdabflè .d(^:'ia^ loorté del papa. Pao* 
111^ delia casa. Flimtf««^:<^hè.gli anccedeite) 
fKse a fiivaiEiq|giardi>tiilki''iigQeniici di Clemenle 
t detta q^iioriaidflvf^ «icoà csii& inanimò i car«* 
JinaKl fiopeblìnlia di^faiaràroi pia apertamente. 

li <»isdinale« Ippolito, dè^ Met^ laspicava alla 
{loria di ^èàtillttréll^<UbèrlàoaUii^£ttai patria. GK 
Sbtimiy di^*«xibo*('pia iicchii|irivati' d^£aropa^ 
iValórr,! i; Hidalfl^riiijSalviati, «obe; ueirnliiau^ 



f 

le 



guerra si erano dicàiavativiCiitti p^. la fazione dei 
Medici ,3 erimaa ' aBoliati^ io, itoma p^r trovare i 
mezzi di balzare di seggio iil iioandou ..Tutti gli 
altri fuorusciti, 'avendoli .raggianti, vennero for- 
maudo frai di loro una specie di .governo, e spe- 
dirono in lajnàpiaaU^ imperatore tre de^ princi- 
pali cittadini di FiErenze, per impetrare ch'ei ces- 
•sasse.di pR>teQ;er& un prìncipe , la di cui .cru~ 
deità, disaolutezaa j& pcàcfidia non potevano pa- 
ragonarsi phe a quielledi ttu Ealaride o di quei 
pochi akri famosi ttOStri:ilQyi^ÌEintichità, e per invx>- 
care Tosiervànaa della >i3ajpitola9Ìooe di Firenze (3)» 

(0 Ben, y archi, 1. xu^ t. ir, p. 3i5. 

{2)' Ivi, 1. xiv; pA»o. ' T .' ■: i 

W M, t. V, p. lé^ - B, iS^rtiV IvvB, p. 178. . P. Jot^i, 
)• w^iv, p. 3oa. • Scip, Ammirato, 1. xxxi^ p. 43o. - FU. dei 
fitriiy i, xij, p. 277. 
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■ Cario V, aiaravigfiato diaUsiaBKibiU ingSattkid^ 
delle atroci cradekà j degli assaasioii, d^r impri* 
gionamenti infiintit dhe udiva impotam ad Aies- 
saodro, pvomise di csaminam i dlJat diporta^ 
menti dopo il litomo «dalla : àHa ittirli(ftne«a di 
Tunisi. In&tti , ritorùato Carlo da quella impresa 
e riposandosi in Napoli daUe.fatichB.sosteautey i 
laorusciti fiorentini oiandarbngli il.eaedinale Ip^ 
polito dei Medici per periuadeoielo v i^^^^^^u* 
dffo aveva di gai :provvadnto a sbrigarsi del suo 
rivale. Il cardinal^ gioilloiad Itri) in sulla strada 
da Roma a Kapoli^ £w aiwblenaliOi il ^mo io 
d^ agosto dal suo cap^xsej e mòrti :di^i tredici 
^ore di atroci «tormenti* MòtsrotÉ) t.àU^ JndooUni ^ 
«Tittime dello atesso ;tdetab^:DanÉeidi£il9tigliotie 
^ Berlinghiero fif riing^en, i òhe la accoQipagaav 
▼ano : ma i tentativi btti fdaldaca pia. volte per 
assassinare Fil^po Strétti^. lomaroBO.à vuoto ^ 
e furono egugJmcnto sooperte.Ie insidie che .Ales- 
sandro tendeva .agli altn suoi nemici :(0« 

La morte d^lppolito., liberando Alessandro dal 
suo più ridottato nemieo, aggiugneva non per* 
tanto una nuova macchia aUa.di.lui .ripatasione. 
Inferni erano i diluicostmni, iurpitntteleahitu- 
dim; e perchè ogi^ parte d^ Europa ieca: niena^per 
colpa di lui di geate a lui nemioa). quésti oelitii .ve- 
nivano dovunque predicati. Era stata piiemeisa al 
duca la figliuola dett' idipasatore^ ma: cessai non 
gli era per anco stata^^kta^e^daechè: questo pa- 



(i) Ben. f^archi, 1. xiy, p. i33.. ^.B^rtu ^ni /. 1* vili , 

i88. - PiL ù 

. xkxìf p. 43o. 



p. i88. - PU, d£ Sferli, 1. tu t P- 278. -^Soip, ammirato , 
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rentaJc» non era pii il pegno dell^ alleanza della 
chiesa , si poteTa temere* ohe Cai*lo V non co« 
gliesse di buda gradò OBpbnsflbile pretesto di 
rompere la fidanzai :e;di date lo «tato ad- un 'al« 
tro. Ma Cai4o'Jtm4riira'' una'inveterato, odio eon« 
tro le TepubbUcke -e eottiro- le pretese, deir pò- 
poK alla libénà; diffidava pvìacii{4lme&te? dei fio* 
renfini, cfae.sapeva' da taùto tèmpo addttt» alla 
Francia 9 colla quale' stava per rióo|minoiare la* 
guerra \ ed ^essandrOy fidato. a questa: panda- 
liti , recosri a. Napolr^ per perorare in persona la' 
propria eausa alia cdrtet cteU? imperatore (0. 

Il duca avevfi riapotq iracrf ai nuovo al suo 
partilo Bartolommeo Valori, e il condusse con seco 
a Napoli f còte Fribéteeo Guiociardlni ^ Roberto 
Aeciajuoll e Matteo ^Smzi. Ancbe i càporal» 
degli esiliati' si.'eràno^'in ^quel' tempo recati a 
Napoli , e tra gli altri ' vi si trovavano {iUppa 
Strozxi oo' suoi dGglinoli) >i .cardinali Salviati e Ri- 
dolfi ed i loro frateDi ^ tutti prossimi parenti di 
coloro (éhe tenèvanp le p^rti* del dncau Là città 
e la corte ' erano pieni 'di' fionentini de? due par* 
tid j e qaelU obe stavano per la libertà della loro 
patria setùbravimo' favorevolmente accolti dai mi* 
Distri deB^ imperatore^ I capi degU esiliati furono 
invitati a properréf in isdritto le loro vaccuse j e- 
FilipDo Parenti ^ e dopo di lai lo storico Jacopo 
Nardi, lo fecero 4»n molta forza « dando cir-^ 
eostanziade prove dè^ tanti delitti di Àleswidro 

(i) Ben, Farehi^' h xnr, p. t33. •- Bem, Segtti, I. vii» 
P' 1B9. . Parli il 19 ^ ammbre ad lò^ò. - FH. dei Nerli, 
*• «», p. 379. 
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e delle spavìsatósé estqrMoiii cblle-ifualff.ridiicf^va 
la Toscana agli, éstrémr. FjraiicaseoJ^Quieciacdihi 
prese a confutare otieftc scEKtorf aHioólòlper ar- 
ticolo, ed aGbrd>befii| tergHisAv^yclr8Djdi.sè me* 
desimo l'odiò pollare y dal 4iiaie^4ir>^à: Isi la«< 
gnava. Fioafanenfe V imfnrótore fbahiitei^ da feb- 
braio del i536^i'iniÉoqata scnà£^z4l'IEdtti gli esi- 
liati' è fuòmsciti^^fibrentiili sdoneieana, fisèeoiidd il. 
rescritto imperiale , : ésBerfe" richiamaU >ia . patria , 
rimessr nel possedimeiAo .de1)lorbt»beni • e gua« 
ventiti nelle persone ; in^ ^n èrar? cMigiata in 
alcun punto la costituaabn&'fbBUo itato^ né si ac- 
oordaTa al popolo {ler là piiiQria;gnai3enKÌa} Berlin 

privilegio («1. •. • :i * :i>iu7 * •":' :■ : :.r.i\ /"! 

• In allora tuttiiifiiòriw^t.fioiSeiilioi^è'ebbene: 
xboki fossero ^ià.aggravali^ds^'iàiseisiai^ 41 rtcìr. 
nirdno per rigeltalne^an lòde che téadèvÀisoltaiito 
a salVy^ le loro Spàrsene ^i ri sagrificayarJa (latria: 
loro. La loro risposta^ictuéèitma ideile piìt no*^: 
^li scritture, che sf cdulervinò^tìeg^i archivi pub- 
Mici^ c(AnÌDCiàvà con qtiestb (parole^; « Non.sia*^ 
n mo cpii véniitii per. chiedere i^Uar impeciale vo* 
» stra maestà sótto qualticiaaldisièiiii^debbiAmO' 
n servire il duca.Alessandror^^nè |«r ottenere il- 
9r di lui perdono, dopo àvi»», veiontiiiSa6ietite ^ 
n- con giustizia eseeòndó it doTer\tiostrQ: ado*; 
» perato per mantenere o ricuperare hi libertàf 
9» della nostra patria, :Noii P libiamo. mvocatli per 
» ritornare schiavi in ^ona; citlài. 4al|a spiale aia» 



(i) Beh, Marchi, t xi^i p. i43-«ifi[ e vf^i. "'y Sniffi Jm- 
tàirata, 1. xxxi, p. 43|..- Bfph, Stpi^ h.y% f* i&9*.* ^^/^ 
dei Nerlif 1. xii, p. 279. - . 
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j> ino asciti poc^anzi liberi, né per riavere i nòstri 
» beni. Ma' siamo ricorsi ail' imperiale vostra inae- 
n sta, affidati aHa di lei bontà e giustizia, afBa- 
9» thè si degiiaase' di restituirci quell^ intera e 
» verace liberta die i iwnBtri di lei si obbli* 
}»• garoBO in di fei nome a conservarci ool trat- 
9) tato del i53o.... Altra cosa non sappiatìio' 
99 dunque rispondere al decreto che ci fu rimesso 
» per parte dì vostra fiiaèstà, se non dbe sialiio tut« 
9 ti determinati di vivere e di morire liberi, quaU 
D siamo nati, e ehe miovameùte supplichiamo vo- 
» stra maestà di aollrarre questa sventurata città 
» al giogo crudele cbè Toppiiine .; . (0. ?» . 

Francesco Sforza, doea di Milano, era morto* 
il a4 ottobre' del i53^5. Giovanni. Paolo Sforza, 
marchese di Caravaggio, fiottilo naturale di Fran- 
cesco ^ il quale, ^avbva alcun diritto alla suò^es- 
siouìe, perchè nelle investitore vi era. stato chia-^ 
mafò in. 'mancanza della linea legittima,: fu avve- 
lenato in passando per F;ireBse in poste, onde 
recarsi alla corte dell' impévatàre ^ la di lui morte 
sciolse a favore della casa d^ Austria il nodo di 
mia lite assai' difficile. Stava per ricominciare tra 
F Austria e la Frànkààtuna furiosa guerra :;il duca 
Alcssàndioprometlevai: danaro è' non era dub* 
Hiósa la di lui fedehà'^ medtre la repùbblica fio- 
rentina, se fosse stata rcipristiuata,. avrebbe in< 
breve dato retta alPanticà sua incltnaaU(>ne verso 
la Francia. Carlo V non istette più a dubitare 

* . : f • . " 

♦ { • 1 . ■» • • 

(0 Tolte le icriUyre otri^mali vengono «ì portata da 6^* 
nedetto Varchi; questa». dice. egU^ ebbe iboUt» credito in*. 
Atalia, l, irr, p. aag-aSo. 
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tra le due {Mtrti : il 28 eli febbrajó staritò la fi- 
gliuola Margarita dVAustria al duca Alessandro ^ 
ed in contraccambio ricevette da lui una. rag- 
guardevole somma di. danaro ; e rimandoUo più 
potente che prima non era a Firenze. Il ma- 
trimonio d'Alessandro 7 fu per k seconda volta 
festeggiato in Firraze U i3 giugno del i536 (O* 

Erano pochi mesi passati dopo la celebrauode 
di questo matrimonio ^ ecL Alessandro era ognora 
vissuto nelle abituali sue dissolutezze , insozzando 
e disonorando colla sfrenata sua libidine ora t 
monisteri ora le più nobili case di Firenae, quan- 
do fu ucciso, il 6 di gennajo del iS'ij da colui 
nel quale maggioimente confidava. Era questi un 
Lorenzino de^ Medici , cugino: del dnca^ primo* 
genito del ramo cadétto della casa Medicea e 
chiamato dal rescrìtto imperiale a successore di 
Alessandro, qualora questi morisse senza figli Lo- 
renzino/ciie sarebbe stato nieritevole .di stkaaa 
pel suo ^ raro ingegno e |ier P amore delle lettere^ 
se i suoi costumi ^P Indole sua noti fosserd stati 
infami , era wsuto ne^^pacem, ed aveva servito 
da vile adulatore al duca Alessandro ne' di lui 
impudici- amori. Egli aveva ajutato il; duca a, cor- 
rompere papeecbie ndiili donne, e spesso P ac«*. 
comodava della propria casa^ attigua a quella del 
duca, in Fia targa ^ per quegP infami abboc* 
camenti. Egli trasse U anca -nelle insidie a questo 



mtm 



(1) Ben, y archi f 1, xiv, p* aSg, - Bern. Segni , 1. vii, 
p. 193-198. - FU, d^Nerli, 1. zìi» p. a83, a85. - Delia 
Storia di Gio. BauUta Aériani, h vp. ti. Coatinaa l'A- 
driani le storie del GaicQtardioi che finiKODO atta 'ihuite di 
di Clemente VII. 
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modo. Dìedegti da prima aperaoea che a'vrdbbegU 
cottdoUo la consorte di Ltonatdo Gtnori ^ soreUa 
dì sua madre^ ma di questa assai più gtovine* 
La bellezza della dama aveva già da lungo, tem* 
pò ferito il duca 9 ma la di lei virtà era stata 
salda ad ogni seduzione. Dopo cena del gioi*iio 
delP Epifania) giorno. in cui comincia il carno- 
vale ^ Lorenzino avvisò il duca ^. che ^ se voleva 
trovarsi in sua casa affatto solo ed osservare il 
più alto segreto | vi troverebbe sua zia Catarina 
Gioori. Alessandro accettò P abboccamento i al- 
lontanò tutte le sue càrdie ^ si tolse di vista a 
tutti coloro, che potevano osservarlo^ ed entrò 
senza che akmno il vedesse nella) casa .di Lo"- 
renzino. Egli era affaticato y. e voleva riposare 3 
prima di adagiarsi in letto , si discinse la spa- 
da, e Lorenzino prendendogliela ^ éi mano per 
metterla da capezzale del Iettò) he ravvolse il 
cinturino intorno alPelsa in marnerà che non fos* 
se facile il. poterla sguainare. Pòscia Lorenzino 
usci) dicendo al duca di riposarsi Intanto: ch^ egli 
andava in > cerca della zia) e lo chiuse sotto >chìa« 
^9e« Tornò un istante dopo con un- sicaria dnantia» 
to per soprannoime Scoroneoncolo) ch^ egU aveva- 
preventivamente appostato , dicendogli di volersi 
servire di liii per bbrìgarsi di un ragguardevole 
personaggio di corte ) che non nominò^ concio»* 
siachè Lorenzino era giunto fino al punto dell'cse* 
cuzione della trama senza manifestarla a veruno. 
Entrando pel primo nella eameea) Lorenzino 
disse al duca: S^ore^ dormite? e nel punto 
slesso Io trafisse da parte a parte con uno stocco 
che aveva in pugno. AlessanorO) quantunque mor* 
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talm^e ferito , avvetitossì cóntro il sào ucciso- 
re ; ma liorenzino , per 'impedirgli di gridare , 
D^Patto dì dirgli^ s^ìnar^i^ non abbiate paura ^ 
gli cacciò due dita* in bocca. Alessandro lo mòrse 
rabbioso con quanto avek di : forze ^ rotolandosi 
sul letto con Lorenyuno 9 cui t^evai strettamente 
imbracciato; Scoronconeoió, non potendo ferire 
Tuno senta pericolo > di < fenre ancbe l'altro^ si 
sforzava di giungere Alessandro tra le gambe di 
Lorenzino^ mentre si dibattevano; ma non feriva 
ebe lo coltrici. AIP ultimo si ricordò di avere in 
coltèllo in tasca «e. cacciatolo ueHa gola del du* 
cQ^ tanto vel dimenò ohe F uccise XO. : ' . 
' Lòren^ioo era ben sicuro che , per quello si 
gridasse nelle sue stanze, niuno* si stccosterebbe 
a- chiederne la cagione, essendo, i suoi servitori 
a ciò accostumati. ìiìaiào era consapevole della 
congiura^ ond^ egli aveva più ore di tempo, nelje 

3uali ninno pei' «erto avrebbe fatta inchiesta del 
n^a , né avvertita la di lui mancanza. Ora d'ai- 
tro più non si trattava' che di raccogliere i fratti 
della congiura da lui condolasi a fine con tanta 
destrezza e eoa segratamentè. Ma Lòrenzino colla 
preeedente sua vita aveva ecdlata la diffidenza 
di tutte le persone dabbene; non aveva aàiid cui 
diiedere consiglio .<i assistenza; non iaveva parti- 
giani ; non aveva*mai dato» indizio di quello zelo 
di libertà cui < ostentò in appresso, e che forse 

(ì):Ben. yaróhiy 1. *v, p. ft64y 17% - Bgtn. Segni, l.vn, 
p. 204, ao6. - FU, de^Nerlifì. .&u, p. aSNS-QQo. - &m. Bai* 
lista Adriani, 1. 1^ p. 1 1 . - Scip. Ammirato, ]« xxxi^ p. 4^6. - 
P. Joini, 1. xxxvni, p. 387, Sgf. -. /yt. di Matteo Guazzo, 
fr iSg. 



non fum altra cbé' Id ^tticIsAera ^H^>«r0iiilMK Scl>* 
bene fiotti» egli -ÌIì^mMìo * àt^il^&ici « ^^M^dere' 
nel (A*ioi|i{>^:,' Hittiooa. ini. panfllta^'s d ^jpiti^è* 
non •dltbitat^s^ 4ehf#iAk»Mànm^ ^ |i€^anlet «obtisfD ' 
e di 'fresco • iamotogtiBCé é lim Joy^sseì aver pdolè , 
ò MPokè tKift ^' ei^diiva *1W «igtii>Y& ad>bfl»tiiiiià' 
BOiidamfcpte : rtiibiliift » teei^ ' suppprfe <ib» ' hi sac<»»> 
ènne fosse ' ber ^ «pàisam) iit' un ^ rami»' Jotrtafio.* Egli 
era tnibatò d^àbiti|o!dti péosiéiio dcU^Mioné 001»*' 
messa, dal ilooioredì SccroiMÌkìbólov'suo^eoan-it 
plice, « £37^ atkxwa daLMorei-die iscnjtiiiip ifettat 
mano , • fiaravAttite^iMbticaU da 'A}e68a1l^^l•^Ak 
VtótkAè ejgii'.^p^oaè 'diabvttcr^i} jphs/nAt goy^mcr 
dalla tsonrti Ì9Ì^ìtmÈxH>yTA àfMfi^ 
filinoli, uè fMalM'^piMii aiaéiKM^gU'^ egttaléssa! 
m fl pia' pro8iinlD^eméèy e bpn.'poteya iMtti^^ 
meoó p#èi;«dtere'à quoIiMtaDÌiavilip«HJÉdda^Mè^ 
dici potéssei:codfel;bei'l^potoH!Kilàil^^ 
altro àdaiKrtie ptà< von;^pua6'tcUè i potei i^Iil 
Messo m.'fiuw net «primi 0ian«Mafkli'elie»va^^ 
«ft, ed 9L 'tmacùnàié' r faoroàcili' «he -dovesanq^ 
raoGoglMre m1 frullo 'del isùe ardimèailo; MOliioai 
la porta d^ isual cainaya''e<iié porti ùoofìs^ 
dnare^ poi, &ttosi'idaMitra btete peHc^^ ;gE:ar 
aprissero- le. ^ porle. deUi» bittii e gfi^st- «omtimii*': 
•trasJero càva»indi:|totay Isotta pretèsto ohe aTSti^ 
avnto avviso 'della audattiaìdlsoofii^alBUo Ja ¥Ìl- 
la,.paftlJttbilD«jAi/itolta'?diiBólègnk^eiésUà pto' 
Venezia con ScoroocoBeeio (0. 

... . i '.. T ; ' ' ' ' ' f 1. , '.' '. • " «J ... »:■ • 

'• .' .' ' ;' • .* • '. . I'., >i r;:'i ' -- .: . • . , '".'. 

<i) Ben,. Varckh L j^% p«.t73,iekl altrrldegU ftòrici.fo». 
^i^ltgati. LoreAsiiH) de' Miedi^i 4ciMM.:efU'}eBe4tsiil)o una* 
scrittura per giiutificare U'«US:i|ttri^r^iW.iÌ^^óe U(MibA 
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> horemivbf> MóccMA a SnlvfsitPd > Aldòbrwilipi 
a Bologm, led H Eilipi^ Starovzilia .Yetima^ d^a* 
vere dato» morte { al UrénoorQ .primi» no0 y66e 
credergli ,^'' bìMìì limfee liio^iuwU& dubbioso , ed 
alPijJtìoio^. dandola &de^}o,^biam& il Bruto di 
Firanse, e §Il..prQmts fdia^tfdoe auoì :figjliaoli 
spoflerd>biara ite 'dna Mirelie di'l4»r6iniiw»«TAd ogni 
modo, la ditliiiattiazioiiatidet Ajnf to r ^rttto , che 
vanne m aUóiia ! eelirfinitai dl^cficlcli'e dagH ora* 
tari di tiitta<^>PllalHi^ non (Ami ifelijci risulta* 
OMali di qiiella^dal pciato.! H tonati^ db' ara stato 
dMto per aslecondare» AleiiandrQ'^i nim. avea 
menitt, motii^^di.'iesseie cantbalOr>d<^l g<^amoAdel: 
dùca; ma qnaBtoirpiè jvioieotav^ crudele .era statai 
la rifiokaioné pevjoótT^lndaiitt'rqrà «tale ionalsa^ 
al trono j tanto, più) cok^: che rvtp «avevano Icoo» 
tnboilo temevano il ntatoo: e kìvebdeite dogli 
mùL II: cardinale iGStOy piÌMipaie mioistiro d^ A-* 
lèsaandro^ fa il primO(|ad esscife informato che 
il daea non si^irovaMiiiellecpiiiaeèelstaiwe^ cbe>. 
qndla notte. *aoti n rem/ vtediitartamara: e ^che- 
nmiifiapevasi dbte tri .tibiaaae; : La! ! sobifà po^ 
taoaft di JLorenzino/vddia' quale ebbH poco dopo- 
netkia^ gU lece- sospettale :»rfaot&dutò;:mavegfr 
teinèttei^è il.popoio^. il qdak^obenfhè. fosse di^ 
sarmato !e ìniiaiiaito dalla' ferteàiauéEelta ^Hei Avl^ 
Cd/ nùtrivat tanto odio .^ek^aot i! Medici e; verso, 
tutti i léto.> ministri y nbnnsL'lefnlssetaitlmittho ap». 



blicò nell' appendice alla YttA Ài Lorenzo de'' Medici , 
n.^ 84» p. 148-1 65. Una lettera scritta da Roma, il i5 di 
nMirzo^ a mesa. 'Paolo liei TdsoO dà; s4o' fratello, contiene 
pure alcime citieottante YaceonUte dallo tte«o LoimittBO. 
leaéTtf de" Piincipi^X, iiij fi Sa. 
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pena .cUe; /foste «appriesite < b . moiia: idèi: dttoa* 
PevGÌò.fiMm ;c|ire« a tutti i leoiiigiaiii che vdVirtlPD 
a pdàuBo^ cbe il dncf rìposniia aacoca'^ perchè 
airee vci^ll^biilo ftalla^aiotteé: JfeUoi^e^ ten^o 
mencie na cpmcberéiLJIrtessaDdro' Vitelli', «otiiao« 
dante deUa gqatdia^f per ridiied«i4o.preiiiUB0$a# 
mente tiitomaFè sééia indilgìo^taioano con- tutti i 
aoldati che pQtrdfcbeedmare^ p^cioeduè Lorenza 
no aveìui aecità per l'csaeazioiiei cU Mo: progetta 
la ciioòetanfeaaa ei4:ii'VilèUi erosi veeato a Città 
di Gasteikv tt eardìoàfe Ufaoe pueeì airrisare tutti 
i oooittii&Bti^ieìtiiiltiàcapiiam jdelKdr^ di 

tcaeifsl|frDafti^«aiiieÉfif^eéiiiei»«bé^E^ nottexlel 
7 air B. f;eniia|0 y cVe|it>pvefe coi^aggioidi £ir 
aprire tadtifflioiMpeeiiteiile ato^ttsé idi . Lòre]RÌac»'>, 
t)?e trbìPÒ ìi'iibcaigiaaent0i«d;ìpi^aQri9aagae (•)« 
LorencÌM»;: de'' Medici 'ìavwa ibévA fiitto^'dare 
notisia della morte del «bea adàdeimi >epiiU>Ucaai 
fiorentini^ aia o f|éeati mani Pavefano credilta^, 
-0 non* awevaik) ; oaMei piadpagafe quel perieoloso 
«^gfeto« £ appena, cominciava ^questo- segreto a 
dividgamitra il Dopolo^.si vide giagnere in poite 
Alessaildro: Vitelu ,. il Ipnedà mattina^, 8 di gen- 
najo, e tulli JlooghiibiAi delia dita ed i capi 
strada principailii goertuEsidi eoldatl e di arti* 
gliene. La^dìffleoltà; di trarre vantaggio de un av* 
veDtmentq dimeni tatti si raHegraranò, ma^di cai 
lÀano. osava peir anco tenersi eicux^^ andava di 
tt.00 b toano c«80«btoi«tta.toà q«»r.ulotta 

(0 Benedetto inarchi, \.^ xv^ pf 378. - Com* di Filippo 
de^ Nerli. 1. zu^ P. ^i* *- Éertu Segni, 1. tiii^ p. ao8. * 
•S(i>. AmmirMo, K xx» , p.' 437* • «rù». Battista Adtiani , 

^ ly p. 13. - P. JOfHt^ I. \XZV»lly p. 39(. • 
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seostorL d aditnarodo mtihftìiefffo dc^<Medioi ssAìo 
la:presideoib deLlcàHiiaaSe.' Uno de^4eiiaiì0ii,./elie 
fu'D0ppttn:»i;£aoìgiam3 pffoi>oie;dii defedieila 
d^Ha a8G)Blio^-%Kiidlo:ìaftcorit<faiicisilior dt>A» 
lesaeuidrQ i^ : FirAncdsae:^ GdidcÌÈtvdbm propose . per 
capaidi^ rejEMiftUiéai iGfatffmoi^Ii^iuolù.jdì \^Gio^ 
jiatmi,! 1' illufllcé;;ceiàlinó dbette* brade iièbe^Que? 

▼Evasi : iaoattdni> aeUà^fliia .9illa'*d^ a)foU>k>. m. Mi» 
geiio^. lottlana :cpilaidki/iliiglia àar.^isbauEu Ma 
Pdla RucelbÌL»ai 0pp0iÉetd(le^;faQtftiÉfexilaJ[a^ 
idue prof^QstéL! PoÌMÒ-fa. pròtiddauiEl/fìiisi»r:c9li^ 
jci .ha Ubordti^daiHaiffedtfitot tkamm ylammfiàiBeéi^ 
qaesta <lib)5rtà.cbojil[ck|o 'jet dd^ai^e'^et^dhans 
.aUarepubblìda Bantaùao afate) fSop(raUirftQ)atm>aìdofr» 
iiamo. ìircKHà riaeldabiid^ <iiobili cit^ 

ladini .eaMiaftir^Oifuonmiitìyl .qùaVifaaBibit>tnelle- 
isimì. ìdiri^ dLsnoiia «debiÌD£iulDe ie;,.«QbU.:ddlii 
patiiai.oooitnie^'s3 tKmaifòjlxfutaaiiiC'i):;! Of • . 
f r La : m^g^gior par^ de'e^sesiUzirì {StavM peir.l'o* 
ipimofae del -BuoeliaLi^^iaa toeaui««Bs ttittatsa-dìr 
nanzi ah qm^o jche Av/»vaiia avuUt^ tténèa parte 
•>]xell^ ultÌKDOjgòyenio4.e iqóditi qizdit^or^idbi'eraoo 
iFrancéseo Vfittolit<^àI:6uickJ^rauii,i:KQl>erto Ae- 
-da^uoli e Matteo Stroeei^'iaredc^aiio di}non-po- 
-t«rat.C(nir• altro niGBEio .salvie daU^ oidio de» loro 
coQcìtÈadipf 9 cbe crbànda ini ina>M6 principe ia 
'luogo di: qiieik>'.xli?ena^.pcrìUx fi^ppresoatacoiK) 
cfisi ai : :apàtoH : : ttóidciò: .<1m : i xcmngU • àH^^ 
da temere dal popolo sdegnato . e dalle ven- 

r ' ■* 

(i)^en< Marchi, 1. j^y, p/ aB4.. r Sein^^St^ni, 1. yim, 
p. 21 3. - FU, deil^etidfX TUàp pi a^u u 



dette dégB esiliati; e non «poteado iftdnrli ^d 
una più precisa risolimóne^ li persuasero. almeno 
à deferire per tre giocai pieiia autorità al cardi<- 
nale Cibo, il quale, essendo figliuolo di una .so* 
rella di Leoh X*^ poteva tessere risguaiUdato, quale 
rappreseataitte dèUa casa de' Medici, tieucbè non 
fosse fiorentino (0. . 

Ma questa nsoliìsione nòa. bastava ad. accon- 
tentare il Gnicciaitliai ed i complici .di kii: sape- 
vano essi die la fanone repubblieazia téoeva dal 
canto suo segrete : adunanze 9 onde riputavano 
che una più» lunga irrìsòlutione potevti ruiaare U 
loro fazione*' Si raccolse» perciò di.aotte in se^ 
greta consulta, oui-fiirono presenti, oltre i quatr 
tro capi del partito, il neardiiiale. Cibo, Alessaur 
dro Vitelli , cdméndante delk guaidia, ed il gio* 
vane Cosimo! de' Medici ^ che soUecitatmente era 
giunto da IV^obio per. /cògliere là propizia .pcr 
casione cUe gU.v^tva daUa fortuna .offejrUii l& 
quella. con$ateit! fermarono > di aduaare nuovam^ 
te alPiadomani.mattba il seimto, e' di p^su^r 
derlo ad eleggere Cosimq de' Medici uou io qua,- 
ìiìà di duca ^ .ma' còflae capo ègoj^natorc dfslia 
r^ufablica.fica^ntiaa,' eoa limitati poteri, adope- 
rando, ove il bisógna: lo richièdesse ,. la fpr%a 
per indurvi i senatori.; 'infatti , meati^e questi, 
j| martedì '9. di gennajo dad, 1S37 , stavano .an- 
cora dubbiosi sef.dovessero^.accerttare quelle pro- 
poste che Frauceaco jQsncci^ifdini aveva so^Uei , 



(i) Ben, y arghi y 1. ^v, p, a85i - Berti, Segni , L viii 
p. a 12. - FU. de* Neyli \ 1. zìi | p. 392, - (jìo, Battisia 
^Urianif 1. i, p. i4» 
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Alessandro Vitelli , che aveva fiitta empire tQtft^ 
la via di addati, feee gridare altaoieDte da essi 
pii^a il duca ed i MedicH e dare avviso ai seùa* 
tori Ài affrettarsi , perciià >piii non si potevano 
tenére a freno le soldatesciie^ In 'ti^ guisa fu 
vinta in senato Peleetone^ Cosimo I con grande 
maggioranza di suffragi (0. . 

Cosimo de* Medici y figlinolo di Giovanni, che 
era egli medesimo pronipote di Lorenzo, fratello 
dei vecohio Cosimo , aveva concetto di lentezza 
e di timidità. Il Guicdardisi ^ che aveva avuta 
la principale parte ndrdeztcoe di lui ^ si teaea 
per certo di poter^goveEllare questo |>iovine ine* 
sperto, il cpiaie, secondo cbe sopponeva il Guic- 
ciardini, non era inclinato ad altro die àlla^ cac». 
eia ed alla pesoi^ Aveva H Ouieciardim £itta zìr 
^«nrre a doaici mila scudi la provvisione annuale 
depl duca, poiché credevon oiventato egli stesso 
il vero sovrano di Firenze^ Ma niun giovine sepr 
pe meglio deludere Tuniversafe a^ttazione che 
Cosimo ^^-Medici: sotto il taoitunio e modesto 
-aspetto egli covava la più sospettosa gelosia del 
potei*e , la più smisurata aaJiizìone^ fai pia cupa 
dissimulazione^ colui che tutti speravano di go^ 
vernare, non ebbe alcun £dato e no» volle ri* 
ceverè consigli d^ veruno (>)• 

I tre cardinali fiorentini , Salviatt , Ridolfi e 
Caddi, quend^ ebbero avviso di quest^ elezione , 
partirono subito da Roma alla voka di Firenze 



B&O ' 



(i) Btn, P^archi, 1. zv^p. a8^. - Scip, Ammirato^ 1. xxxr, 
p. 4^6. * 6ìo. Battista Jarìtmi, L i, pi i8. - Berrh Sef^ni^ 
1. vm, p. 21 6. - Fil. «fe* iVerlì, 1. xii, p. agS. 

(a) Ben. Forchi^ L av, p^ 3^» 



'il mi'wufmimdiki^t^ 
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con due mila uommi 4i troppe levate a loro 8f>e. 
s^ Bartolomoieo Valori, che aveva abbandona io 
duca Alessandro nel ritorno da Napoli e- che 
da quel ponto erasi unito agli esiliati, accompa- 
gnava i carcfinali con moltissinii fuorusciti. Dal 
canto suo Filippo Strozzi erasi da Venezia recato 
a Bologna , e vi assoldava tmf>pe. Il menomo in- 
salto poteva bastare a rovesciare il nuovo go- 
verno^ ma perchè i figliuoli dello Strozzi eransi 
acconciati al servizio del re di Francia e per- 
chè gli esuli speravano di già ajoti da quella cor- 
te, i generali delP imperatore si affrettarono di 
4are assistenza a Cosimo, facendo passare in To- 
scana due mila spagnuoU in allora sbarcati a 
Lerici. Cosimo infrattanto aveva mandate ai car- 
dinali le più rispettose proteste colf invito di rien- 
ti*ai*e senz'armi nella loro patria^ accertandoli 
del suo desiderio di conformarsi in ogni cosa alle 
loro volontà. Il cai'dinale Salviati , riconosciuto 
dagli altri prelati e da tutti gli esuli per loro 
capo, era fratello della madre di Cosimo ^ e que- 
sta siloetta parentela pareva che dovesse agevo- 
lare le negoziazioni. Gii esiliati acconsentirono ad 
accommiatare le loro. truppe^ entrarono in Fi- 
rtoze con doppio salvacondotto di Cosimo dei 
Medici e di Alessandro Vitdli^ ma non tardaro- 
no ad accorgersi di essere stati ingannati. Im- 
perciocché le truppe spagnuole, le quali, secon- 
do le promesse di Cosima, dovevano essei*e ri* 
mandate nello slesso tempo che le loro, si anda- 
vano invece sempre più avvicinando a Firenze^ 
la cittadella era stata occupata per sorpresa da 
Alessandro Vitelli ed era guardata a nome del- 

sisM. r. xn. 7 
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r.imperatOFe ^ non si coocederano loro le condì- 
zioui promesse, ed inGneil Vitelli cominciava a 
farli minacciare da^ suoi soldati. Per queste cose 
tutti si ritirarono di bel nuovo precipitosamente 
il primo di f«|)bra)0, dopo la breve dimora in Fi- 
renze di nove giorni. E pei*chè il cardinale Sai- 
viati 9 credendo di non avere che temere dal ni- 
pote^ era rimasto solo in città, Alessandro Vi- 
telli fece accerchiare la di lui casa da^ suoi sol- 
dati , e minacciandolo di farlo in brani , lo co- 
strinse a fuggire CO. ' 

L^ imprudenza ed i replicati falli di coloro che 
gli esiliati avevano riconosciuti per loro capi^ 
perchè erano i soli del partito che fossero ab- 
bastanza ricchi per fare fa guerra col loro pri*- 
Tato peculio , contribuivano a consolidare il go- 
verno di Cosimo K Cotale governo acquistò mag- 
giore stabilità per la venuta di Ferdinando di 
Silva, conte di Sifonte, ambasciatore delP impe- 
ratore, il quale in un^ adunanza del senato del 
a^f giugno produsse una bolla imperiale del ^S 
di febbrajo, colla quale Cosimo ae^ Medici ve- 
niva . dichiarato legittimo successore di Alessan* 
dro nel principato di Firenze , mentre che Lo« 
renzino, il fi*atello di lui, e lutti i discendenti di 
Pier Francesco de' Medici j venivano per sempre 

Kivati del loro diritto alP eredità a motivo ael- 
iccisione dell'ultimo principe. Vero è che que- 

(i) Ben, Forchi, 1. xr, p. 3ii. - Bern. Segni ^ 1. viir, 
p. a 19* - Com» del Nerli ^ 1. xii, p. 394. Gio, Battijsta 
Adriani, 1. 1, p. ^^, - Lettera di cinque cardinali fioren' 
tini al cardinale Cibo ^ Roma, |3 gennajo 1537. Leu. dei 
FrinCy t. Ili, p, 57. 
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sta sentenza offendeva acerbamente l'indipénden- 
za delio atato fiorentino, ed era inohre accom-' 
pagnata da condizioni ancora più contrarie agli 
antichi diritti della repubblica. In fra le altre 
cose, nelle fortezze di Firenze e di Livorno fu 
mandata guarnigione imperiale, e non prima del 
1543 furono esse restituite al duca di ToiscanadX 
Ma non per questo gli esiliati avevano depo- 
stala speranza di atterrare colla forza il trono di 
Cosimo l Dopo di essere rimasti perdenti colle 
truppe assoldate a loro spese, rieoi*sero atta prò** 
lezione della Francia. Erasi riaccesa la guerra tra 
Carlo V « Francesco I, senza che le armate fran- 
cesi avessero potuto inoltrarsi al di qua del Pie- 
monte. Ma il conte delia Mirandola si era con- 
servato in fede alla Francia ed aveva aperta ai 
francesi la sua fortezza , e questi tentavano tut- 
tavia di ricuperare presso gli stati dMtalia quel- 
Topinione di cui avevano goduto ùeirultima guer- 
ra. Perciò col danaro di Francesco I n con quello 
ài Filippo Sb^ozzi gli esiliati adunarono alla Mi- 
randola, in principio di luglio, quattro mila fanti 
e trecento cavalli sollo gli ordini di Pietro Stroz- 
zi , primogenito di Filippo, di Bernardo Salviati , 
priore di fioma, e di un Capino di Mantova W. 

(1) Ben. y archi ^ V svi, p. 378. • Scipione ^mmiìmo ^ 
y unii. p. 44^* * Bern. Se§nìf 1. viii^ p. aa^. - Gio, Bau. 
Adriani^ I. 1, p. 5i. - FU. de' Iferli, I. zìi, p. 29;. 

A questo punto ci accommiatiamo da Benedetto Varchi^ 
il quale è forse il più verboso storico che s'abbia l'Jtaiia. 
Ma tra le infinite minutissime circostanze con coi oppri- 
me il lettore, trovansi elevati pensieri e filosofici. iJ se** 
(licesìmo libro del Varchi termina al principio del iìk\S. 
i^are che V opera non sia stolta condotta a fine. 

(a) Bern* Segni , I. viii , p, 227, - Gio. Batt. Adriani^ 
1- 1, p. 54. - m» de* Nerlì, 1. xn, p. 299. 
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. Tutta la provincia di Pistoia era in aperta ci- 
vile guerra^ le anticbc fazioni de^ Panciatichi e 
de^ Cancellieri avevano ricominciate le loro fu- 
riose zuffe. Uno de^ capi de"* Panciatichi^ per no- 
me Niccolò Bracciolini , offri a Filippo Strozzi di 
dargli in mano Pistoja, che dipeuaeva quasi to«> 
talmente da lui^ ma egli era un traditore e(j[ erasi 
per ciò accontalo eoa Alessandro Vitelli^ pure 
venne a capo dMspirare tanta cooOdenza agli ^i- 
]iati, che Filippo Strozzi, il quale fino a qui:l ppnto 
aveva dato prove di singolare prudenza, Bario-* 
lommeo Valori e quasi tutti gli altri capi della fa-- 
zione risolsero di enti*are in To^capa io sul fi* 
nire di luglio del i5ij^ con alcune compagnie 
di cavalli. £^ s^ inoltrarono fino a Montemurjlo , 
castello posto in vantaggiosa posizione, ^lle fi|lde 
degli Appennini 9 tra Pistoja e Prato , e intanto 
il Capino ed il Salviati venivano più lentamente 
dalla Mirandola per raggiugnerli (<). 

Tutti gli esiliati fiorentini avevano raggiunta 
Tarmata di Pietro Strozzi e del priore di Roma, 
e tutjti gli scolari fiorentini delle università di Pa- 
dova e di Bologna' erano accorsi in folla a com- 
battere per la libertà. Cosimo . de^ Merlici aveva 
ancor esso al suo servigio una grosjBa schi.era 
di veterani spagnuoli e tedeschi, maudatigli dal- 
Pimperatore per mantenere la di lui autorità , 
ma più ancora per assicurarsi della di lui ub}>i- 
dienza. Egli' aveva inoltre sufficienti truppe ita* 

(i) Gio, Bau. Adriani, 1. i ^ p. 54* f Scip, Ammirato, 
1. XX.XJI, p. 4^0. - Beni. Se^ni , 11 vili , p. 3^7. - FiL dèi 
Nèrli, 1. XII; p. 29^. - P, Joyii His%, sfii temp, , ì. xjlx?iii^ 
p. 4<*9' 
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liane per farsi rispettare^ pure fece le viste eli 
avere grande paura , richiamò in città tutte le 
sue truppe apagnuole, e non provvide ad altro 
che alla difesa. Con questo simulato terrore in* 
gannò tanto bene gli esiliati^ che Filippo Stro£* 
zi, BarlolòmtHleo Valori e gli altri ch^erano meno 
assuefatti alle iatiche della guerra^ andaitmo ad 
alloggiarsi come in piena pace. nella casa dei NérH 
a Montemurlo, che in aadietro aveva servito di 
ròcca ^ ma che oramai non aveva di fortezza che 
il nome^ m^entre che Pietro Strozzi con poche 
centinaia d'uomini stava a pie del colle ^ e che 
Tarmata , trattenuta da dirotte piògge, trovavasi 
tuttavia distante quattro miglia (0. . . 

Cosimo de' Medici approfittò accortamente del* 
la baldanza che aveva "saputo ispirare a' suoi ne- 
mici: nella notte del 3i di luglio fece uscire tut- 
ta la sua armata sotto gli ordini di Alessandro 
Vitelli, e la mandò senza far alto a Montemurlo. 
Pietro Strozzi aveva divisa la piccola sua truppa 
per tendere un'imboscata ad una debole squa« 
dra di cavalleria , colla quale aveva combattuto 
nel precedente giorno. Sandrino. FiUcaja, capitano 
de^ soldati appiattati , attonito nel vedersi passale 
innanzi un' intera armata invece di uno squa- 
drone^ non usci d'agguato 9 e lion potè far av- 
vertito Pietro Strozzi ^ questi bx colto alla sprov- 
veduta nel suo quartiere, la sua truppa sgomi- 
oata, ed egli n^edesimo fatto prigioniere , mg 
seoz' essere conosciuto ^ onde trovò in appresso 

(i) P, Jouii , ì. XXXVIII, p. 4 II* * ^lo* Bau. Adriani, 
!• I, p. 55. - Berì%» Segni, 1. yiii; p. 328. - Scip, Ammirato', 
1. XAxiiy p. 45o, 
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il modo di fuggire, altrarersando a nuoto un 

piccolo fiume (0., 

Giunto a Fil^po Strozzi Pavviso che Pietro^ 
suo figliuolo era stato ucciso o fatto prigioniere , 
egli si «nani , e sebbene fosse ancora iu tempo 
di scampare, aspettò di essere assediato da Ales* 
Sandro Vitelli. Questi j giunto sotto Pantica rócca 
di Montemurlo, che gli esiliati avevano asserra* 
^iata alla m^lio, la fece assaltare ed appiccare 
il fuoco alla porta. Dopa una sanguinosa pngua, 
che durò più di du« ore, gli assalitori penetra^» 
rona da ogni parte nella fortezza , e gli esiliati 
ai arresero prigionieri ai soldati, italiani o spa* 
gnuoli, cli^ erano i primi a prenderli. Per tal 
modo Filippo Strozzi, cbe fin alloca era stato 
creduto il pia felice privato cittadino d'Italia, 
«iccom^era ancora il più/ricco, si arrese allo stesso 
ViteUi. Avendo poi questi avviso die Farmata di 
Capino e del priore Salviati avvicinavasi. ed era 
di già arrivata a FaU)rica, poco distante da Mon- 
-temurlo , egli non volle aspettarla ed esporre al 
•cimento d'una nuova pugna i molti prigionieri 
che aveva fatti. Rientrò in Firenze il primo gior* 
DO d'agosto colla sua vittoriosa tru{^a, condu* 
cendo prigionieri nella loro patria per Io meno 
nn cittadino di ognuna delle illustri famiglie del«- 
l'antica repubblica^ intanto l'armata degli esiliati, 
informata della sventura de' suoi capi, si ritiraTa 
a precipzio oltre gli Appennini (3). 

(i) P. Jotni 1. XXXVIII, p. 4t2. -Gio. B, Adriani, 1. 1, p. 58. 

(a) Ivi, - Gio, 'Bau. Adriani f 1. i, p. 6i. - Sem, Segni ^ 
1. viti) p. 339. - FU, de*Nerliy 1. zìi y p. 3oi. • La storia 
d^l Nmi termina con questa sconfitta^ ch^egli rìsguardava 
come il trionfo del suo partito* 
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Era Cosimo persuaso ohe non sarebbe mai si- 
coro del suo potere finché non avesse distrutti 
talli coloro che amavano la loro patria e che 
vi godevano d^alcnn ci*eclito. Ma sebbene tutti i 
suoi nemici fossero prigionieri della sua armata, 
egli non poteva ancora disporre della loro sorte ; 
perciocché, essendosi essi arresi in battaglia ai 
soldati come prigionieri di guerra , erano diven- 
tati proprietà di coloro che gli avevano presi. Co- 
Simo incaricò il supremo tribunale di balia di 
farsi a trattare coi soldati per comperare da loro 
i prigioni offerendo taglie maggiori di quelle che 
le loro famiglie sarebbero disposte a dare. La 
tirannide avvilisce talmente coloro cui conferisce 
le sue dignità, che que' magistrati accettarono la 
turpe incumbenza. La più parte de' soldati spa* 
gnuoli i-icosarono di trattare con lora; ma gli 
italiani furono meno dilicati, ed appunto tra le 
niani di questi si trovavano i più illustri prigio- 
«ieri (i). 

Cosimo I aveva voluto vedere tutti i prigio- 
nieri nello stesso giorno in cui erano entrati in 
f irenze , ed aveva seco loro parlato con appa- 
rente moderazione; pure alP indomani il tribù* 
naie degli otto, avendone ricomperati alcuni dai 
soldati, li fece porre alla tortura, ed in appresso 
decapitare sulla piazza della signorìa. Per quat- 
tro giorni di seguito il duca ne fece uccidere in 
tal modo quattro al giorno, ed era intenzionato 
di continuare lungamente; ma intimidito dai gri- 



ll) Gio, Battista Adi*iani ,1. ii , p. 63. - ^«rn. Segiii , 
^' 12; p. a34« - Scip. Ammirato^ 1. ixxii, p. 4^« 
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dori del pòpolo, egli spedi glidltri, tra i qaali an- 
novera vasi Niccolò Machiavelli, figliuolo dello sto^ 
ricOy nelle carceri di Pisa, di Livorno, di Vol- 
terra, ove perirono in' breve. Il supplizio de'pri- 
gionieri più illustri, che erano Bartolommeo Valori) 
Filippo Valori, figliuolo di lui, ed un altro Filippo^ 
nipote dello stesso Bartolommeo, Anton Francesco 
Albizsi ed Alessandro Rondinelli , venne prefisso 
p^ giorno %o d^ agosto , anniversario del giorno 
in cui lo stesso Valori aveva, sett^anni prima, adu- 
nato il parlamento , violata la capitolazione di 
Firenze, ed assoggettata la sua patria alla tiran* 
nia . di quegli stessi Medici che lo ricompensa- 
vano a quel modo che i tiranni sogliono ricom- 
pensare chi li serv^. Prima del supplicio vennero 
tutti cinque i condannati posti alla tortura , e il 
duca, per seminare sospetti in tutto il partito de- 
gli esiliati, fece pubblicare che le loro deposizioni 
svelavano mire di privata ambizione e personali 

!)rogetti , che ognuno di loro nascondeva sotto 
a ùaaschera dell'amore di patria e di liberta (0. 
Filippo Strozzi era tuttavia prigioniero di Ale^ 
Sandro Vitelli^ il quale accortamente Taveva chiu- 
so nella fortezza di cui era padrone, trattandolo 
colà con molti riguardi. Ricusava il Vitelli di 
consegnare lo Strozzi a Cosimo^ promeltevagli di 
ìiiterporsi presso T imperatore per la liberazione 
di lui, e con tali mezzi riusciva a smungerne rag- 



(i) Gio. Battista Adriani , 1. il , p. 66. - Beni» Se^ni , 
1. IX, p. a34' - P' Joviii 1. xx^xviii, p. i4. - Marco Guazzo^ 
f. 1 78. • Scip* JmniiralOp ì, xxxii; p. 4^3» 
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^mardevoli somme. Filippo Strozzi, sposo di Clari- 
ce de^Uedici^ nipote del magtiifico Lorenzo, aveva 
oóntrìbnito al ritorno dei Medici nei 1 53o^ aveva 
dato egli in prestanza al dnca Alessandro il da« 
nato per fabbricare quella stessa ròcca - ove si 
trovava chiuso, e non aveva abbandonato il par- 
tito di lui , se non poichò ebbe conosciuto per 
prova come ogni grandezza, ogni vantaggiosa opi«- 
niooe, ogni indipendenza di fortuna, riuscivano 
sospette ad un assoluto padrone. Le immense 
ricchezze dello Strozzi non erano quel solo che 
il facessero ragguardevole a tutta F Europa ^ egli 
era rinomalo pel suo sapere , pel suo buon gu« 
sto in fatto di arti e di letteratura,' pel suo cor- 
tese contegno , per la generosità delP animo. Di 
questa generosità egli aveva dato prova coirao- 
coglimento che aveva fatto a tutta la famiglia di 
Lorenzino de^Medici, scacciata da Firenze « spo« 
gliata d^'ogni avere. La madre' ed il fratello di 
Lorenzino erano state accolte da Filippo in sua 
casa e i due suoi figliuoli avevano disposate k 
due morelle di Lo^nzino , senz^ altra dote che 
quella di appartenere al Bru^) fiorentino Ca)« 

Per alcun tempo Carlo V schermì Filippo Strozzi 
dalle, vendette ai Cosimo ^ airultittio, vinto dalle 
reiterate istanze del dnca ^ acconsentì nel 1 538 , 
che questo illustre cittadino fosse posto alla tor« 
tara ed in appresso mandato al snpplicio ; ma 
nello stesso giorno in cui giugneva a Firenze 



(i) Ben, Farchif t. fv, 1. xir, p, 3tti, t. v, 1. xvt, p. 6o. « 
Bara, Segni, 1. viii, p. 397. ^P» Joviif 1. zuiviil^ p. 4l^' * 
Gio, Bau, Adriani, I. 11, p. 71. 
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Tasseoso delFimperatore, ne fu dato avviso a Fi- 
lippo Strozzi , il quale , temendo che il dolore 
lìol foi*zasse ad accusare i suoi amici ^ si tagliò 
egli stesso la gola, dopo avere scritto sul moro 
delia carcere quel verso di Virgilio: ^xoriare 
aliquis nostris ex ossibus ultori desiderio coi 
parve conformarsi Finterà vita di suo figlio Pie* 
Irò, in appresso maresciallo di Francia ('"'« 

Lòrenzino de'Medici non si trovava cogli esi* 
liati che s* innoltrarono fino a Montemurlo con* 
tro Cosimo: egli non ignorava d^ essere perse- 
i^uitato dal duca di Firenze e dalFimperatore ad 
4in tempo, e che la sua vita era dovunque in 
{)ericolo. Perciò da Venezia, dove si era da prin* 
jcipio riparato, andò in Turchia:^ di là tornò ia 
Francia , ma non facendosi conoscere e stando 
isempre in guardia contro le insidie ^ poi ritornò 
a Venezia, ove alPultimo fu assasonàto, nel i $47) 
col suo zio Spderini^ per ordine di Cosimo (>). 

Il nuovo duca di Firenze non si era per anco 
liberato se non che dai suoi nemici^ ma questi 
non erano coloro cfa^ej^i più temesse o più odias* 
se. Sapeva Cosimo (ìhe, se una repubblica non ha 
ragioni di temere^ coloro che Thanna instituita o 
salvata, uu tiranno per lo converso può guider* 
donare i servigi , ma perdonare i benefizi non 
mai. Andrea Doria poteva tenersi celio dell'amore 
e della riconoscenza de'genovtsi, ma Cosimo do« 



0) Ben. y archi , t. vi. p. loo. - ^MPi* Segni, 1. iz , 
!►. ^5. - P, Jouli, I. xjLxviii^ p. 4i^- 

(!») P. Jayii , ]. M&viii f p. 396. • Bern, Segni , 1. xif, 
p. 3i5. 
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veva sempre paventare coloro che avevano con- 
tribuito a collocarlo sul trono. E siccome oucr 
$ti non potevano essere persuasi d^ avere latta 
una buona azione, così non potevano in. sé m.c^^ 
desimi trovare la costanza di mantenerla. Cosimo 
colla battaglia di Monf emurlò e col patibolo era^ii 
di già>sbrigato delia maggior parte di coloro qhe 
nel 1 53o avevano esaltata la casa de^Medici alia 
signoria di Firenze; ma egli temeva inoltre co- 
loro che a lui avevano tt*asmessa ^eredità di Ahé* 
Sandro, e che credevano con tale segnalato be«* 
neficio d^avei^ acquistati diritti alla. di lui gratitu^ 
dine. L^ esaltazione di Cosimo era stata P opera 
del cardinale Cibo , di Alessandro Vitelli e di 
quattro 6orentini, Francesco Guicciardini, Fran- 
cesco Vettori, Roberto Acciainoli e Matteo Strozf- 
zi; onde egli pensò a sbrigarsi a poco a poco 
ancora di costoro» 

Il cardinale Cibo aveva impresa T educazione 
de^figliuoli naturali di Alessandro. Ora egli sco- 
prì, o credette di scoprire, che uno speziale, chia- 
malo Biagio ) era stato sedotto dai ministri del 
duca per avvelenare Giulio , cb^ era il maggiore 
di que'fanciulli, e come tale era stato a bella pri- 
ma proposto per successore ad Alessandro. II 
cardinale ne fece lagnanza, ma Cosimo si. dolse 
ancora piii altamente col cardinale di un^accusa, 
com^ egli diceva^ affatto calunniosa, e tant^ mi- 
nacce fecegli che Io costrinse a ripararsi a Massa 
di Carrara presso la marchesana, sua cognata (0. 



(i) GiQ. Bau, Adriani, 1. ii, p. no, 1 1 r. - Soip* Ammi- 
vaio, 1. &xu^ p. 458. - B€rn,.Segttif 1. uL| p. a4& 
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Alessandro VUeili aveva forcato il senato ad 
eleggere Cosimo colle grida dè^suoi soldati, ed 
aveva in appresso consolidato il di lui trono colle 
vittorie. Vero è che n' aveva tratto ampio gui- 
derdone^ che aveva ammassati grandissimi tesori 
sn occasione delle rivoluzioni di Firenze^ e che, 
quantunque bastardo della sua casa, era più ricco 
che i capi della linea legittima. Si era inoltre ti 
Vitelli impadronito per sorpresa della fortezza di 
Firenze, e ne aveva dato il possesso alPimpera* 
tore piuttosto che a Cosimo. Questi si affaticò 
molto tempo invano per iscr^ditare il Vitelli presso 
l'iniperatore; ma ottenne finalmente nel i538 
che gli fosse dato per successore don Giovanni 
de Luna nel comando della fortezza di Firenze, 
e ch'egli fosse allontanato da questa città (0. 

I quattro senatori fiorentini che avevano in- 
nalzato Cosimo sul trono, vedevansi odiati 'C di- 
sprezzati dai loro concittadini, e tenuti ad un 
tempo in grave sospetto dal tiranno , che li pri« 
vava d^ogni partecipazione alle cose dello stato: 
lacerati dai rimorsi, destituti.d^ ogni autorità, ei 
non tardarono a cadere vittime del loro pentii 
mento. Francesco Vettori più non usci dalia sua 
casa dopo la morte di Filippo Strozzi, di cui 
era stato intrìnsechissimo, se non per essere por- 
tato al sepolcro. Il Guicciardini, ritirossi oppresso 
da dolore e da dispetto nella sua villa, ove inori 
bel i54o, non senza sospetto di veleno. Roberto 
AcciajuoH e Matteo Strozzi gli tennero dietro in 



(i) Gio, ButL Adriani , k u, p. 76-89. - Bertu Segni , 
1. ìX; p. 344* '.Scip, AmmiruX», 1. tlsom, p. 455. 
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breve.' Maria Salviati , madre di Cosimo , mon 
nel 1543. Francesco Campana, intimo di lui. se* 
gretarìo, che aveva avata grandissima parte nella 
di lui elezione , morì pure disgraziato ^ ed ih al- 
lora Cosimo s' avvisò finalmente che non aveva 
più amici e che cominciava a regnare (0. 
' Le scintille di libertà, che rimanevano tutta- 
via sparse in Italia , si andavano a poco a poco 
spegnendo. Negli stati del papa Ancona si era 
governata a comune e da repubbhca indipenden- 
te fino al mese d^agosto del i53a : essa godeva 
senza strepito di questa libertà, quando Clemen- 
te VII fece avvisati i magistrati della città , che 
una flotta di Solimano, entrata neirAdriatico, ve- 
niva per assalirla , ed offri loro in pari tempo 
iajuto di una piccola annata, condotta da Luig^ 
Gonr^aga. GH anconitani accolsero senza sospetto 
le truppe del papa; ma queste, non appena eb- 
bero occupate Le porte, che incarcerarono tutti 
i magistrati, tagliarono la testa a sei di loro^ 
disarmarono tutti i cittadini , fabbricarono una 
ròcca sul niontjS san Ciriaco, e privarono la città 
di tutti gli antichi privilegi (3)^ 

La repubblica d^ Arezzo, che era risorta in tem-. 
pò delPassedio di Firenze, non aveva durato lun- 
gamente. Poi ch''ebbero pasciuta Tarmata imperiale 
per tutto il tempo delPassisdio di Firenze, poiché 



(0 Bern, Segni , L ik , p. 34B. - 11 Guicciardini' morL 
nella 'sua villa d' Arcetri il 17 di maggio del i54o, in eia 
<)i 58 anni. Tirt^boschi^ Stor, delta LeUei\ Ital. , t. vii, 
1- »i, e. I. § 39, p. 883. 

(a) Ben. P'ai'chi , 1. \iii, t. v, p. 7. • Bern. Segni, L vi, 
p. 15;. 
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ebbero fatti i più grandi sforai a prò degli impe- 
riali, gli aretini furono assaliti ancor essi dai loro 
vittoriosi alleati, ed il io ottobre del i53o ven- 
nero forzati a ritornare sotto il dominio dei 6o- 
rentini (>)• Il conte Rosso di Bevìgnano, il quale 
aveva avuta tanta parte nella sollevazione d^A- 
rezzo contro la repubblica fiorentina, e così vi- 
gorosamente aveva ajulati Cltunente VII ed i Me- 
dici, venne arrestato nello stato pontificio, dato 
nelle mani del duca Alessandro ed appiccato (s). 
Cosimo I fece rifabbricare una ròcca in Arezzo 
nel i538, ed un^alti*a in Pistoja; fece disarmare 
gli abitanti delle due città , e si assicurò in tale 
jnaùiera della loro divozione (^). 

La repubblica di Lucca solleticava la cupidi- 
gia e l'ambizione dei nuòvo duca di Firenze: egli 
la costrìnse ad uscire dairoscuro riposo ond'ella 

Sodeva, cogliendo tutte le occasioni di offendere il 
i lei governo per trarla in una guerra, colla spe- 
ranza di terminar questa guerra mercé la conqui-- 
sta di quel piccolo stato. Più volte si era venuto 
alle mani tra i contadini dei due dominii, e la 
gelosia e Podio di vicinato scoppiarono alFuItimo 
tra di loro così fieramente che mai non erano 
stati così inveleniti gli animi Anch'aera durata la 
repubblica fiorentina. Ma i lucchesi, conoscendo 
la loro debolezza , avevano riposta ogni speranza 
nella protezione delP imperatore^ ed accattandosi 
con ragguardevoli somme di danaro difensori nel 



(i) Ben> f^archit 1. xi», t. iv, p. 3a5-3a8. 
(3) Jui, I. xiif, t. V, p. 17. 

(3) Bern. Segni, W ix, p. 20. - Gio. Batt. Adriani, ì. u, 
p. 9;. - Scipione ammirato, I. xxxfi, p. ^SG, 
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di lui consiglio, io tal guisa evitarono lin as- 
salto cui probabilmente avrebbero dovuto sog* 
giacere (O* 

Furono più fortunati i disegni di Cosimo I so* 

E a la repubblica di Siena. L^ astuzia, la dissimu- 
uone e la costania del duca trionfarono di que- 
sta città, indebolita da una lunga anarchia, e più 
ancora dalla contraria fortuna de^ francesi, i quali 
traendo la repubblica di Siena nel loro partito, 
la rovinarono coi medesimi loro soccorsi , come 
avevano già rovinati i fiorentini abbandonandoli. 

Sd>bene la repubblica di Siena fosse da gran 
tempo additta alla parte imperiale, in forza del 
trattato di Cambrajo ella aveva , come tutti g)i 
altri stati delP Italia, perduta la sua indipen- 
denza. Carlo V la lasciava in preda senza ramma- 
rico a tutti gP inconvenienti dell^ anarchia , pur- 
ché ella desse buone guarentigie della costante 
sua divozione al partito imperiale. Altronde la 
corte , mossa da queir inclinazione che è sì na- 
turale ne^ principi, ne^ cortigiani e nei ministri, 
favoreggiava in ogni cosa raristòcrazia^ e la re^ 
pubblica di Siena , invece d^essare agitata, come 
liei precedente secolo, dalle tumultuose passioni 
del popolo. Io era allora dalle non meno acei*be 
e sanguinose contese delle grandi famiglie. 

Alfonso Piccolomini, eluca d^ Amalfi, discenden- 
te da un nipote di Pio lì , era stato prescelto col 
favore delP imperatore, in maggio del i538, a 



(i) Gio. Battista Jdrianr, 1. ii, p. 9$ advan. i538y ed 
altrove frequentemente. - Scip, dimmirato, 1. juxii, p. i55 
ed altroTe. 
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capo della iPcpuU^lica di Siena iO. D^ allora in 
poi il Piccolomini era alato il priaetpale ministro 
di Carlo V appo i sanesi^ ma perchè eia egli me* 
desimo poco capace di governare, reggeya^ al 
tutto secondo i consigli, di un Giulio Salvi «dei 
sci fratelli di costui , . la di cui famiglia si eira 
sollevata ad un colai grado di potenza e .di. ar*^ 
TOganza, che sprezzava tutte le le^i e tirannipg- 
giava non tanto le, sostanze, quanto le mogli e lé 
figliuole dei cittadini. I sanesi .dolevansi di ciò 
hJP imperatore , che ritornava dalla sua. impresa 
di Algeri ^ e Cosimo de^ Medici avvalorava que- 
ste doglianze, denunciando a Carlo V un suppo- 
sto trattato, ch'egli pretendeva d'aver scoperto 
tea Giulio Salvi ed il signpr.& di Montine, in al- 
Ipra segretario deirambasciatore del re francese 
a Roma. Per questo trattato dovevasi dare Porlo 
{ercole in mano 'de' francesi , che di que' tempi 
erano in procinto di ricominciare la guerra con- 
tro l'imperatore, introdurli da quel poi'to in To* 
spana, trarre la repubblica di. Siena in alleanza 
con loro, e dare alia Francia l'opportunità di riac- 
quistare la perduta potenza in Italia C^). 

Efiettualmente i francesi ;)ndavaQO in cerca di 
un'occasione di rinnovare qual<^be negozia^^ione 
coli' Italia, e di. ricuperarvi la perduta conside- 
razione^ e l'imper£^lpre si adoperava con egual 
zelo a precludere loro. ogni comunicazione. con 

(i) Orlando Màltwolti ^ Stor. di Siena, par. Ili, I. viti, 
fx i4o. 

(3) Gio. Batt, Adriani, I. \\\, p. i33, iS4* * MalavoUi , 
par. Ili, f. i4i* - il Mootluc non fa parola di questo trat- 
tato. Mèm. 1. I; p. ia4* 
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2' ue^ ptccoli sti^ Carlo V incaricò per tanto il 
rran velia di riformare il governo di Siena ^ que- 
sti recossi nella città colla guàrdia tedesca «li 
Cosimo de^ Medici; e diede il governo ad una 
balia , o stretta oligarchia di quaranta cittadini y 
trentadue dei quali vennero eletti da ognuno dei 
monti y che é a dire gli ordini de^cittadini ^ ed otto 
dallo stesso Graovella. Presidente de^ tribunali 
doveva essere un suddito delP imperatore , da 
nominarsi ogni tre anni dal senato di Milano o 
da quello di Napoli. Tale era la libertà che Car* 
lo V lasciava alle repubbliche sue più antiche al» 
leate , quando accondiscendeva a proteggerle (>)• 
Siena era scontenta assai di questa riforma- 
zióne dello stato ; e senza le truppe che Cosi- 
mo I aveva ai conOni, ella non avrebbe tardato 
ad iscuotere il giogo (a). \Nella guerra che si* era 
riaccesa tra la Francia e l'imperio, Pietro Strozzi 
e Leone , priore di Capoa , di lui fratello , sem- 
pre bramosi di vendicare il loro padre Filippo e 
di balzare di seggio Cosimo I, faceauo iicerca 
d^ un luogo in Toscana in cui potessero unire i 
soldati che loro dava la Francia ai malcontenti^ 
sempre apparecchiati ad assecondarli. Lo stato 
di Siena sembrava loro più d^ogni altro oppor» 
tuno a fervi approdare le loro forze; ed essen- 
dosi Francesco I collegato col turco a danni di 
Carlo V , la flotta francese, unita ogn^anno a quella 
del famoso pirata Barbarossa , assafi più volte i 



(i) Gio, Bau» Adriani, I. iii| p. 167, i58. • MalopoUi^ 
par. Il), 1. Villi f. 143. - Berti. Segni^ 1. x, p. a65. 
(a) Gio. BatL Jdriani, 1. 111, p. i85| I. tv, p. ao8. 

SuM. T. XfJ. 8 
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porti dello stato sanese, tanto che all^ ultimo il 
Barbarossa occupò od i544 Telamone e t^orto 
Ercole, ed assediò Orbitello, cui non potè otte-t 
nere. 1 saaesi ^'ano atterriti, vedendo i tdTchi 
sbarcare sulle loro coste ^ pure loro riuscivano 
ancora più sospetti gli a)uti offerti da Cosimo I • 
Fra tali sospetti e timori vissei*o i sanesi fino alla 
sottoscritione del trattato di Crespi , fermato il 
18 settembre i5/(4^ ^^^ quale per poco tempo 
si ristahib Ja pace trst la Francia e F impero (O. 
Fatta la pace , don Giovanni de Luna conti'* 
nuò a stare in Siena con una piccola guarnigione 
spagnuola sotto colore di tenere auleta la città , 
ma in fatto per mantenerla dipenaente dal par^ 
tito imperiale. Ma Carlo V mai non mandava da- 
naro ai suoi soldati , ed in tempo di pace la-* 
sciavali vivere a discrezione nelle province sud» 
dite o alleate , le quali perciò non soifirivano me* 
no dalla crudele avidità degli spagnuoli , di quel 
che sofferisse un paese nemico in tempo di guer- 
ra (>)• Il malcontento cagionato dalle ruberìe de* 
gli spagnuoli era di già pervenuto alF estremo, 
e vi si aggiugneva la gelosia del costante favore 
che don Giovanni de Luna, di conserva eoo Co* 
Simo I, prestava all^ aristocrazia. Volevano questi 
due che ogni potere fosse affidato a' nobili ed 
al monte dei nove, che quasi colla nobiltà si 
confondeva ^ e facevano degli altri ordini quello 

• . ■ ' 

(1) Gio, Bau. Adriani, I. it, p. a6i. - Bern. Segni, 1. zi, 

fi. 995. - Ori. Malat^olti, par. Ili, 1. yiii, f. i43' - P- Joyii, 
. XLV » p. 599. - La storia di Paolo Giovlo termina al 
trattato di CrQ>pi. 

(a; Gio. Batt. Adriani^ 1. v, p. a^. 
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spregio clie si fa de^ borghesi nelle' monarchie. 
La cosa andò tant^ oltre che il popolo si levq a 
tumulto il 6 di febbraio del i545^ trenta gentil- 
upniini air incirca fiirono uccisi, e gli altri cer- 
carono rifugio in palazzo presso don Giovanni de 
Luna. Cosimo I, che teneva le sue truppe appa« 
recchiate ai confini per approfittare di questo tu- 
multo , foTs^ anco da lui promosso y voleva che 
don Giovanni le lasdasse entrare in città; ma 
questi o non antivide quello che dovea succedere^ 
o non seppe risolversi a tanto ; lasciò licenziare 
la propria guarnigione spagnuola, ^d air ultimo 
fu costretto ad uscire egli medesimo di Siena il 
4 di marzo del i545 con un cèntinajo di coloro 
che appartenevano all'aristocrazia. Tutto il monte 
dei nove £u allora privato d' ogni partecipazione 
al governo (>). 

Mentre che in Toscana più non rimaneva quasi 
orma deir antica libertà, e ohe tutta T Italia aveva 
perduta r indipendenza ed era priva d^ogni spe- 
ranza di straniero soccorso, un gonfaloniere di 
Lucca formò V audace disegno di richiamare in 
vita tntte quelle antiche repubbliche , di unirle in 
lega , di scuotere il giogo delf imperatore, in al- 
lora trattenuto in Ailemagna dalla lega di Smal- 
calde, schivando tuttavia d^ assoggettarsi a quellp 
della Francia , e di riconquistare ad un tempo 
r indipendenza delP Italia , la libertà politica dei 
cittadini e la libertà religiosa, di cui Lucca s'era 



(i) Gio, Bau, Adriani^ 1. v, p. 337. - Malauohì, par. Ilf, 
L Yiii, f. i44-'i4-^* - Scipione Ammirato^ 1. zxxin, p. 47^- * 
Bern, Segni, 1. xì, p. 3o6. 
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i&Togliata dopo le predicaziooi della riforma. Fran- 
cesco Burlamacchi, autore di questo disegno^ era 
uno de^ tre commissari delP ordinanza oftsia mi- 
lizia del territorio di Lucca. Egli aveva sotto il 
sue comando circa mille quattrocento uomini, e 
pioteva arruolarne altri sei cento senza dare so*- 
spetto. Secondo Fusata pratica di ogni anoo, egli 
divisava di passarli a rassegna sotto le mura di 
Lucca 9 e poiché le porte della citta fossero state 
chiuse dopo la rassegna, voleva sótto finto pretesto 
far valicare dalla sua truppa il monte di sab Gio^ 
iiano, e condurla a sorprendere Pi^a, che non 
aveva guarnigione, ed ove il comandante déìa 
rócca era con lui d^ accordo < restituita in tal 
biodo ai pisani quella libertà per la qual^ ave»- 
vano combatjtuto quarant' anni prima eon tanto 
valore, voleva unirli ai suoi lucchesi per muo«^ 
ver insieme contro Firenze , ed appronttare del- 
r universale malcontento dei popoli e della sl- 
curanza dei tiranni per dilatare ovunque la ri- 
voluzione. Un^ altra parte delP ordinanza doveva 
incamminarsi verso Pescia e Pistoja , ove meroè 
dello spirito di fazione il popolo era ancora guer- 
riero. Arezzo, che di fresco aveva mostrato il suo 
desiderio di libertà , Siena, che temeva il risentii 
mento deiP imperatore , PerU|(ia , che nel i Sig 
aveva pure tentato ^i scuotere il giogo del pa- 
pa (0, Bolognai che lo sopportava impaziente- 
mente, dovevano entrare nella nuova lega, la qua^ 
le 1^ ogni città avrebbe guarentita la rispettiva 



(i) Gio. Batt, Adriani, I. ii; p. 119^ • B^rn, Segni, \. is, 
p. 25 1. 
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Kbertà e tutti i neceséari mezzi di resistenza. I due 
frÌBitelU Strozzi avevaDO promessi per tale impresa 
trenta mila scudi in coutaote, i soccorsi della Fran- 
cia, e Fattiva cooperazione degli esiliati fiorenti* 
oi^ ma indussero ii BuflamaccM a differire P ese- 
cuzione del suo disegno per aTer tempo di co- 
noscere i risultamenti della guerra incominciata 
dair imperatore contro i protestanti della Germa- 
nia , ed intanto un lucchese, che i congiurati vole* 
▼ano ammettere a parte della trama , andò a Fi- 
renze a dame avviso al duca Cosimo I . Il Bur* 
lamaccki era in allora gonfaloniere^ e sebbene 
la sua carica non potesse sottrarlo al gastigo me- 
ritato per atere fermata quella tanto ardita im« 
rsa senza T assenso della sua patria, egli avreb- 
ancora . avuto tempo di fuggire quando sep- 
pe clft il suo disegno era stato rivelato a Cosi- 
no, se le generose cure cb^egli volle prepdere per 
alcuni fuoruseiti sanesi che temeva ai avere com- 
promessi e die lo denunciarono ai consigli di 
Lucca , non F avessero trattenuto ij cosicché venne 
preso. Cosimo I persuase T imperatore a farsi con^ 
segnare Tardilo cittadino che aveva voluto sol- 
levare tutta ritalia« A^ lucchesi non bastò P ani- 
mo di rieuscHrlo : e il Burlamaccbt fu tradotto a 
Milano, posto alla tortura, poi condannato al- 
r estrèmo supplicio (U. 

La congiura del Burlamacchi invogliò maggior- 



(1) 610. BtUL Àdfiani, 1. v, p. 34^^^^* * ^^P ^mmi' 
rato, i. xzuii, p. 476). - Orlandi^ Malauoltt, par. HI, 1. iz, 
/. 146. » GaUtniti^ Star, del gran ducato di To§canaf 1. t, 
e ▼, t ly p. io5. 
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mente T imperatore d^ impadronirsi del governo 
di Siena. Temeva egK che il malcontento che ogni 
giorno vedevasi andar crescendo , non ispiogesse 
questa repubblica a cercare un più leale protet» 
tore e aa aprire le sne porte ai francesi, iqnali 
in tal modo avrebbero posseduto un importao* 
fissimo presidio nel bel mezzo dell' Italia: perciò, 
malgrado la ripugnanza dei saneri , molse di porre 
di nuovo nella loro città una guarnigione spa- 
gnuola , eoi ^medesirai diritti dì quella di don Gio* 
vanni di Luna, da loro caootata. Ne affidò il 
comando a quel don Diego Hurtado di Meodoza 
che si acquistò gran nóme fra i letterati con la 
5ua Storia della guerra di Granata^ le sue poe- 
sie j ed il suo romanzo di Lazaritlo di Tormes^ 
ma che in Italia si rendette esecrando «olla sua 
alterigia , colla sua avarizia e colla sua per6dia. 
La guardia spaglinola entrò in Siena il 29 di set- 
tembre del i547« Il Mendoza, cb^era nello stes^ 
so tempo ambasciatore a Roma e che di là ten- 
dea le fila delle trame e degl'intrighi spagnoo- 
li j fu troppo contento d' avere in vicinanza e 
Sotto i suoi ordini nna forte città; onde recossi 
tosto a Siena il 20 di ottobre, poi nel i548 vi 
fece entrare altre truppe, disardiò i cittadini , e 
mutò il governo in maniera da renderlo affatto 
dipendente da' suoi voleri. Il 4 di novembre del 
i548 vi creò una nuova balia di qnaraota mem- 
bri , venti de' quali furono eletti dall' antico se- 
nato e venti da lui medesima La suprema po- 
destà nella repubblica venne conferita a questa 
balia 9 ma per mezzo di essa vi comandava tanto 
dispoticamente l'imperatore^ che potè offrire Sie« 



* 
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nà al papa Paolo HI invece di Parma' e Piacen- 

sa^ come se avesse pieno diritto di disporne <0. 

Per essere ancora più certo delP ubbidienza di 

Joesta repubblica, il Mendoza ottenne precisi 01^ 
itti dair imperatore di Éibbricare in Siena una 
ròcca, malgrado la ostinata ed unanime oppò* 
abàone di tutti gli ordini dei cittadini. Gli spa* 
gnuoli n comportavano con tanta insolenza , era 
eoa difficile r ottenere giustizia dei forti, degli 
omicidii, degli oltraggi di ogni sorta di coi si 
rendevano colpevoli , <^e i cittadini li vedevano 
con sommo terrore assicurarsi sempreppiu il pos** 
sedimento della loro città. Lo storico Malai^olti 
fii egli stesso mandato oratore a Carlo V , per 
supplicarlo di desistere da unMmpresa che ango- 
sciava alFestremo i sanesi. Riuscirono vane le di lui 
preghiere^ ma così vasto era il disegno adottato 
dal Mendozà per V erezione della rócca , e così 
ragguardevoli spese richiedeva, che le òpere co* 
làinciate non bastarono a coprire i soldati che 
dovevano difènderle , quando sopraggiunse il pe- 
ricolo (a). 

Ninno stato d'Italia fu forse più che la re- 
pubblica di Siena costante nella sua cGvoziòne, da 
prima all'antico partito ghibellino, poi, quando 
questo nome cominciava ad essére dimenticato ^ 



(i)' 610. Bau» Adriani, I. vi, p. 383 , ^o\ » 4^i 9 1. viN' 
p. 463, 474. - Ori, Malavoltiy par. lìì, 1. w, f. i46, i47« - 
Scipione Ammirato, 1. julxiii, p. 481. • Berti, Segni, 1. xit, 
p. 3i5. 

(9) Già. Battista AdrUini, 1. yin, p. 5i5-5i63. - Orlando 
MaUfolti, par. ìli, 1. ix, f. i4d, i5o. - Scipione AmmirtMo, 
1. lui li, p. 486. - Bern, Segni, L zui» p. 33> 
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ai partito imperiale, e nelPodio contro la Frascia^ 
Tutte le fazioni che avevano combattuto per la 
suprema autorità nella repabblica ed a vicenda 
«e n'erano insignorite, avevano professate le stes« 
se affezioni ; ma V avarizia spagnuola e la perfl* 
dia del Mendoza trionfarono alla fine degli ao-^ 
tichi affetti^ cosicché ,nel i55a, qjiando si riac- 
cese la guerra in Piemonte ed in Germania tra 
Carlo V ed Enrico II , i sanesi si rivolsero alla 
.Frància ed implorarono il di lei ajuto {>er sot* 
trarsi alla dura tirannia che gli aggravava (0. 

Jl duca di Firenze, che invigilava sempre sulle 
cose di Siena , scopri la corrispondenza de' sa* 
nesi coi francesi. Egli aveva ragione di essere 
scontento del Mendoza e del governo di Spa* 
gi^a ^ imperciocché bene s'avvedeva che in vece 
di essere trattato qual prindpe indipendente , si 
tentava di farlo scendere ogni di più aBa coa- 
lizione di vassallo ddl' imjperatore. Temeva per» 
•tanto la consoltdazione.del dominio spagnuolo ia 
Siena quasi quanto la signoria dei francesi» Ma 
ad ogni modo il suo principale interesse era seat» 
pre quello di tenere a freno i malcontenti fio- 
rentini^ e di conservare Impropria signoria a di- 
spetto dell'odio de' suoi sudditi. Perciò, a fronte 
delle mortiGcaziom che gli toccava sopportare 
per parte deli' imperatore o dei ministri impe- 
riali , non lasciava di conservarsi loro fedele. Per 
! questa cagione egli ofiri subito poderosi ajuti a 



> (0 ^io- Bau. Adriani, 1. iz, p. 690. - Ori Maìai^àlti ^ 
par. 11 ly 1. iz, f. i5a. • /oc. Aug* da Thou, Histor, utw.f 
t. 11^ 1. Uf p; io3. > 
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àcm Diega Meodoza; ma questi ^ pii geloso del 
duca che timoroso del comune nemico, ricusò' 
di ricevere le truppe di Cosimo in Siena (i). 

Intanto un grosso assembramento erasi forma- 
to nei contadi di Castro e di Titigliano , sotto il 
tornando di Niceolò Orsini, cbe si era condotto 
a^ servigi della Francia ^ e aue fuorusciti sanesi , 
Enea Piooolomini ed Amerigo Amerighi , entraro- 
no nello stato con una truppa di malcontenti, la 
quale attratrersando il territorio della repubblica, 
s^ingrossò fino al numero di circa tre mila. I) Pie- 
colomini affacciossi la sera del'a6 luglio del i55a 
alle porte di Sièna, gridando Ubertà. Il popolo, 
sebbene disarmato^ si scrflevò^ erahvi soltanto io 
città quattrocento spagnuoti , sotto gli ordini di 
don Giovanni Francesi, essendo stati gR altri 
mandati ad Orbitello ed in vari porti ddle Ma- 
remme , ed il Mendoca trovavasi a Roma. I %«• 
Desi aprirono le porte al Piccolomini, e scacciali 
subitamente gli spagnuoli dal convento di san 
Domenico , dove questi si erano afforzati, glHn- 
seguirono fino alia ròcca ^ che il Mendoza per 
avarizia aveva lasciata male armata e mal prov- 
veduta di vittovaglie. Cosimo dei Medici mandò 
premurosamente soccorsi agli spagnuoli^ ma in 
seguito, temendo di tirarsi addosso le armi della 
Francia, mentre Carlo V, gagliardamente guer* 
reggiato da Maurizio di Sassonia , non sembrava 
in istato di assecondarlo, ricliiamò le sue trup* 
pe, e Si fece mediatore di tina capitolazione, in 
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(i) GìQ BtOL Adriani^ 1. u, p. 59S, • Bmfu Se^ 1. min, 
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fona dèlia quale la fontesza innalzata a porta 
di GamuUia (u, il 3 agosto del i55a, data in ma- 
DO ai saoesi^cbe la demoUrooo, e la gaarni* 
gione spagnuola si ritifò a Firenze (0. 

Enrico li colse Premurosamente rocoasione che 
venivagli offerta ai' mmidare te sue armate nel 
cuore deiritalia^ e di. approfittare delPuoiversale 
malcontento per indurre i popoli a scuotere fl 
giogo della corte di Spagna. Mandò subito ai aa* 
ijiesi alcuni gentiluomini francesi per dirigerli, sol- 
dati per difenderli , e soccorsi d^ ogni maniera. 
Il duca di Termini, in addietro governatore di 
Parma, venne l'i i di agosto a stare in Siena, ed 
in breve (a stipulato un trattato tra la repub- 
blica ed il re di Francia (*). 
: Cosimo I stava in grande timore ^vedendosi i 
francesi alle porte. Ei non credeva tuttavia le cir* 
costanze favorevoli per diacaodarli a ibrza aper« 
ta ; onde promise di starsi neutrale, ed Enrico II 
si obbligò a rispettare . la di lui neutralità. Iit- 
tanto egli si sforzava d^indarre Carlo V nella per* 
suasione che colla pazienza e coiraecortezza già- 
gner^be a'sttoi fini ugualmente che colle arasi. 
Ma il 2 di agosto ^imperatore aveva sottoscrìtta 
la pace religiosa à Passavia, e trovandosi per 

' ' ■ 

• ^i) Già* BaXUAdntaiif L », p. 598; • Sdp* Amminno» 
). zzxiti, p. 480. - Ori. Malavolti^ (lar. ili, 1. iz, f. i5x - 
Bern, Segni ^ 1. siu ^ p. 343* - /• Àug, de Thou , 1. xi, 
p. io6, Ila. 

. (a> Giù. Baàdaa JÉéiani , h ix; p. GaS. - Saip. jimuni- 
rato^ I. xxxiia p. 49^- ~ Orlane. Matavolti, par. Ili, 1. ix, 
f. i54* - Pecci , Memorie di Siena, t. in, p. a3o, a6<. • 
tenere dei' Sanasi ad Enrico II ^ del S di agosto» - LeiU 
de* Principi, t iii| f. i3i. 
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tale modo liberato da Maurizio di Sauonia, che 
era il suo più temuto neoMCO y risolse di punire 
i sanesi di queUa rivoltura , cb^egli risgnardava 
per sé disonorevole , ed ordinò a don Fedro di 
Toledo ) vic^ di NapoR € suocero di Cosimo i^ 
di recarsi per mare a Livorno colle forze di* cui 
poteva dispoiTe 0). 

II vecchio viceré, eh Va uno de^piò crudeli ed 
avari fra quei mioistri di Carlo V che avevano 
fenduto cotanto odioso in Italia il nome deliziai* 

Seratore , non ebbe tempo di meritare le male* 
izioni dei toscani , come aveva riportate quelle 
dei napolitani. Giunto in Firenze in sul cdmin-» 
tiare del i553, tutto giulivo ed assorto intiera- 
mente nei piaceri di un recente matrimonio^ che 
mai conveniva alla sua Teochiaj^, vi mori nel sus* 
seguente feltra jo (^). Cosimo I, cui Carlo V vo- 
leva affidare il comando di quelP impresa, Io ri- 
cusò: don Garzia di Toledo, 6gIiuolo del viceré^ 
ti^ebbe perciò Pincarico.^ Aveva don Garzia unW* 
mata di sei mila spagnuoli e 'di due mila tede* 
sebi, condotti in Toscana da don Fedro, suo pa- 
dre ^ e di otto mila italiani , raccolti nella pro- 
vincia di Val di Chiana da Asoaaio della Cornia, 
nipote del papa. Con tale esercito don Garzia en« 
trò nel sanese^ prese Lucignano, Monte Fellonioo e 
Pienzaj guastò quasi tutto il lengitorio della repub* 



(i) Gio. Bau, Adriani, I. ix, p. 6a8. • Ori. Mal&u^i , 
part. Ili , L X, f. iS6. - Bérn» Segni, L ziti» p. 148. - /. 
jiug, de JTiou, 1. SII, p, i65. 

(3) Gio, Boti. Jdi'iani, 1. tz, p. 63 1. - OrL Maiauoiti, 
par. IH, 1. Zf f. i56. - Scipione Jtmmirato, 1. zzxiii, p. 493* * 
Bem, Segni, L zui, p. 349* 
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blica , e pose Tassedla a Montalciao (0, Ma frat- 
tanto i franoeti avevano invocata Passistenza della 
flotta torca) cbe ogni anno v«iiva a saccheggiare 
le coste degli slati dellMmperatore in Italia, e che 
ogni anno pure rendeva inefficace la propria às* 
sislenza colla sua lentezza a trovarM al luogo con* 
certato ^ e colla sua prontezza a ritirarsi. La di 
lei comparsa sulle coste del regno di Napoli co* 
strinse non pertanto don Garzia di Tpleoo a le- 
vare Tassedio di Montalcino, ed a ricondurre il 
«no esercito nell^Italia meridionale C^). 

Cosimo ìy abbandonato in giugno dagli spa- 
gnooli) &rovavasi in travaglioso impaccio* Ricu* 
sando di dipartirsi apertamente dalla neutralità 
egli aveva ofifeso forte F imperatore^ e tuttavia 
aveva assai più offesi i sanesi ed il re di Francia. 
Imperciocché sotto la maschera della neutralità, 
aveva dati soccorsi d'ogni sorta ai loro nemi- 
ci^ erasi insignorito di Luciguano, una delle piaz* 
ze conquistate sopra di loro, ed airultimo aveva 
per mezzo del siio ambasciatore ordita in Siena 
una trama, la quale scoperta costò la vita a Giù- 
lio Salvi, che nWa capo, ed a molti di lui com- 
plici. Cosimo, vedendosi minaccialo dai francese 
daV sanesi e dagli esiliati fiorentini che erano ve- 
nuti a Siena, si affirettò di trattare la pace, che 
si conchiuse m giugno del i553. Lucignano fa 



(i) Gio. BaiL JAianiy L ix, p. 634> 637. - Makufolti, 
1. y, f. 167. 

(9) Ciù, BdU.Jdriani, l. n, p. 64$. • Malavolti, par. Iir, 
]. Xpt 159. • Scin. Jmmintp^ l» Zzxiu , p, 4^7. • Bm^n* 
Segni, ]. iui| p. iSo. 
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IrestitQito ai sanesi cod tutte le eonqaiste fatte 
nei loro territorio; e qaesti promisero di non 
ricevere nel loro stato i nemici del daca (>X 

Ma Cosimo I beo altro si proponeva cbe di 
religiosamente osservare il trattato di pace; egli 
non poteva reggersi in trono a dispetto delFodio 
di tatti i suoi sudditi , seoza essere spalleggiato 
da straniera potenza; onde gli era impossibile 
tli stara neutrale tra la Fraueia e P imperio. Al 
servigio della Francia egli vedeva ricolmo di ono- 
rificenze Pietro Strozzi, figliuolo di quel Filippo 
cb^era perito nelle sue prigioni. Pietro, favoreg*- 
giato dalla regina Catarina* de* Medici, sua cugina 
germana, andava non pertanto assai più debitore 
di tanta fortuna al proprio valore ed al siago^ 
:hire suo ingegno; egli era maresciallo di Fran- 
cia e luogotenente del re in Italia , e non aveva 
altro più ardente desiderio che quello di balzare 
Cosimo 1 dalFusurpato trono. Cosimo non poteva 
dunque lare a meno di non seguire il contrario 

Jartito e di non assecondare ^imperatore; e 
enché fosse stato pia volte ingannato dai mi- 
nistri di Carlo T; benché fosse stato strascinato 
in enormi spese per la difesa di Piombino, da«- 
togli e ritoltogli poi da questo mouàrca senza 
▼erun compensò; benché temesse di venire trat- 
tato in egual modo quandp riuscisse a conqui* 
stare Siena a proprie spese, risolse nuUadimeno 
di entrare in guerra , di sostenerne (utto il peso, 



(i) Qio. Bau, Adriuni^ 1. x, p. 649* • Bem, Se^gnif I. xiiiy 
p. S5i. • Ori. MaUn'okif par. Ili ^ 1. z, f. i6i. ^ /. Aug. 
dm Thou, 1. xiii^ p. 173. 
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e cK prèoclere in oltre sopra di sé b vergógna 
di comiiiciaria con uà tradimento CO. 

I sanesi viveano fieeuri pel trattato fatto eoa 
Cosimo I , ed impròvvidi ad esempio de^franeesi, 
loro alleati e loro ospiti , non pensavano ad al- 
tro che a godersi il presente senza apprestare i 
mezzi di difesa per r avvenire» Intanto Cosimo 
&oeva custodire severamente i suoi confini, onde 
ninno potesse dare ai sanesi notizia de^ suoi ap- 
poreccnì^ assoldava nuòve gènti, poneva in mo« 
to le sue milizie e dava oidioe ad ogni schiera' 
della sua annata di trovarsi il 26 gennaio del i554 
a Poggibonzi , ultimo castello dello stato fioren- 
tino sulla strada di Siena. Cosimo non prendeva 
giammai egli stesso a capitanSire le sue truppe^ e 
nominò suprèmo comanaante di queste Gian GifiH 
corno Medici, o Medichino, da prima conosciuto 
sotto il nome di castellano di MusaO, poi di mar- 
chése di Marignaiio, uomo intrapi'endente, e non 
pertanto consigliato, perseverante, crudele, e te- 
nuto in o0iito di uno de^ migliori generali del- 
r imperatore. Per afiezionarsi maggiormente que- 
sto generale, finse Cosimo di avere riconosciuto 
tra i Medici di Milano e quelli di Firenze un pa- 
rentado che mai non aveva esistito i^h 

li %j gennajo del i5S4 ^ il territorio sanese 
doveva essere assalito ad un tempo da ogni par«> 
te; ma le dirotte piogge che caddero netta notte 

> 

(1) Gio. Battista Adriani 1 I. x, p. 669. - Sùi/>, Ammi- 
rato, 1. xxxiii, p. 499- - Jacq, jéug. de Utou, 1. xiv^ p. 340. 
. (a) Gio Batt. Adriani, 1. x,^ p, 670. - iiaùunìlii, par. iliy 
). X, f. 161. - Scip. AmmiraUf f 1. sxxiii , p. 499* - Bern,' 
Segni, 1. xui^ p. 352. 
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precedente sospesero tutte le opersisioai ad ec^ 
celione di quella del marchese di Marignano^ 
Essendosi questi partito da Poggìbontt due- ore, 
prima àt notte con quattro mila fanti e treeento 
cavalleggieri , arrivò senz^ essere eonosciulo fino 
alla porla di Siena^ detta CainulKa, e pre«e d'as«> 
salto il bastione destinato a difenderla, ch^era 
stato lasciato in piedi quando il popolo, scac^ 
dando gli spagnuoli, aveva spianata la fortezza 
eretta da don Diego di Mendfoza (0. . 

Il cardinale di Ferrara, don Ippolito d^Este, 
che risiedeva in Siena in nome del re di Fran* 
eia, erasi lasciato ingannare dalle carezze e dalle 
adulazioni di Cosimo l, e, credendo di non do* 
ver nulla temere da lui ^ traeva la vita ìm eooti*- 
nue feste. Trovavasi il cardinale al òallo nel punto 
in cui fu sorpresa porta Camnilla, ed i sanesi potè* 
rono trattenerlo a stento in città quando n^ebbe 
avviso. Siccome questi opposero una vigorosa re*- 
sistenza al Marignano , e gli vietarono di entrare 
in città , il cardinale di Ferrara si rincorò , e 
subito dopo Pietro Strozzi , che in allora visitava 
Grosseto, Massa, Porto Ercole e le altre for- 
tezze della Maremma, rientrò in Siena e la pose 
in migliore stato di difesa. Il Marignano credette 
cosa imprudente Tergere le batterie contro le 
mura di Siena , guemtte di buona artiglierìa e 
difese da numerosa guarnigione, e giudicò più 
conveniente <di bloccare la cltlà. Le ricolle del 
precedente aouo erano state distrutte dalla guer«- 

(i> Oh, Bau. Jdriani, 1. x, p. 671. - Bern, Ségni, 1. xiy, 
p. 36o. - Scipione Ammirato- ^ 1, zzzhi , p. 5ot> ^ J, ^itg. 
de ThoUf 1. xiY» p. a53. 
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rày é seinbrava facile il distruggere altresì 'qudle 
deirincQflftiocidto anno. La città^ sorpresa eia ina- 
spettato aitaoco ,^ non aveva potuto fare grandi 
apprevvigiQDaiBeDti^ ed il Marìgnaoo còlP espu^ 
goare mano mano le castola che signoreggiavano 
tutte le strade che conducono a Siena, lusinga- 
vasi d^ impedire che vi si recassero vittòvàglìe da 
esteri paesi (>). 

Le truppe spagnuole e tedesche y che dall^im* 
peratore erano state promèsse a Cosimo I , giun- 
sero le uue dopo le altre poiché fu incominciata 
la guerra j a tal che l'armata sotto Siena ascese 
in breve a ventiquattro mila fanti e milk cavalieri. 
DalPaltro cauto .arrivarono pure a Pietro Strozzi, 
o per mare, o a traverso allo stato romano, trup- 
pe frahcesi ò al soldo della Francia^ ma queste 
erano sempre in minor numero di quelle che 
'giugùevano al Marìgnano , onde questi , a se- 
4:onda del suo divisamentd, potè dare principio 
alPespugnazione delle castella del ilcrritorio sa- 
nesé. Il primo che prese fu rAjuoIa, i di cui ahi* 
tanti si arresero a discrezione dopo di essersi va- 
lorosamente difesi, il Malignano li fece appiccare 
quasi, tutti , dichiarando che tratterebbe in simii 
guisa coloro che aspetterebbero in una bicocca 
D primo colpo delle sue artiglierie (a). Ma que- 

(i) Gio, Bau. jédì'iani, 1, z, p. 673. • Scip. jimmirato , 
h zsxiii, p. 5o3. - Bern. Segni, 1. xit, p. 36 1. • Orlando 
Malavolti, fw. ìli, 1. x, f. i65. • Lettere di Cosimo làlia 
f^pubkUea di Siena, e rispósta ^ 28 < 3i gehnajó i5S4. 
Lettere de* Principi, t iii,.f. i43. 

(a) 610, Bau, Adriani, \. x, p. 691. '^ Scip, Ammirato ^ 
1. zsilv , p, 5o6. - /. Aug* de Thou, HisU utUtfcrs,, t. it, 
1. xiY, p. 267 e seg. 
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sta barbàrie nhti ebbe altro risultamento cbe qatU 
lo di accrescere gli orrori della gneiTa ; i conta* 
din! sanesi, con una costanza degna di miglior 
sorte, mostraroQsi sempre irremovibili nelln loro 
fedeltà verso la patria , qualunque si fosse il go- 
verno della meoésima. Turrita , Asioalunga , la 
Tolfa , Scopeto e la Chiocciola opposero la me« 
desima resistenza e furono con pari atrocità trat* 
tate. Così un generale che si piccava di valore 
e di lealtà, diede in ogni luogo iti mano ai car« 
oefici quegli uomini valorosi cui altro non no* 
teva rimproverare che la loro fedeltà ed il lovo 
valore OK 

Dal canto loro i sanesi ebbero alcuni vantaggi 
che sostennero la loro costan74i. In sul declinare 
di marzo il Marignauo aveva mandato il suo ge- 
nerale di fanterìa, Ascauio dèlia Comìa, con Ri* 
dolfo Baglkmi a Chiusi che, secondo la promessa 
di alcuni traditori, doveva essergli consegnato. Se 
ooD che i traditori ch^egli credeva di avere sedot- 
ti, lo avevano ingannato: Ascanio della Cornia fu 
fatto prigioniero , il BagKoni fu ucciso , e la loro 
troppa, che ammontava a più di quattro mita 
uomini, fu intieramente distrutta (^h Ma Cosimo I 
3ommioi9trava premurosamente alti*o. danaro per 
fiàre miove leve di soldati e riparai*e que^a per* 

fO Ota. BatL s4di'ìani ^ I. x, p. (ìgS. - Scipione Ammi» 
*«|», I. xxxiV; p. 5o7-5i6. - Bern. Segni j I. xiv. p. 363. • 
Letlerw tra Pietro Strozzi ed il marehMse di Marignan9» 
LeiL Aé Principi, t. 11»^ f. i49 tf ^•' 

(a) Qi^ Bau. Adriani, L x , p. ^4. - Ori MaU^oìii, 
par, IH, 1. X ^ f. (61. • Beni. Segni ^ i. xiv , p. SCu. - S. 
Atig, dm Tkm, L xtv, p, qCi. 
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diUu Pòi ck^ebbe ricevuti akunt vìnfòmy il MEa- 
ft*ignana continuò Passedio e T incendio delle ter- 
re murale dello slata di Siena. Prese suceessiva- 
mente i eastelK di Beleara ^ Leeoeto , Monistero^ 
Vitigoano^ Anea|ano e Morinoi*ajaw (^ni tei*ra gli 
costò ostinate pugne, ed ogni terra fu trattata 
con eguale barbarie^ parte degli abitanti fa man- 
data al snpplicto y ttitte le messi ioeMoature fu- 
rono QÙetute e guastate tutte le campagne iO. 

Estrema era la desolazione del lerrkorio sa* 
nese y lardi ed insuf Scienti erano gli afuti della 
Francia , e la sorte della guetra cbe nello stesso 
tempo tratta vasi in Fiandra, era contraria ad En- 
rica IhcNondigieno le speransè dei sanesi e quel- 
le dello Strozzi veoivanD> ravvivate dalPodia uni* 
versale che ì fioi'entini portavano alla casa dei 
Medici. Ovunque due Borentini si scootrassera 
filari del dominio di Cosimo , essi riooiHoscevansi 
tosto per. le n^aledizioni che scagliavano contro 
il tiranno. Coloro die per^ cagiime d<^l traffico 
trovavansi a Roma , a Lione ^ a Parigi, si tassa* 
vano per .mandare danaoro a Pietro Strozzi, onde^ 
aiutarlo a scuotere il vergognoso giogo eoe op- 
primeva la loro patria (3). 

Sapendo Pietro Sti*ozu che ,si adunavano alla 
Miranr^ola alcune schiere francesi per -soccorrere 
Siena egli risolse di aprire loro la via. Uscì Tun- 
dici di giugno dalla città assediata eoa circa sei 



(1) Gio. Bau. Àdi*ianiyh x, p. 706*719. « CM. MetUu^ìtS, 
par. DI, 1. X, f. i63, 164. - Bern, Segni, I. j^ivy p. S!>9. 

(3) Gio. Batu Adi'Uni^ ì. k\ p. '^ta* ^ Saift, kinmiraio^ 
1. xxxiv^ p. 5a5. «^ £ef*n. Sagm^ k xit, pv d66i > • . 
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mifei oomini M\ passò rAroo a Pontedera^ ed 
avanzatosi per fai luacdua di Cerbaja, verso l(k 
stato di Lucca y attraversò quel territorio. Cq)^ 
ìtifatti ricevette i promessigli rinforzi di truppe |. 
ehe avevano tenuta la strada di Pontreinoli^ m» 
k flotta francese y che nella stesso tempo doyev% 
giuguere a Viareggio y non comparve*, essa fu ri« 
tardata più di quaranta giorni ^ ed il gran priore^ 
LeODe Strozzi^ fratello di Pietro^ che stava aspet^ 
tandola eoa due galere, fu uccisa pA*esso Scarli-? 
DO. Due dì dopo 1» morte del gran priore^ Biar 
Sio di Montine^ mandato da Enrico H ad assuw 
mere il comando di Siena y veuoe a sbarcare a> 
Scarlino con dieci conmagnie francesi e coi tede-* 
schi di' Giorgio di BuclLrod,. che di là passarono 
'é Siena (3). 

Più non potendo ki spedizione del maresciallo 
Strozzi ottenere quelPesito che egli uè ^veva spe«> 
rato quando aveva eveduto di tener solo la c^q^v 
pagoa e di assediare Firenze coirajiito delle U*apf 
fé che dovevano essergli condotte dalla tbtta y. 
(gli ripassò PArno colla medesima rapidità e f^*» 
licita con cui P avev« guadato la prima volt^ e 
ricondusse la sua armata a Gasoli ^ nella stato di 
Siena (3); 

Non pertanta la spedizione dello Strozzi ayev;^ 
sparso il terrore in< tutti i partigiani del duca .^a 



(i) Gìo. BxUi, Adriofii, 1. Wf p. 7^4- * '^^^M* ^inmwatOy 

L XX!tlV, p. 5 1 7» , . . ' 

(3) Méin. de Blaise de Monduc, h.u}, p. .n5, t. xxiik, 

(i) Già. BaU^ Jdriani, 1. xir p- 7^47.' - ^^^fi* Am'mivaìò^ 

l. xxitiv, p. 5ao, 5'j:ì. - Beni, Se^ni , \, \À\, p. 3G4> * •^• 
-^t de 'I hoUy I. XIV, p. '^7;?. * ' ^ 
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Toscana^ e parerà promettere i più felici risulta** 
menti. Il Marignauo , che lo aveva seguito con 
tutta Tarma ti che assediava Siena, sopràppreso da 
panico terrore ^ erasi ritirato da Peseta verso 
Pisto)ri* e già st»va in sul punto dr abbandonare 
anche Pistoja come aveva fatto Fescia (*\ La fer- 
tile provincia di Val di Nievole si dichiarò pel 
partito dello Strozzi e della repubblica , i castelli 
di Monte Catini e di Monte Carlo avevano rice- 
vuto guarnigione francese, e Tultimo sostenne noq 
moko dopò un assedio di più mesi^ finalmenti^ 
r allontanamento delle due armiate in tempo del 
iiaceolto a\rebbe data opporhitiilà <iglt abilaiiti di 
■Sieita di fare grossi approv\ igiouamculi di vitto* 
Va^ie, se avessero saputo approfittarne ^^^ 

Ma la terra in queli anno era slata sterile^ al^ 
troude la guerra aveva impedito ai contadini di. 
hivorare e di seminare i campi intorno alla città, 
ed i sauesi o non fecero bastatiti sforzi , ò nou 
ebbei^o il tempo necessario ne^ quindici giorni 
che ié vie furono aperte per importare da \Àxk 
lontane parti i loro approvvigionamenti. Di già 
si cominciava iu città a peuuriare di viveri^ e gli 
taserciti dello Strozzi e del Mangiano , eh' erano 
lornati nello stalo di Siena, difetta\ano egual* 
ménte di vittovaglie. Pareva che il Marignano fos- 
se convinto di noti potere far testa a^ francesi^ 



(i) Giù. BatL Jdi'iani, ì. xi, p. 74). - Seip. Ammirato^ 
1. xxaiv, p. 7Q1. - Bern. Se^ni , 1. aiT, p. 365. - J, Au£, 
de Jlutu» I. 11 V, p. 374* 

(s) Ciò, BatL Adriani, 1. si , p. 79?. • Seip, Ammirato^ 
\. %\xw, p. 724. - Ji Aug. da Tiufu, aist. unit^ers., 1. siv^ 
p. ^.75. 
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preso ci! oaovo da ten*or panico, egti abbandoDÒ 
il suo campo presso la porta Bomana di Sien^ 
con non mioore precipizio che Pescia, da lui ab^ 
bandooata poche settimane priooft (0« 

Pietro Strozzi^ volendo allontanare le armate^ 
perchè Sieqa respirasse , risolse di trasportare 1^ 
guerra in Val di Chiana^ il %o di loglio occupò 
Marciano ed Oliveto, ed. accampò la sua armata 
al ponte della Chiana. Il Marignapo gli tenne diey 
tro ed ottenoe sopra di lui un. iiotabil<^ vantaggio 
in una scaramuccia a Marciano) nella quale quasi 
le ducMntere armate presero parte; ma questo 
Don fcKhe un preludio di maggiore disastro^ Lò 
Strozzi, che soiiriva nel suo campo mancanza di 
acqua e di vittovaglie, volle ritirarsi^ il Marigna* 
no gli tende dietro e. lo. costrinse di venire a 
giornata campale, il a di agosto, sotto Lucigna*^ 
no.. Il Marignano aveva due mila spagnuoli 9 
quattro mila tedeschi e sei o sette mila italiani 
con mila dugento cavalleggeri. Lo Strozzi aveva 
press^ a poco un egpal numero di combattenti^ 
ma non più di tre. mila erano francesi^ gli altri 
tedeschi , grlgìoni ed italiani. La viltà della sua 
cavallerìa, che fuggì in principio, della battaglia, 
e la poca fermezza dei grigioni diedero: la vit * 
torta agP imperiali : ma essa pendette tuttavia 
lungo tempo mercè del valore e dell^ abilità di 
Pietro Strozzi^ ed ilVampo di battaglia rimase 
coperto da più di quattro mila morti (^ì. 

(1) .GÌ9w Batt, Àdrimnif 1. xi, p- 761^ - Sàp^ Ammiralo^ 
K z\z!Y, p. S.a^. r Bern. Seg'ti, l« *!▼, p 357. 

ri) 610. BiUL Jdriani ^ T xi , p 783-787. • Relatiorie 
dtUa baUoglia, mandata il 2Ì dt o^fìHo dki i56^ dal iMBt^ 
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* Dopo la sconfitta di Ludgnano , .pia no» l'è- 
Btava a Siena speranza di salute^ pure i t^itta- 
dtni , incoraggiati dal Montine , che comandava 
la guarnigione francese , e dai vantaggi ottenuti 
W4] signore di Brissac in Piemonte, non'lascia- 
^*onsi sgomentare da veruno stento o pericolo : 
«ssi dovevano difendersi contro il più atrocetnen^ 
\t crudele di tutti i generali imperiali, di cui taùta 
^léra ia ferocia, die^ se il viaggiatore vede anche 
neiretà presente lo stato di Siena catigìato in tm 
Vasto deserto ) deve in gran apatie darne colpa ài 
marchese di Marignano ed a Oosictio f . ^utte te 
\olte'che i smiesi facevano uscire dalla loro città 
alcune bocche inutili, il Marignano 1^ faceva uc- 
cidere scnxa miseiìcordia^ €(ualunqde volta i con- 
tadini sanesi tentavano dMntrodnrre' viveri in cit- 
tà, il Marignano li faceva appiccare; tutti coloro 
che neMoro' villaggi o castelli' facevano qualche 
resistenza alF armata , venivano passati a fildi 
spada; tutte le provvigioni ,- tutti i viveri de- 
vgi' infelici contadini erano «iaccheggiati dagli spa- 
gnuoli, e CIÒ che nod ai eonmimava dai soldati 
distniggevàsi rigorosamente. Tutta la provincia 
di Siena era travagliata dalla fame: la popolazio- 
ne della Maremma vemie allora distrut!ta, ed in 
appresso '«)on potè : mai • più ^rinnovarsi , essendo 
r aria di questa fertile contrada pestilenziale. La 
^esperienza ha più volte dimostrato che Taffac* 



efce^tf di Marignano alP imperatore. Lettere de* Principi , 
t IH, '"''» " •• - -"• 

rato, 
"Mem» 



ese di Marignano alT imperatore. Lettere de' Fnncipi , 
IH, f. 154. - Bern, Segni^ 1. kit, p. S71. - Sci^, Ammi" 
tOj 1. xuLiT, p. 539. • Ori» Malopoiti, t. tu, hx, f. i63».- 
em, de MonàuCf t. luiir, 1. in, p. iS§. * tìisu de Jacq, 
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^eefidamenlo eli uua numerosa popalaziDiie miglio* 
va Taei^e «attivo, ed airincotitro più peruicioso Io 
rende la mancanza degli abitanti. Altrónde tutte 
le abitazioni, ttitle le opere di mano d^uomo era- 
no stale distrutte dalla ferocia spagnuola ^ e co- 
loro che veQfiei*o poscia da lontana contrade per 
coltivare quelle campagne^ sodos.ì per la maggiov 
parte trovati senza noovero, -senza veruna como- 
dità della vita .ed esposti elle intempei*ie di ur 
funesto clima (0. * t • 

Il Marignaao Ibndava soltanto neUa fame ogni 
speranza di pfendere Siena ^ tentò, a dir vem, 
in gennafO del i555, di ergere alcune batterie 
presso porta Ovila e presso |X)rta Ravaniano^ ma 
qaest^ assalto non ebbe verun effetto , ed il iVla- 
rignano ne depose il pensiero <3), £rasi io Stt'oz-zi 
lusingato cbei vantaggi ottenuti dal Bi^ssac ki 
Piemonte moverebbero Tieiperaborc a ricbiamatte 
Tarmata che assediava Siena, per contrapporla 
ai francesi^^ ma Cosimo non risparaiava né 
danaro^ ne muoiafcioni^ né viveri per appagare 
quelle truppe, la ctu avidità andava sempre più 

m * 

(i) .^toi Batt Mrianif 1. xv, p. Si 5. - Durante questa 
gaerra la poDoJaaione della città di Siena Su ridotta dalle 
trenta alle dieci mila anime ; sì fece il computo che peri- 
rono nella provìncia, di miseria, nelle battaglie, o sotto il 
ferro del carnefice, ci»q«anta mila contadini y aenxa con- 
tare quelli che ai rifugiarono in estere contrada. Bern, 
•S^ni, I. XIV, p. 377. Trovasi una lacuna in Scipione Ara- 
uiirato fino all'anno f56i , ed il Malavolti non ardisce 
dare verona particolarità. • /kUmoit^s dt Blaise de Mon» 
C^c, t. zzui , 1. in, p. 1 70. - Hist, de J, Jug, de Thou f 
t. 14, 1. XIV, p. 288. 

()) GiOf BauisÉa jédtiani, I. xii, p. 836. - £«ivi. Segniy 
!• xiY, p. 379. • Mém, de Montluc, I. ni, p. 196-335. . . 
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crescendo quaolo più esse vedevano diventare pre? 
ziosi i loro servigi. Pure il timore di vedere ri- 
chiamala Tarmata del Marignaoo fece cbe Cosima 
s^ invogliasse della pace. Scrisse al governo di Sie^ 
Ha per accertarlo che non voleva distruggere la 
liberta della repubblica ^ che nuir altro dotnan** 
dava se non ch^ella tornasse sotto la protezione 
imperiale j e ch^ egli si ofiiìva per mediatore di 
un trattato con Carlo V, che gli guarentirebbe 
tutti i suoi privilegi (')• 

lufatti dopo che i sanesi ebbero sofTerti gli 
OiTori del blocco , con una pazienza ed un co^ 
raggio a tutta prova, e ben oltre a quanto j|ve^ 
vano calcolato da prima, dopo che si furono ri- 
dotti a tanta penuria di viveri, che non avevano 
più nulla pel susseguente giorno, ottennero ao** 
cora da Cosimo I onorate condizioni e pressòc-^ 
che eguali a quelle che venticinque anni prima 
aveva ottenuto Firenze^ ma desse furono altresì 
colla medesima impudenea violate. U imperatore 
prese di nuovo in fede e protezione sua la re-* 
pubblica di Siena , promise di conservarle la li- 
bertà e i consueti magistrati , di perdonare a tutti 
«coloro che si erano adoperati contro di lui, di 
non fabbricarvi fortezze, dì pagare egli stesso la 
guarnigione che terrebbe in città per la di lei 
sicurezza, e di permettere a tutti coiorp che vo^ 
lessero lasciat*e la patria di ritirarsi lìberamente 
coi loro beni e famiglie in quella parte dello stato 
sanes« cbe non era sottomessa, li trattato venne 



(\) Già. Bau. /Adriani. I. xii. p. 4^^ - Lettera del mar, 
di Marignatìo cUla signoria di Siena. Leu. dt'Princ/, t. ui^ 
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aotloscritto il' a di aprile^ ma perchè i viveri 
termiDarooo soltanto il ai, ia questo gìorao 1^ 
l^aroigiooe francese u«ci di Siena e vi eptrarouo 
gPiraperiali (0. 

La riserva stipuiala a favore de' sanesi i^be yo» 
lessero abbandonare la patria non era una inutile 
précanzione. Moltissimi illostri cittadini) don po^ 
cbi de* quali avevano mostrato grandissimo zela 
per la libertà della loro patria , uscirono di Siena 
eolla guarnigione francese , il a i di aprile , e si 
ritii-arono a Mootalciuo, piccola città posta sopra 
una montagna a. poca distanza dalla strada che 
conduce da Siena a Roma^ colà essi tnanteanero 
Tornbra della repubblica sanese fino alla pace di 
Cateau Cambresis, del 3 di aprile del i55q, pho 
assoggettò ancora Montalcino. alla sorte delr intei'a 
Toscana C»).. 

Rispetto alla metropoli, non venne eseguito ve* 
runo articolo de' patti della resa ^ e la violazioni9 
di questi sacri patti non in meno impudente di' 
quella delia capitolazione di Firenze. Con tutta 
ciò Cosimo I y cbe aveva conquistata Siena a sue 
spese e colle sue armi, non ne ottenne subito il 
possesso. Filippo ii^ a favore del quale Carlo V 



(^O Giouan Battista Adriani, I. vii, p. 864* - MalavoUi^ 
par. Illy 1. X, f. i66. - La «toria del Malavolti finisce con 

Suesta capitolaziune. • Berti, Segni, I. xiv^ p. 38o. - Blaise 
e MontluCy I. iii, p. 366, 379. - J, Aug, de Thou , I. xv» 
p. 3i4> 

(a) Gio. Batt. Adriani, I. zti, p. 1 107-1 122. - Bernardo 
Segoi, essendo morto il i3 aprile del i558, lasciò la saa 
storia interrotta nel XV.p Ul>ro,.]|\pl quale racconta la guer- 
ra di Cosimo contro i sanesi di Montaloioo. • 7. Jug de 
Jhou, 1. xxii, p. G6t, 665, t. 11. ^ 
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aveva abdttcata la lìorona, voleva conservare qile* 
sto stato per meglio assicurare il suo aito domi- 
nio sopra la'lVdseana. Per mettere fine alla guerra 
accesa dall' ambizione di Paolo IV. e deiCaraffii, 
di lui nipoti, Filippo ' venne pòscia in pensiero 
di cedere iot*o )o stato di Siena in compenso de- 
gli stati cui aspiravaiKu Ma alPultimo egli credete 
le pia utile di v.alei^sene per accatterai la coope- 
razione dei duca di Firenze^ e con un irailato^ 
ctmchiuso in luglio del 155^ ^ cedette «ffettuat* 
mente lo slato di Siena a Cosimo 1 ^ il quale ne 
prese possesso ri t g di luglio , come- di una pro- 
vincia suddita, il re spagnuòlo riservavasi tutta* 
viai porti sanesi d'OrbitelIo^ Porlo Ercole, Te- 
lamone-^ Monte Argentaro e Porto santo Stefano, 
ì quali porti formarono un picco W atato o pro^ 
vincia dipendente sotto nome di stato ie^ Pré' 
stdiì. La sFpara%rOne di questa provineia dal ri- 
manente delia Toscana prìtò lo ^tato di Siena 
delPantica oomunioaeioBe col mare e del IrallSco, e 
contribuì a perpetuai^ quello spaventoso stato di 
desolaziof»e, cui trovasi rìdoCta la Maremma sa* 



(\) Gio, Btttt. Adiiani ^ 1. jlit, ^. iooo-ioi5. - 11 duca 

E rese f)09se83o <lì Siena il 19 di luf^lio del iSS^. - Lettere 
e' Princ. , t. 111 , f. r65 e seg. Veggasi ìtì in particolare 
Mna «crìttura di Pietro Strizzi intorno alla difesa di Siena, 
u. 177, 180. "JHisi. de J. Jug. de Tliou, l. n, 1 xv, p. 343, 
I. xyùu P. ttTi. ■ 



xvììiy p. 471. 
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ftivoiuzToni dei vara staiti d^ltalia dopo la puft^ 
dita AeWìndipendenza iioMana fino atta fine 
^ del sedicesimo secolo^ 



- ( 1 53 f - 1 600 ) Là • ftoria dPItaKa nel . sedieesìmp 
secolo dividesi in tré periodi di tempo ,.ogQUD 
de^ quali ha il sviO proprio e> assai difliinta carat- 
tere. Il primo si stende -dal prìiicipio del. secolo 
fino alla p«ce di Cambrajo dell' anno i539« tjx 
questo > un periodo di cowlintte guerre e di deso- 
lazione, durante il quale la potenza della Fran- 
cia e quella della casa d'Austria parvero sì fatta-* 
mente equilibrate^ ehe i -popoli aUtalia notibetM 
potevano prevedere qtiaie> di .queste! case ripoi> 
tere^bé il ti4onlb. Essi- or all' una , or all'altra 31 
attennero, spet^amio di mantenem^ contro di amen- 
due la loro indipendenza^ e non .si avvidero 
elle ^r italiani aveTani» cessato di esistere come 
nazione se non allora che Francesco Lsagrifico^Ji 
col trattato delle dame, sottoscritto da sua maidre^ 
^ Il secondo periodo cominòia alla, pace di Caii>*t 
brajo del 5 di agosto dèi iSaq, e-temma coti 
quella di Cateau^Cambresis del 3 di aprile i559« 
€on questa pace Enrico 11 e Filippo li posero fio^ 
alla \mqgk rivalità s delle lai'0.ca§e, e. le rappatlMr 
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marcmo colle nozze di Filippo con Elisabetta di 
Francia. Questo perìodo di trent^anni venne in- 
fanguinato quasi con altrettante guerre che il 
precedente^ e .sempre tra gli stessi rivali. Ma que- 
ste guerre più non si appresentavano agr italiani 
sotto lo stesso aspetto, e più non ridestavano in 
loro le medesime speranze^ Tutti gli stati dUlalia 
o erano caduti sotto T immediato dominio di casa 
d^ Austria o avevano riconosciuta la di lei prote« 
zione in virtù di trattati che loro non' lasciavano 
veruna indipendenza. Se in questo spazio di tempo 
alquni di loro ti scostarono momentaneamente da 
questa forzata alleanza'^- vennero piuttosto trat- 
tati da ribelli che da nemici pubblici. La Fran« 
éia^ non isperaado di trovare alleati io Italia, io** 
vece di guadagnarti gli stati italiani coi benetidii 
sforzavasi di distruggere le loro ricchezze , per«t 
suasa che tutti i loro soldati e tutti i loro tesori 
sarebbero sempre a disposizione del mo costante 
njanièo. Fece perciò alleanza contiti di loro coi 
t«irehi«e-cot barbareschi , ed abbandonò le eosta 
dell'Italia ai guasti dei musulmani. 

ì trentanove amii che decorsero dopo la pace 
di Cateau^Cambresis fimo- a quella di Yervios i 
fermata il a di maggio del 1598, tra £nrico 1V| 
Filippo 11 , e il duca di Savoia , dovrebbero , pa- 
ragonati ai due primi periodi, considerarsi come 
anni di piena pace^ imperciocché in tutto questo^ 
tempo le province dMtalia non furono assaltate 
da veruQd armata straniera ^ ^ t\^ ^^^^ italiani ^ 
tenuti a fi-eno dalla conoscenaa della propria de- 
bolezza,^ non si guerreggiarono mai a lungo. Per 
aliiK) ritalia non gustò in questo ^'aziato periodo 
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di tempo i yantaggi della pace. La Francia , la« 
rerata da eiviii guerre, più non pesava nella lance 
polttiea deir Europa. Il teroce Filippo ir, sovrano dì ^ 
una gran parte d'Italia e signore quasi egnalmente 
de* sucH alleati come de' suoi sudditi ^ sfortaTm 
£ schiaeciare il partito protestante nelle Fiandre^ 
io Franeia ed in Germania. Durante tutto il s6o 
regno, Filippo non cessò mai di eonibattcre gli 
olandesi ed i calvinisti della Francia, e di dare 
ajnto agP imperatori snot alleati, Feitlinando^ suo 
zio, Massimiliano II e Rodolfo II, che taìfti pari** 
mente*fnrono involti in continue guerre coi prò* 
testanti di Germania e coi turchi. GP italiani mi- 
litarono continuamente in tutto questo periodo 
ne' lontani paesi in cui Filippo portava la guerr% 
1 loro generali non meno (fbe i loro soldati ga*- 
reggiarono di gloria, d^ing^fgno e di coraggio colle 
ìrecchie bande spagnnoie, delle quali pareTana 
avere adottalo il carattere. Iti tal guisa la nazione 
andò ricuperando la sua virlèi guerriera in 9m> 
vigio degli stranieri: e se l'avesse in segoito ndo»- 
perata in difesa della patria y'foi*se non Cavtdblie 
pagata troppo cara con tutto il sanguu 
«id ella continuò sempre a servire, findiè 
irameute perdette l'abitudine del combattere. 

Le più gi*andi calamità che trasae con secò 
questo stato abituale di guerra straniera furono 
la eontinuavione del governo militare, la dimo* 
ra o il passaggio delle truppe spagnuole nel- 
le varie province italiane, e più di tutto le insop- 
poi*tabili imposte colle quali la corte di Madiid 
i^pprimeva i popoli. L'ignoranza de' ministri spa- 
gnuoli, che nuli» sapevano di economia politica^ 
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era atùova'pià funesta chi^ la loro rapacità 'e 1 
lóro scialae^amenli»^ Mai tioo iaveotarono^ colora 
iin* imposta che non sembrasse destinata a disfare 
r indostrìa ed a ruioare l^agJicoItura.. Le labbri^ 
èfae andavano sotto* di loro ia depadimento , ve** 
nVa maio il traffieo^ le eampagne si disertavano^ 
è' gli abitanti^ ridotti alla disperasiooe , erano ia 
iiltimo doètrétti ad abbracciare ^ come ona< pro^ 
lessione,: il Goestie^ d^ assassino. Uomipi d? illustri 
fiatali e di ehiaro ingegno si fecero capi delia- 
compagine d^ assassini' che Ibnnaronsi in sul de* 
clinare del seeolo nel regn<S di Napoli e n^llo sla^ 
to' deHa chiesa^ e la gueiTa dei malandi*iui pose 
pù volte* io pericolo la stessa sovrana autoritaL 
intanto le provinee restavano ag;u^nite di soldati^ 
té còste di vaséeHidà guerra y le forlezae di guei> 
nigioiie. Nulla op(>onevasi' ai guasti dei bai*barer 
^hi, che non contenti delle* prede che potevano 
-fer sul mare, I approdavano or <]ua or là su tutte Ih 
cofte e strascinavano io ischiavilù tutti gli abitan- 
te luitè le atrocità che si pi*aticarono nell- Affrica 
p|^<*i«*:'tratta dei negri ocglì aitimi due secoU ^ 
yélmeW9 nel sedidésimo praticate dai musulmani 
ia^itadiii. Nella stfcssa g!»isa «he gli avidi mercar 
tanti degli schiavi neri, i cfufsari musulmani maiv- 
lencvano dei trattori sulle coste per avvisatali e 
dar }òro nelle mani gli sventurati italiani , e nella 
slessa guisa premiavano eolia mercede il delitto'^ 
cosicché V estrema s^^entura pendeva sempre sui 
capo della famiglia die credeva poter riposare più 
Hranquiilà e aecura nella propria innocenza ed 
oseurità. Tali èrano le calamità sótto il* peso delle 
<[naU^. ili' sul Gnire Acì sedicesima secolo, l'Itali» 
piangeva la perdila della sua iiidipendeuza». 
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Ne^lf ulUrai volumi di queste 8tbt*i« abbiam- 
narrato circostanziatamente tulli ^i avyeoimenti 
del primo dei tre periodi' ne' quali si' èi diviéo il 
sedicesifDO seeola Abbiamo altresì nel pireéedèote 
capitolo raccolti alcuni de fatti spettanti, per ciò 
che ri.sguarda il tempo , al secóndo periodo, sei>- 
bene sembrino* avere tuttavia alcun€>> dei eai'atleri 
oel primo ^ e questi soo6 T estrema tendone so«^ 
stenut» in Toscmia per la libertà, e gli sforzi dei 
sanesi per ributtare il giogo che loro voleva tmr 
porre Cai'lo V. Più. non ci resta ornai che di 
esporre per sommi capi gli avvenimenti che nello 
istesso tempo o uel susseguetite perioda mutarono 
le relazioni tra gli stati d^ Italia , modificarono 1 
destini de^ popoli o ne alterarono il caralteve na« 
ziooale. Per fare questa esposizione, teiTemo die- 
tro ad unoi ad uno ai governi tra i qnali trovar 
vasi divisa Tltalia, e contpendfioaamente discorre* 
reoK) le loro rivoluzioni i 

Gli stati deUa casa cE Savoja, benché fossero 
i piimi in eui entravano i francesi scendendo in 
Italia, erana scampati dai guasti delle prime guerre 
^el seeola. I vincoli di parentela del duca Car- 
lo IH coi due capi delle case rivali furono certa- 
mente quelli che gl^indussera ad avere per lui al- 
cun riguardo. Ma questa medesima (Parentela fu 
poi cagione deirinvàsione dei Piemonte net 1 535, 
quando si riaccese la guerra tra Francesco 1 e 
Carlo V. Il duca di Savofa aveva sposata Beatrice 
di Portògalla,. sorella delP imperatrice, e si era 
lasciato da lei trarre m lega colla casa d'Austria. 
Francesco, per veadicarseac^ pi-etese uìììì parte 
Julia Savoia come retaggio della propria madre 
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Luigia^ sorella del duca ref^nante^ e sotto questo 
pretesto la maggior parte della Saroja e^el Vie* 
tnoiite fu invasa dai francesL GP imperiali dal 
Giolito kmi posero gaarnigione nelle poche città 
òhe potei*ono ialvare dai némicL Per lo spazio di 
ventolto anni il Piemonte ib il principale teaU*o 
ijlella guerra tra i re di Frfancia e di Spagna. €ar« 
lo Iti morì a Yercelli il r6 di agosto del i553i^ 
spogliato di quasi tutti i suoi stati, non meno dai 
snoi amici cne dai snoi nemici ^ e sebbene suo 
figlio, Emmanuele Filiberto, si fosse di già acqui-» 
islato nome di valoroso generale al servigio ae!-> 
l'imperatore, e che continoasse nelle gueire di 
•Fiandra a coprirsi di glori*, que^ principi pei quali 
-egli aveva combattuto non gii si mostrarobo per 
i)ulla riconosceoti. La pace di Cateau*Cambrcsis, 
^^ leggi della qnale inr certo qoal modo furono 
idetlate da Filippo II alla Francia , non assicurò 
gPinteressi d^Emmanuele, avendo essa pace lasciati 
IhrHe mani del re francese Torino , Chieri, Chi- 
'vasso, Pineroio e Villanuova d'Asti coi loro ter^ 
ritori, e nelle mani del re dì Spagna Vercellt ed 
À$tì. Soltanto in occasione delle guerre civili delia 
Fra.ileia s' indusse Carlo IX a restituire nel 1 56a 
al duca dì Savoja le città che tuttavia occupava 
in Piemonte (0. 

Egli fu da quel punto che la casa di Savoja 
fH veduta innahai*si di tanto in Italia quanto gii 

• ' » • ■ 

-(4) Guichenon^ Hiai. eèìiéaL d'ir Itf maison d* Sauoi^t 

t. , it^ . p. a65* • Mém de M. du Belk^ , I. tv. p a<|6y I. t 

.» .si?^. - Hht. de la DiplomaÙM Jran^aise t. 11, J. iv. p. 46. - 

Pe Thou. iìi»t. unw., t. in, I. xxxi, p. aSi. - Muratori, 

Aiumki it itaHOf ad attn. 
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altri siati erano decadiilì. EmmaDuele Filiberto tf 
Carlo Kniinaiiuele, di lui iigliuolo, che gli succea^ 
se nti i58o, dou avevano più che temere, dalla 
Francia ^ in allora .straziata dalle guerre religio3e« 
Che anzi Carlo Emmanuele fece alla volta sua 
alcune conquiste in Francia , e contese al ra^re** 
sciallo di Lesdiguieres il possedimento della PiC"* 
veoxa e del Delfinato. Filippo il , che cominciala 
a veder declinare la sua potenza, avvidesi della 
necessità di careggiare un prineipe bellicoso che 
copriva i confini dell'Italia ; ed il duca di Savoja 
eru infatti il solo tra gli alleati della Spagna cba 
avesse meno cagioni di lagnarsi delF insolenza dei 
viceré e dei generali di Filippo. Qnaad' ebbero 
fine le guerre religiose, il duca di Savoja venuo 
vantaggiosamente compreso nella pace di Vervins 
<ltl 2 di maggio del 1598. Gli restava tuttavia 
una vertenza con' Enrico iV rispetto al possedi* 
mento del isarchesato di Sainzzo. In tempo df He 
guerre d^ Italia questi marebesi si erano dati af«^ 
fatto alla corte di Francia , che gli aveva colmati 
Ai favori : essi avevanro disseppellite alcune anti* 
che carte , in forza delle quali si rieonoscevano 
feudatari dei delfini del Viennese. La loro fami-' 
glia dopo di essere stata divisa da alcune guerre 
^viK ^ uetle quali s^ immischiò Francesco I , si 
spense nel i548, e la Francia occupò il marche- 
sato di Saluzzo che le apriva la porta delP Ita- 
lia. Dall'altro canto il duca di Savoja approfittò 
ielle guerre civili della Francia per andare al pos- 
sedimento dello stesso feudo nelP anno i588 (O^ 

(1) Enrico Caterino Dauila, Dflle guerre disili di Fraiì* 
^^i li IX, p. 5*j6. - iSuichenon, llist. t^énéal , t u, p. 287. 

SisM. T, Xn, IO 
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J due trattali del 27 di febbrajo del 1600, e 
del 17 di geDnajo del 1601, terminarono queste 
vertenze tra la Savoja e la Francia , vertenze cui 
tutta riialia dava grandissima importanza. £a- 
rico IV accettò la Bresse invece del marchesato 
di Saluzzo, e con questa transazione egli si esclu- 
se da sé medesimo dalP Italia, privando così gli 
stati di questa contrada della speranza ch^ egli 
stesso nodriva di ristabilire un giorno la loro in-* 
dipendenza (0. 

; In questo secolo aveva la casa d'Austria di^ 
Jatata la sua signoria sopra quattro de^ più po- 
tenti stati dMtalia , il ducato di Milano, ilregao 
di Napoli, il regno di Sicilia e quello di Sal'de* 
gna. Il duca di Milano, Francesco H, ultimo ere- 
de della casa Sfoi*za, era moi'to il 24 ottobre 
del i535, dopo aver fetto un inutile esperimento 
per iscuotere il giogo di Carlo V^ che parevagli 
insopportabile. Egli aveva intavolate col re di Fran? 
eia arrischiatissime trattative 'ed aveva ottenuto 
che un ambasciatore di quella corona fosse man- 
dato alla sua corte con. una segreta missione^ 
ina subitamente atterrito dalla collera di Carlo. V, 
aveva poscia fatto decapitare quest^ inviato,. chia- 
mato Maraviglia , o Merveilles , in occasione. di 
un^ altercazione provocata^ da . lui medesimo (^l 
Questa fu la cagione principale del riimovella- 
mento della guerra ti^a la Francia e P.impero, 



(1) Guicìienon, p. 3^53. e seg. - HUt, de la Diplomatie 
Ji-an^aise , t. W, p. 197. - tìist. uniuers. de J, Jug. de 

ThoUf t. IX, l. CXXIII, p. 3a3, e l. cxxv, p. 4» 3. 

(2) Mém, ds mess. Mcutin du Bella/, 1. iv, p. a33. 
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nel i535^ e sì pretende che la paura delle ven- 
dette del re affrettasse la morte del dcica. 
.. Il possedimento del milanese, quando sì spense 
la famiglia Sfoi*za, non poteva dirsi deBnitivameii'- 
te regolato nel trattato di Cambrdjo , e Carlo V , 
avanti di ricominciare la guerra , lusingò alcun 
tempo Francesco I , facendogli sperare d^infe^*• 
dare il milanese al secondo o terzogenito di lui 
Ogliuolo. Ma intanto egli fece avanzare le sue 
armate ed approvvigionò le sue fortezze ^ e per- 
ciò quando scoppiarono' le ostilità, i francesi mai 
non riuscirono ad espugnare le città più impor- 
tanti del ducato^ecti loro vantaggi si limitarono 
al guasto de* paesi confinanti. 

li milanese non poteva in verun roodor sotto 
.il. governo degli spagnuoli, riaversi dalle calamità 
sofferte nelle precedenti guerre. Assurde imposte 
ne avevano ruinate le manifìitture ed il commer- 
cio^ e se le leggi non riuscirono ad isterilii^ 
quelle ricche campagne^ esse rendettero almeno 
miserabili coloro che le coltivavano.- Il governo 
.volle inoltre aggravare Podioso giogo che porta- 
vaao. i milanesi colio stabilimento delFinquisi- 
zione ^pagnuola. Quella deHMtalia^ che da molto 
tempo era di già, stabilita in. Milano , non appa- 
pva del tutto il feroce fanatismo o la politica 
di Filippo II. Il duca di Sessa , governatore di 
Milano, annunciò, nel i561 questa reale deter- 
miuazione alla nobiltà ed al popolo^ ma eccitò 
( otale proposizione cosi fiero bollore negli annui, 
ed i milanesi parvero così determinali ad op- 
porsi armata, mana alla, istituzione di qjiiesto tri^ 



'/< 
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bunafó di «angue, che^il governatore parsuase Fi- 
lippo a rinunciare a questo suo divisamenlo (>). 
Il regno di Napoli trovavasi da molto più tem- 
o che non il milaneSf: sotto il dominio spagnuo- 

0. Esso era stato invaso in sul finire oel pre- 
cedente secolo da Carlo Vilt , e ne^ primi anni 
del sedicesimo da Lodovico Xll; ma dm*ante il 
bellicoso regno di Francesco I le armate francesi 
non vi stettero se non per poco sotto il signore 
di Lotrecco, e durante il regno di Enrico II, fi- 
gliuolo di Francesco, il duca di Guisa, la cui spe- 
dizione nel 155^ fu concertata con papa Paolo iV^ 
non potè passar oltre i confini degli Abbruzzi. Que- 
sta spedizione provò che il partito angioino non 
era del tutto spento in quelle province^ ma non 
pose per nulla in pericolo la monarchia austriaca 
in Napoli. 

Ma se il regno di Napoli fu riparato dagli as« 
salti de^ francesi, esso fu abbandonato quasi $en* 
za difesa ai saccheggi de^ turchi e delle potenze 
barbaresche le quali, durante^ questo stesso secolo, 
sollevaronsi ad una grandezza fin allora senza 
esempio. Home ed Ariadeno fiarbarossa ( Aroudi 
e Kbair-Eddyii), figliuoli di un corsaro rinegato 
di Metelino, dopo di avere acquistato nome di 
audacissimi pirati , pervennero ad ottenere il 
comando delle flotte di Solimano, ed a salire 
sui troni di Algeri e di Tunisi {^\ lì mestiere di 

(O PalìainciiiO i Storia del Concilio di Trento, 1. xxii, 
e. Tiii , t. V, p. 2i5| cdiz. ili Faenza del 1796 in 4-*^ - 
De TÌ10U9 HisL, 1. X.ILXTI, p. 47*» " ^^^h 1^ ita di Filippo II, 

1. XVII, t. Il, p. 4o5. 

(a) P. Jovii HisL, I. XX VI», p. yS ed aUrav€. - Bernar. 
Segni, l, in, p. ijo, i. V», p. i(Ì), 
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corsaro, ch'ara stato sgabello della loro gran- 
dezza, fu sempre d^ allora in poi la scuola dei 
lóro soldati e dei loro marinari , e la sorgAfiiN^ 
prìDcipale delle loro rìccfaézjEe. Dal 1 5 1 8 al 1 54^>9 
m cui regnò il secondo Barbai'ossa, si videt*o flotte 
di cento e di cento cinquanta vele armate pel 
solo Gne di guastare le coste, di rapirne gli abi« 
tanti e venderli come schiavi. Il regno di Napoli, 
le cui lunghe spiagge erano senza difesa , i cui 
abitanti avevano sotto il grave, giogo straniero 

terduto ogni coraggio ed ogni spirito guerriero^ 
ì cui leggi cacciavano fuori della società nnme-^ 
rose truppe di banditi , di contrabbandieri , di 
malandrini , pronti sempre a servire al nemico 
io ogni impresa, fu più che tulio il rimanente 
deirUalia desolato dai barbareschi. Nel i534 tut« 
lo il paese che stendesi da Napoli a Terracina 
venne saccheggiato, e gli abitanti furono menati 
schiavL Nel i536, la Calabria e la terra d'Otranto 
provarono la stessa sorte ^ nel i53j furono rovi* 
nate eziandio la Puglia e le adjacenze di Bar- 
letta^ nel i543^fu arso Reggio di Calabria, e 
fino alla fitie d^l eccolo non passò quasi anno 
che i barbareschi , capitanati aopo la morte dei 
Barbarossa, da Dragut Raiz, poi da Piati e da 
Ulacciali , re di Algeri , non predassero e ridu- 
cessero in serviti! gli abitanti di inolti villaggi^ e 
talvolta di parecchie grandi città (■). 
Mentre che le province napolilane stavano in 



(0 P. Jot^ti Bist., L'XLlit, p; 533 ec. - SummonUf isi, 
ili Napoli, t. Yiii, e. Il, t. i¥» p. i46. • Giattnone, hi. ei¥ y 
t !▼, L xzxiiji G. VI) p. i66* 
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cotitinuo timore di essere saccheggiate dai bar- 
bareschi e dai malandrini ^ mentre ognuno do- 
"veva ad ognora paventare di ^vedersi rapiti gli 
averi , la moglie <;d i figliuoli , o di essere tratto; 
egli medesimo in ischiavitù, il governo spagnviolo 
affliggeva la^apitaie con altre calamità. Dod Pe-' 
dro di Toledo, che fu viceré di Napoli per quat- 
tordici anni, e che diede il proprio nome alia' 
più bella strada di quella città , -da Ini aperta 
verso il i54o (0, fu in certo qual modo Tisti^ 
tulore del reggimento spagnuoio a Napoli ^ ed i' 
swH successori non fecero che seguire le sue pe- 
date. Fu il Toledo che, istituendo a prò delP^e- 
rario regio il «lonopolio del traffico dei grani, af- 
flisse la capitale con frequenti carestie e la ridusse 
a nodrtrsi , negli anni più abbondanti , di pane 
assai più tristo di quello che negli anni di ste- 
rilità mangiavano i poveri quand' era libero il* 
traffico (^). Fu il Toledo che suscitò e fomentò^ 

3ueirodio che costantemente arse in appresso e 
bie spesse volte, cagionò sanguinose battagKe tra 
la guarnigione spàgnuola ed i soldati^ della città.^ 
Fu il Toledo che, sospettoso della nobiltà napo- 
litana , la rese sospetta alP imperatoi*e e V op-^ 
presse di mortificazióni che spinsero vari suoi 
capi alla ribellione. Per ultimo fu il Toledo che 
tu aprile del i547 ^^^'® ^abiline P inquisizione sì 



(i) Summonte, Ist. della città e regno di Napoli , 1. ix, 
e. ì, t. IO, p. 1^3. - Giannone^ Ist ciy, del regno idi iVits* 

poli^ I. XXXII, e. Ili, t. IV, p. 87. 

(a) Summonte IsL di Napoli, 1. iz^i e. i, p. 178. - Gian' 
none, liu ci^*, 1. xxxii, e. ]i| p. 84* - Berti» Segmi, 1. siiì, 
pt 346. i : I . ' • . 
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Napoli^ ma trovò nel popolo e nella nobiltà sif- 
fatta resistenza , cbe tati' altro pareva dover«r 
aspettare dallo stato d'oppressione cui era ri- 
dotta la nazione , e dal fanatismo religioso on» 
d'essa era animata. I napolitani rìsgiiardarono Io 
stabilimento delPinqoistzione nel regno siccome ua^ 
affronto &ttd alPonore delF intera nazione, quasi 
ch'ella (osse colpevole di eresia o di giudaismo ^ 
altronde essi sapevano che quest'odioso tribunale, 
era an cieco btramento nelle mani del tiranno 
per ìnabHsare e mandale in rovina ingiustamen- 
te tutti coloro che gli si rendevaao sospetti. Tutta> 
la città impugnò le armi ^ si sparse il sangue ora 
de' napolitani ed ora degli spagnuoli; airullimo^ 
il Toledo e Carlo V dovettero deporre il pen«( 
steroidi stabilire l'inquisizione; ma quasi tutti 
Goloro che avevano preso a prot^gere la causa 
del popolo y e ardito di opporsi ai voleri della 
corte, furono in appressa spenti (*). 

Il regno di. Sicilia , cbe dopo i vespe ri sici« 
liaDÌ era unito alla monarchia arragonese , ed il 
regno di Sardegna, ch'era stato aggregato alia 
stessa monarchia verso la metà del quattordice**. 
Simo secolo , dopo di allora più non avevano, 
avnto altra parte nelle cose d'Italia che quella 
di dare ^uto a coloro che dovevano opprimere 
r indipendenza naaionale. Nel sedicesimo secolo 



(i) Siunmonte, IsL di Napoli, 1. ix, e. i, p. 178-310. • 
Pallavicini, Jsl. del Concih dì Trento, 1. x, e. 1, t. ni, 
p. 8a. - Gio, Bau, Adriani^ \. vi, p. 4oa e seg, * Giann* 
/«t civile, 1. xxxn, c^ ▼, p. 107. - Fr, Paolo Satjti , Ist. 
^l Cane, di TrentOy L iti, p. 379, - De Thou, Uist. uni" 
*w-*, L IH, p. 230. 
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le cìtlà di Népi « ili Castro in favore di Pier 
Luigi FariMse; e la seconda di qoestef città , che 
è situata nelle Maramrae toscane, diventò poi l'ap"-' 
panoa^fgio d^ Orazio, il aeeondogenilo degli ab-; 
Inatici pontificii. Pier Luigi, che fu nominato nello 
stesso tempo gonfaloniere della chiesa, bruttossi 
nello atesso anno in- cui ricevette i primi feudr 
deHa camera apostolica, con uno scandaloso ec« 
«esso commesso contro il giovane vesc6\x> di Fa-» 
no, prelato non meno commendevole per la san- 
tità de^ costumi riie per T avvenenza. Il tiranno ,- 
die assoggettò questo giovane a tanto indegna 
violenza ^ non tanto prosava eoa sì enorme de* 
liUio le consuete sue dissolutezze^ quanto il d^ 
siderlo di offendere la pubblica morale e la reli- 
gione , di cui suo padre era sommo sacerdote (>>. 
- > Paolo Hi npn » appagava già nelle piccole du-«^ 
chee dalertjd figliitolo^ egli avvisava* che per esaU-^ 
tare la casa Farnese conveniva porre a prezza 
Pi^aaza della santa -s«dc,'€ trovò i due rivali 
che coQfteàdevano del dimiinio delP Europa, di-^ 
apsati a eoasfyvr^irla'a.qttelaioéesimo sprezzo che 
ttfi.i^veva di già ritratto •CleneoteiVifu Carlo Vy 
per accattarsi Pamìoieia; del p«^a^ éiede nel i53t8^ 
suti figliuola' Margarita d^ Austria^ vedoira di Ales^ 
Sandro. de'Modiet-, in^i^posa ad Ottavio Farne-4 
se,. abbÈiIico di Paolo IH, creandolo in pari tempo 
marchese di Novara^ Inoltre ài papa comperò per 

bii. nel iSossegnente-ailiio ikcluéato di Camerino (>) 

" 1 




(2) Óio. Bau, Mriani, I. 11, p. 98. -' Bern, Segni, l.ix, 
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ed ottenne nel i547 in isposa ad Orazio, duca 
di Castro, suo secondo dDbiatico^ una figliuola^ 
natoi'ale di Enrico ìlil. 

Ma sebbene Paolo 'III desse ora nlP imperatore* 
ed ora al 4*e di Francia la promessa di unire le^ 
sue alle loro armate, «et seppe tuttavia fino alla* 
fine d^ suo pontificato sottrarsi a qualunque hn«' 
pegno di guerra. Fer lo oontra^^io cercò piùirolte' 
di mettete pace fra i due rÌTalt; Vtvoi che nello 
stesso tem^po egli mirava a raccogliere per sé me«* 
desimo grandi vanta£[gi: pemodcbè, ammettendo^ 
a l'uno che Tahro essei^e conveniente 8(1 riposo 
deir Europa che V ei*edi(à dello Sforza • passasse' 
in una nuova famiglia di £t;odatari, Paolo ili diie- 
deva il ^cato di Mila^no per suo figliuolo Pier 
Luigi, ed ofiriva ai.diie sovi^ani per tale'^'Gonces* 
sione ricche ricompense (<)i ' 

Per altro Paolo lU non tarda ad avvedersi che' 
il riposo deir Europa non era il primo oggetto 
coi mirassero i due monardii, « che non pensa- 
vano a «dare il ducato JH Milano ad un terzo, sé 
BOB in quanto perdevanò4a speràtiTra dì tenerlo per 
sé medesimi^' Carlo V'«s{seBaòsi alF ultimo 'ìmpa« 
drònito di quesfo ducato , Pàolo dovette appar* 
S«trsi nel fermare uno stato al bastardo a spese 
di quello della chiesa. E tanto fece per^uest^Tfopo, 
cbe finalmente 4n agosto del i545 'Ottenne l'as- 
senso del saGi*o collegio pe^ eonceidere a Pici* 
Luigi Farnese gli stati df. Parma e di Piacenza , 
col titolo di ducato dipendente dalla santa sede. 



U) Gip. Ba^, Adriani^ 1. ti> p. T89, ^ P„ Joyii Hist^ 
»wu, p. 534. . 1 ^ ' . - •• 
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Td contraccambio il figlinolo del papa riaunciò ài 
due ducati di Nepi e di Camerino ^ che vennero 
riuniti alla camera apostolica^ ed t cardinali, cor- 
rotti col dono di ricchi benefici! , credettero o 
finsero di credere che tornava più vantaggiosa 
alla santa sede la nuova incorporazione di queste 
due p'ccole province , situate nel bel mezzo de- 
gli stati pontificii, anzi che la conservazione di due 
ahre^più grandi iavei-o ma tuttavia contrastafe 
alla chiesa e pi'ive drogai comunicazione colP al- 
tro di lei territorio («). 

Tale ìprincipio ebbero i dueafì di Parma e di 
Piacenza, e la nuova grandezza di casa Farnese. 
Questa si assise tra I« case sovrane quasi nello 
slesso tempo che quella dei Medici^ e la rivalità 
dt queste due case , che si spènsero nello steisso 
tempo, si tenne viva due secoli. Entranibe queste 
case, minacciate di rovina fin dalla loro origine 
per Pòdio dé^ loro acidditi e per la violènta morta 
del fondatore dell$r stirpe, non parevano destinate 
a durare lungo tempo. Pici* Luigi Farnese aveva 
appena regnato due an^i , quando fu ucciso 3 
IO sdtemb^e del i547 <1^> "mobili di Piacenza, 
ai quali erasi rehdtlto .esecrando colle dissolu- 
tezze, coir avarizia e colle crudeltà sue. Don Fer^ 
dinando Gonzaga, governatore del milanese per 
rimperalore^ aveva tenuto mano a questa con gin* 
ra , ed occilpò subito Piacenta in nome del suo 

ii' • • . 

(i) Giù. Bau, Adriani, 1. y, p. So5-3ii» - Bern, Segni, 
1. XI , p. 3o3. - Pallauiciniy hi. del ConciL di Trento , 
K V, e. HIV, t..ii> p. 6?. n Fra 'Paolo Sàtpiy^Tu. del Càa* 
di Trento, 1. ii, p. ia5, •«• ' 
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padrone (0. Paolo HI , i!kou dubitaóclo che uon 
venisse assalita in bt*eve anche Parma , la riunì 
nuovamente agli stati delia chiesa , pei* dare mag- 
gior peso at diritti delia santa sede sopra questa 
città. EgU offri in contraccambio ad Ottavio lon* 
tane speranze, che questi non ispcrata di vedere 
mandate ad effetto, a cagione della decrepila veo- 
chiaja delP avolo. Ottavio resistè, finché gu fa pos^ 
ftibile al volere del papa , ma finalmente dovette 
cedere. Ferdinando Gonzaga erasi impadronito 
de^ luoghi più forti de^ contorni di Parma e te- 
neva la città quasi bloccata^ nello stesso teoupo 
r imperatore domandava imperiosamente al papa 
che gli fosse restituita Parma, siccome parte del 
ducato di Milano. Il vecchio pontefice cercava 
di far valere i diritti della santa sede con uffizi 
e con manifesti; ma egli si andava sempre pia 
indebolendo ! la contesa ardeva già da due an* 
oi , e le speranze d^ Ottavio Farnese diminuiva* 
no ogni giorno, f iualmente, supponendo di non 
avere più tempo da perdere, questi si recò in po- 
ste a Parma ^ e tentò di occuparla di nuovo. I 
«omandauti della città e del castellò non vol- 
lero ubbidirgli; e Paolo IH, avvisato di quest^ia* 
trapresa e delle proposte d'accoido fatte da Ot- 
<avio a don Fernando Gonzaga, tanto se n'accorò) 
che morì di dolore in capo a quattro gioi*ui, il io 
novembre del i «549? ^<^ ^^^ di ottantadue anni (^ì. 



(i) Gìo, BatL éidi'ianif 1. v\, d. 4i4> ^i^o» * Bern. Segni, 
I- su, p. Si 9. - Fra Paolo Sarpt, Stor. del Con, di Trento^ 
!• tu, p. 281. - De Thoitf liisU Univ., 1. it, p. ^%Z, i. i., 

C?) Gio. Bau, jédfiani , 1. vii , p. 479~4^^* " -^* Segni, 
1- HI, p. 3aa. • Pallavicini, 1. xi^ e. vi, t. in, p. i54- - 
^«. Sleiaatii Com., 1. i.xi, p. 375.- De Thou, \, vi, p. i5a 
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.. Ogimno- do?ea credere. per cerio. che la casa 
:Farne$e più noo avrebbe potuto risorgere dopo 
tante - calamità. Ottavio era stato spogliato della 
rmetà degli stati dalF imperatore, suo suocero , e 
•deir^altra metà dal: papa,, suo avolo;; Più non aveva 
.né tesori,, né. armate ^ né fortezze , e pareva ri»- 
dotto a non avere più^speraiuze, siccome più non^ 
•^aveva.nè forze proprie,, né alleati. Ma Paolo III 
nel suo lungo pontificato aveva creati pia di set- 
tanta cardinali» Sedevano tra gli altri nel sacro 
-collegio due suoi, abbiatici^i quali,, adoperando con 
somma accortezza ,. fecero cadere 1?.. elezione so* 

f>ra il cardinale del Monte, creatura del loro avo»- 
o« Quest^ elezione, si fece il 22 dì febbrajo del 
i]55o, e il nuovo- papa assunse il triregno col 
.nome dì Giulio 111. Questi , due giorni dopo la 
.sua eleeione , ordinò che Parma colla sua foc- 
4eKza si restituisse ad . Ottavio Farnese^ conferr 
•mò V investitura del ducato di Castro ad Orazio 
iFarnese,.di lui fratello^ lasciò, ad. ambidue le alte 
•earietie di prefetto di Roma. e. di gonfalonieire 
.della chiesa , ed in fine fece per qu^la casa ciò 
cbe Paolo* Ili eon tutta la sua ambizione non era 
venuto a eatpo di ottenere (>\. 

Ma> non per questo poteva credersi assicurate^ 
la sorte del duca di Parma : 1* imperatore pareva 
sdimenticarsi d' averlo egli stesso eletto per gene«- 
ro , e pretendeva di spogliarlo del restante de- 
gli stati. Lo ridusse con ciò a gettarsi in brac- 



(i) Gìo. BalL Jdriani ,. 1. vrii , p* 495. - Bern. Sesni^. 
]. XII, p. 324* ~ Pallavicini., 1. xi^c. vii, t. in>^. iSS. - 
De TÌwu, l. VI, p. 521.. 
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eia ai re d! FràDcia^ in nome del quale Ottavio 
Farnese fece la guerra dal aj di mag§;ìo del i SS i 
fino al ag d^ aprile diel i>5&t ^ ed al servigio dei 
queJe Orazio ,. dit«a di Castro-* fratello di Otta* 
•vie y militò fio» ai f 8< di higJio del i553^, uel 
^quale giorno fu ucciso ia Hesdia, da lui difesa 
coDtro gl'imperiali (0. Ma Filippo iti^ spaventata 
ne' priueipii det su& regno dalP invasione dei dutm 
'di Guisa in Italia , volle procurarsi Talleanza- del 
Faruese^ onde il i5 selteiBbre del i556 gli resttt- 
•toì Pìaceoza (^ ; tenendo tuttavia guaroigionespaf- 
gnuola nella ròcca, e treni' anni più lardi, cioè 
uel f 585 y gli cestitu> anche qtiesta in guiderdo^ 
ne degli eoiineoti servigi rendutigV da Alessandro 
Farnese y figliuolo d' Ottavia e principe di Parma. 
Ottavio andò ia parte alla longa durata dal 
«no regno e della sua vita debitore dello stabi^- 
-limento della signoria eh? egli lasciò ai suoi di<- 
scendentl.. Kgii niorì il i-8 settembre del r58&^ 
«ed Alessandro ^ di lui figlinolo , che da lungo 
4eaipo mieteva allori alla testa delle armate spa* 
«nuole in Fiandia., non governò ma» in persona 
gli stati di cui iacea celebre il nome. . Egli an- 
cora gueri*eggiava ne^ Paesi Bassi , quando Cu col- 
io dalla morte in Arras, il % dicembre dei 1 5^2:, 
lasciando il figliuolo Rannuccio saldamente sta- 
bilito nei due ducati di Pai'n» e di Piacenza, 
sotto la duplice protezione della clUesa e del re 
di Spagna 1^). 

(f) Gio, Bau. Jdriani, I. tiii, p. 5^4 « seg, 

(a) /»'», I. xfv , p. g47. - /. Jug. de , Thou^ tìist unit^,, 

l. zyii, p. 407 • 

(3) Enrico Caterino Dopila ^ Guerre civili di Francia, 

1. xiiij p. 8i4» cdiz. di Venezia in 4'°> i63o. - Card. Ben- 
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Paolo IIJ fu ruitimo di quegli ambiziosi pon* 
tefid che smembrarono il dominio della chiesa 
per dare stato alla loro famiglia. Giulio IJI^ cha 
gli miccedelte il 9 febbrajo del 1549? ^^^ài^itQ 
di non avere otlenuta la tiara ne non che. per 
abbandonarsi senza ritegno alla potnpa ed ai pia* 
ceri. Tatto quelloch^ei fece a prò de' suoi, fa 
di ottenere aa Cosimo de' Medici Monte Sanso« 
vino, sua patria , nel territorio d' Arezzo ^ di eri* 
gere quella terra in contea^ a favore di suo fra* 
tello Baldovino del Monte, e d'investire questa 
medesimo suo fratello del ducato di Camerino, 
<lal Farnese restituito alla camera apostolica. Dei 
resto parve che ogni suo pensiero fosse posto 
nel colmare di ricchezze e dì onori ecclesiastici 
un giovanetto da lui amato. Lo fece adottare dal 
fratello Baldovino; lo creò cardinale in età di di<* 
ciassette anni, sotto il nome d' Innocenzo del Mon«- 
te, e lo corruppe in modo con tanti favori, che 
questo giovane , tratto dall' iufima plebe , diventò 
a cagione de' suoi vizi lo scandalo del sacro col«- 
legio, dai quale jscacciaronlo i successori di Ciar- 
lio Ili Ci). 

Questo pontefice, degno di non molta stima 
e di poco biasimo , moti il 29 di marzo del i555, 
ed ebbe a successore Marcello il di Monte Pul- 
ciano , che regnò soltanto ventidue giorni , dal 



twoglio, Guen-a di Fiatuh'a, par. 11,^ I. vi, f. 168, Vene- 
zia, in 4*''> 1645. 

(1) Gio. Ball.. Adriani, 1 viii, p. 497 < Mff* - tìern. Se» 
(Oli, ì. XII y p. HaS. - PaXlwicini, 1. xf, e. vu, t. .ni, p. iSo. - 
F/'à Paolo Sarpi, 1. iii^ p. 307. • J. jtUg. de Thou, lusU 
univ^ i. Tfy p. 5ao. t. I, 
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() a! 3o d'aprile. L'imimitora morte di iot fece 
luogo a Giovan Pietro €araifa, napolitano, che nel- 
l'avanzata età di ottanta anni fu eletto papa il ik'i 
mag^ del ]555 sotto il nome di Paolo IV (>); 

Da gran, tempo la santa sede èra slata occopata 
da uomini teneiì soltanto de' mondani interessi^ 
r npali avevano abbadato unicamefitf^ a soddi- 
sfare il loro amore dei piaceri e il loro talento 
per le arti, per la maguiticenaa o per la guer- 
ra. Gii uni avevano voluto distare la iiionarchia 
della cbiesa, gli altri* per lo contrario' smera- 
bi'arne de^ feudi per esaltare le loro famiglie^ in 
tolti la politica mondana' aveva prevalso ' ognora 
sopa ^V intei'essi della chiesa , ed il fanatismo 
l'eligioso aveva avuta pochissima pai^& nei lóro 
diportamenti. Tale fu il carattere dei papi m 
tutto il tempo che decorse dal concilio di Co- 
stanca a quello di Trento; ma papa Paolo iV* 
era stato eletto con ben altre mire. 

l\ pericolo che sovrastava alla chiesa romana» 
pei pregiassi della riforma ^ mutò olla fine il ca- 
rattere de^ suoi capi.' Erasi fit% alloi'ài veduto il 
clero inferiore geloso* del clero superiore , i ve* 
scovi gelofii della' coiHe di Roma, i cardinali ge--^ 
Iesi del papa j e dal eaufo lói^ i superim sem-» 
pre diffidenti o sempre gelosi dei diriUi dei loro» 
inferiori. Avevano i papi lungo tempo risguar-* 
dati i veseovi come loro senreti ma costanti ne-^ 
mici, e questi avevano effettualtoebte mostrata 



'., ' 



(r) Già. Bmtt. Jdti^ii, J. xii> p. 867} 1. kiii, p, 676» 
8^. - Leu. de\ Princìpi, t. ui, f. iGi. Si vrgga ivi la let- 
tera dì iiD conclavista con curiosi particolari intorno alle 
cerimonie >deir oie/ionc. ' *'■ 

SisM. r. XV L 1 1 
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viK» spirito VQpobUicfiNio cbe tendeva a rìstrr» 
gnene il potere dd capo cleiia cbaeaa. Ma i ri- 
formatori avevano attaocatoad uo tempo f infimo 
e Paltò clero e riatera chiesa,; cobro eh» si 
eraAQ divisi per Irarve a «è tulto il potere, av- 
vwaroosi ia allora della oeeessilà d» im&rsi per 
la eMDUDe di£Ma« I re, eui il clero aveva tanto 
tempo contrastata T autorità j si trovarono da quel 
pimlo io guerra collo spirito repubblicano dei i4- 
fennalori^ perduòi ancb^ essi &eero alleanza cogli 
aoticbi loro neanici cantra i nuovi avversari^ e 
tutti coloro cbe per qualaucjue titolo e sotto qual- 
staai pretesto pi*oponevaasi di vietare s^U uomini 
di operai^e e di. pensare da sé , si strinsero tutti 
insieme io. lega contro tutto il resto del genere 
lunano. 

Questo nuovo Spirito di resisteoaa alla riforma 
dieda al concilio, d* Trento un carattere assai di- 
verso da quello de^preoedenli concili. Questo con- 
cilio era slitò convocalo da Paolo IH per le fer?ide 
istanr^) dì Carlo V affine di decidere tutte le con- 
tvoaevsi^ intorao alia fede ed alla disciplina che 
la riforxna aveva suscitate. in Germania. L'assem- 
blea della chiesa &a stata aperta a Trento il i5 
di dsceasbce del iS4^7 ^"^ P^^ dopo Paolo ili, 
diffidando di essa^ l'aveva nel |547 traslocati^ a 
Bologna^ affinchè fosse più dipendente dalla san- 
ta sede* Giulio Ul aecoosenU nel tSSi a trasfe- 
rirla di nuovo a Trento. Ma a cagione delle lit- 
torie di Maurizio di Sassonia sopra di Carlo V e 
del subito avviciuameuto delParmata protestante^ 
ella si disperse nel i553« Il concilio si riaprì d» 
nuovo nella stessa città di Trento ^ il giorno di 
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Pasqua ci<el f56i da papa Pio tV^ e durò fino 
al 4 di diceinbi*e diel r563 (0. 

li cOBciKo dì Trento si* adoperò coti eguale 
ardore a riformare la discipItiiA della chiesa, co* 
me ad impedire' ogni riforma nella credenza e 
Belle dottrine. Egli allargò, per cosi dire, la brec- 
eia tra i cattoitci ed i protestanti; e pose come 
articoli di fede h optiìoni pia invise a coloro» 
ebe voleirano (av uso dc5Ì1a ragione o de^ loro 
aatnrali sentimenti per dirigere h loro coscien- 
za (3). Spinse al più alto grado il fanatismo del* 
Foitodossia^ ma iti pari tempo ritornò ai clero 
il primiero vi^oi*e da gran tempo indebolita I 
preti averanò troppo apertamente avvilita la pro« 
pria riputazione pei* amore de^ piaceri; tutti gli 
abasi che si erano tnlrodotti nella disciplina ac« 
crescevamo i lóro agi ^ ma in pari tempo scema- 
vano la loro riputa2ÌOQe e la loro potenza. Per 
lo contrario la politica del concilio niirà a ren- 
derli rispettabili agli occhi dei divoti, a vincolarli 
pia streltamente collo spivitd di corporazione , 
ad assoggettarli alla regola; e questa stessa ub- 
bidienza avrebbe loro data UnMrresistibile fona, 
tà essi avrebbero signoreggiati i consigli di tutti 
i re , se i progi^essi dello spirito umano non fos- 
sero stati più pronti ebe questa riforma del clero. 

Ben si videro gli effetti del nuovo, spirito che 



(i) Pallavicino. f Storia del Concilio di Trento. - Fra 
Puolo Sarpi, Storia del Cane, stesso.-' Ravn.y An. EccUs ,- 
(id Ann. - Fleuty] Uist» Ecckt., 1. ciùt e scg. • Labbei 
Conc. g«n.y t. XIV, p. 7a5. 

(j) Cioè a coloro che pia non volevano riconoscere bi 
1<^grttinia aatoritJi> dcU.i Chiesa» (Niita. del Traditi 
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animava la chiesa, e cfae aveva toccò perfino il 
sacro collegio, nelle pi*ime elezioni che seguirono 
la convocazione del concilio di Trento. Incemin- 
ciaodo da quel punto i pootefici furono spesso 
più fanatici e crudeli che non i loro predeces^* 
sori^ ma pili non furono visti disonorare la santa 
sede coi vizi e con un^arabi/ioue affatto mondana. 
Vero è che Giulio 111 ,* il quale fu eletto dopo la 
raunanza del concilio, non corrispose alla espet- 
tazioue di lui concepita;, tutta volta questa espet- 
tazione era fondata sulla viiiù e suIP austerità 
de^ costumi di cui dìed^ prove prioGia di giugutere 
alle ultime grandezze. Marcello ii , che gli sue* 
cedette e che regnò pochissimi gionu , era ripu- 
tato santissimo uomo. Paolo IV, crealo il 2 3 di 
maggio del i555, si era dato a conoscere per 
uno de' più dotti cardinali ; era stato'in particor 
lar modo notato il di lui zelo per T ortodosaia ^ 
e r ordine de^ teatini , da lui fondato, gli dava 
grande riputazione di santità (0. 

Il fanatismo persecutore sali con Paolo IV sulla 
sede di san Pietro. L' intolleranza de' precedenti 
pontefici non era altro , per così dire, che P ef- 
fetto della loro politica ; ma quella di Paolo iV 
era, e a lui medesimo pareva, la giusta vendetta 
4el cielo irritato e della propria disprezzata aur 
torità. L' impetuoso carattere di questo vecchio 
napolitano non ammetteva né patto né ritardo 
i^eir ubbidiAsnza da lui richiesta ^ qualunque esji- 

(1) Gio. Bau, Adizioni, 1. xii, p. 890. - Bernard. Segni, 
1. xr, p. iilt. - Paliavicinì, 1. xiii , e. ;ii, p. 3jo. *- Onofr, 
Panyinio, yiu de' Pont., f. a84, 28G. - tra Paolo Sarjn, 
Jsl. flcl Conc» di T^-entOf 1. ly, p. ^00. 



CAPITOLO CXXffl f'fts 

td'n^a parévaglt ribeliioràe^ e siecdm^ %]i con- 
fondeva in ro6CÌ6ii«a il! sue proprie opinioni coi 
sag^erìmeoti dello Spirito Santo/ perciò avrebbe 
creduto di pee^are egli stessa se a\esse tonct'A 
duto un solo istante d^ impunità a coloro i quali 
erano tanto empi d^ essei^e osi di opinare di-* 
versamcute ^a^nn.. Paolo iV era stato, fin sotto 
il regno di Paolo. ili ^ il. piinci pale promotore deU 
io stabilimento .delPinquisicione in Soma, ed are-i 
va egli stesso occupata ia eat*ica di grande inqui^ 
sitore. Quando salì sul tròno^ raddoppiò la seve- 
rità delle pene comminate eo^ éoitti de^ tuoi 
predecessori, e moltiplicò ì supplizi di coloro che 
nello stato» della chiesa rendevansi sospetti di fa^» 
YOi*eggiare fó tntove: dottrine. 

Filippo H e Paolo IV cominctarono- a regnare 
nello stessa tempo ^ ed erano ambidue animati 
dallo stesso f^^natismo^ pure quttsla passione non 
K tenne amici quanto poteva aspettarsi. Sdegnato 
il papa della dipendenza in cut la casa d^Austrìà 
aveva ridotta la lehiesa romatia y aveva dècermi-* 
nato di scuotere cotal giogo ^ feee perciò alleanza 
con Eurico 11 ^ il quale, sebbene amico fosse degli 
eretici di Ge^rmania e dei turchi, trattava ì prote-* 
stanti francesi coq non minore ferocia e perfidia 
che il monarca spaglinolo. Quest^ alleanza trasse 
la corte di Roma in una breve guerra contro Fi^ 
iippo II , la quale fu Testrema che i papi ffQtra>» 
prendessero nel presente secolo per motivi di 
ura politica ^ questa ebbe Un esilo assai più fé- 

ice che non poteva sperarsi dalla debolezza del 
papa e dalla inconsideratezza de^ suoi tre nipoti, 

de** quali aveva troppo ascoltali i consigli ^ iu<^ 



E 



tee CAPITOLO cxxin 

siii^tà rambisioQe* Il duca d^Alba^ die cornane 
dava g^t spaguuoli^ in aul eomiociai^e di dicembre 
del i556 entrò nello stato della chiesa ed oc* 
cupo molti luoghi forti senza quasi iaoontrare 
resistenza. Il duca di Guisa accorse in ajuto del 
papa eoa an^ai*a»ata fraacese', osa la dibatta del 
eontestabile di Monttuoreod a ami Quintino sfbr* 
2Ò bentosto Enrico II é richLamarlo. Il papa rir 
maneira «enz^aUeati e senza forse, qaaoao Filipt 
pò H , che a laalincaore guerreggiava la santa 
sede^ cOQlperò la pace il i4 di settembre del iSSj 
ai più nmiiianli patti. Per i^ro «gU el4>e veaidetta 
dei Caraffa , i quàU da Paicdo IV, loro zio, dopo di 
essei*e stati arricolttti colle spoglie della casa Colone 
na, furono poscia dal medesimo ifuogliati negli vìr 
timi anni della sua Ttèa, perch^egli venne in co- 
jgfiizioae d^ essere stato da loro in^nnato (O. 

A Paolo kVj morto il i6 d'agosto del iSSg.^ 
successe Pio IV, fratello del marchese di Mari- 
gnano della casa de^ !\iedici di Milano. Comincia 
•non questo- papa la serie di qoe' pontefici t^fae 
gli storici oi^touossi lodano senza ritegno^ Pio V, 
che gli succedette il j^ di gennap del 1660, e 
Gregorio Xììi , che fu eletto il i3 di mags;io 
del 15^2, ei^do all' mi di pressò delP indole 
medesima. Tnlti e tre ad altro non sembrarono 
intesi che a combattei^e ed a soffocare V ere- 
sia^ é tutti a ti*e, deposto ogni pensiero di rista* 

(f) Gitf. Bau, Adiiani^ I. xiv, p. 9S0; l. xt, p. 104 4- * 
Onof. P.anwinii>, riia di Paolo If^, f. aSg. - Pallavicini, 
Storia del Cane, di Trento, 1 xiii , e. xvi, al 1. xiv, e. iv, 
p. 3a5, e seg., t. ui. - Fra Paolo Sarpi, Cotte. di Trento^ 
!• V, p. 4»7» 
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UKre r mdipendefiaui delta sawla sedie, ed ognt 
gelosia vopso la corie di Spagna , intimamente si. 
collegaroDO col taotsanta, il qu^ «ol suo xelo a 
prò deirinqaisizione, eolie stragi da lui oomati- 
date de' giadei di ÀiTagooa , de^ awasolaMiDi di 
Granata , de^ proiesiaiili •dQUe Fioadrc , e colla 
saè contiane gueire contro i calvinisti di Frao-^ 
eia, gringiim ed i turobi, OKistrafvasi il pie afibzia^ 
nato figliuolo della ciiiesa. 1 pontefici più non guer<* 
reggiarono pei l«mpot^o iatanesse de' loro stati o 
delle loro maigKe^ ma iangasMOke caatribnirooo 
coi tesoti e coi sridisili della chiosa alle imjMvse del 
duca d'A&a in Fiandra, al sostentamento della 
santa lega ia Francia , ed alle guerre coi mustd* 
manL Sotto il pontiéicato de^ Pii f V e V e di Gre-» 
gorio XI II d videro di nuovo le legioni romane, altre 
accampate m riva alla Senna ed al fieix», ed altre 
gnerreggpare contro i turchi sulle sponde del Da* 
cnbio e sulle coste di GipiH> « dell Asia Minore. 
Marc^Aotomo Colonna, geocraie delle galei'c pon* 
li&cie, ebbe moltissima parte nella vittom di Le^.^ 
panto, ottenuta il 7 di ottobre del 1571 da don 
Giovanni d'Austm sopra i musulmani (0, 

Fra questi pa]» riveriti non foeno per ia de* 
cenza de' eastumi , che per la siacerita dello selo 
reUgioso e per )a «on ciiranza de' loro personali 
interessi , Sisto V , sisccessore di Gregorio Xlil , 
che regnò dal a4 di apiile del i S&5 fino al ao 
di agosto del i5go^ risplende pia ohe altri pel 



(O Oio. BétL Adrìaniy 1. xxi, p. 1570-1589. - Ani. Cic 
carelli j f^iia di Pio f^y L «99. - Grex* J^n» f^ìui di PiUp- 
pò JJj t. Il, 1. 1, p. S7. - y. Jug. de '^oUf 1. hf p. 4«^6y t. ìt, 
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vigore del 'suo cBi*attere j per le sue grandltose 
imprese j per Ja magoifioenza de^ moaumenti eoa 
cui abbellì Roma , e per le forme proule y severe 
e dispoticbe. del suo governo* Egli spense i osa- 
landnoi aegli stati della chiesa , e vi^ mantenue 
còosevei>eptfOvvedeoze la giustizia eia polizia^ 
accumulò col mezzo' di gravissime impesie un io»- 
menso tesoro, e sì meritò ad up tempo Tammi* 
razione e V odio de^ suoi .sudditi (0. r 

.Urbano Vii, Gregorio XiV, Innocenzo IX , di^ 
tennero sdiaolo alcuni mesi il papato , avevano 
le slesse vii*tù ed i medesimi difetti de' loropre^ 
decessori dopo jl coociliodi TreiitOv Clemeute V1J(, 
cbe fu eletto il 3o di genua)0 del t Sc^a , tenue 
il. pontificato fino al ^ di mano del i6o5. Avre- 
mo opportunità di parlare di lui allorché discor- 
reremo^ compendiosamente le rivcdttzioni del sos^ 
seguente secolo. 

Il regno di hitli i papi che sedettero nella cat- 
tedra di Roma dalia convocazione del concilio di 
Trento fino alla fine dei secolo è macdìiato dalle 
più atroci persecuzioni esercitate contro i pi*Dte- 
stanti dUtalia. Gli abusi della corte di Roma era- 
no in questo paese assai meglio conosciuti che 
oltremonti ^ vi si eraso coltivate più presto le 
)ettert{ e con maggior cura ^. la filosofia vi aveva 
fatti più grandi progressi ^ ed in principio del se- 
colo i filose^ avevano discussate le stesse materie 
religiose con grandissima indipendenza. Tra i let- 



(i) Mnt Cicearetli, FHa di Sisto V, f. Sia, t J. Jug. de 
Tkouy }. Lxxxiiy t. viy p. 5o3. • Labifci Conc, gen., t. xj, 

P- "90' . 
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teratt non pòcbi parteggiavano per la riforma ^ 
la quale per lo converso annoverava pochi pro^ 
seliti negli ordini poveri e laboriosi, che Tadotta^ 
rono eoo tanto ardore in Germalnia ed in Francia^ 
I papi vennero a capo di spegnerla nel sangue ^ 
Pinquisizione, in tatto il secolo , fa la via cke più 
sicuramente condusse al trono pont^cio (Or 

I papi non si mostrarono meno erudfslaìente fah 
Datici nella parte che presera atle guerre civili e 
religiose degli aìtri stati d'Europa, Pio V , per ri» 
compensare il duca d'Alba delle atrocità da lui 
commesse verso i fiamminghi, gli mandò nel i568 
il cappello e lo stocco gemmato, che i suoi prede- 
cessori avevano talvolta mandati ai gran re l^); 
Gregorio XiU fece rendere grazie a Dio per la car« 
nificina della famosa notte di san Bartolomnieo (3)* 
I successori di lui rìcusarooo di ricevere gli am<- 
basciatori di Enrico IV,. quando vennero per pro«r 
porre rabjura di Enrico, ed ancora quando Enrico 
medesimo si fu pubblicamente ricreduto. Tutti que^ 
sti pontefici non cessiarono di fomentare le guerre 
civili della Francia, della Fiandra, della Germ^^ 
ùia, e le congiure contro la regina d'Inghilterra ; 
di modo che le calamità degli uttinù ciuquaot'anni 
del sedicesimo secolo furono , in tutta 1 Europa , 
costantcmeate l'opera dei papL 

1 sudditi dei ponteGci n dalla metà alla fine del 



(1) Muratori, Ann, d^Ttalia, ad ann, 1567, t. x, p. 438". - 

Gio. Boti, Adriani, i. zix, p. i348. 

(3) BentivogLio, Guerra di Fiandi'o, par. I| 1. v, p* 99 » 
(3) Gio. Bau. Adriani ^ 1. xxii, p.- 49* * Caler, uauilaf 

Guerre civili di Francia^ I. v, p. «jS. - /. Au^. de Thou, 

1. LUI, p» 632, t IH». 
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^•edicesiaia secolo, Don farono pia felici che quelli 
della Spagna : essi «vaso govcrDati «oo meno be* 
stialmente^ cioè oppressi e non protetti; le più 
onerose gabelle, i pia ruinosi monopolii distmg-* 
gevano ogiii loro industria ^ ie leggi annonarie , 
oon meno arbitrarie cbe violente , viocolando il 
commercio dei grani, erano oagione di frequenti 
carestie, sempre susseguite da contagiose malat- 
tìie. La morìa del iSgo e iSgi rapi alla sola Bo« 
ma sessanta mila abitanti ; molte castella e molti 
doviziosi villaggi dell'Ooibria rioiasero d^allora in 
poi affatto spo[>ol»ti (0. In tal modo la desola-* 
zione si dilatava in quelle campagne in addietro 
tanto feraci, le quali diventavano perciò il domi* 
nio delPaere corrotto ^ ia appresso TeflTetto si fa* 
ceva a vicenda cagione, e gli iiomiui più non pò* 
tevano vivere dove que^ flagelli avevano distrùtte 
le precedenti popolazioni.- 

Sebbene lo stato ^ORtificio fosse in piena pace, 
tutte le sue truppe non bastavano a proteggere 
i cittadini né «ontro Tinoursione dei barbareschi^ 
né contro i ladronecci e le stragi óó masnadieri. 
Questi^ avvalorati dal tmmero e recandosi ad 
•onore di combattere contro il vergognoso governo 
della loro'patiùa, erano giunti a segno di risguar- 
-dare il proprio mestiere come il più onorato di 
tiilti; lo stesso popolo, <la loro taglieggialo, ap- 
plaudiva al loro vaWe e risgnardava le loro 
bande come semenza] di soldati. I gentiluomini 
indebitati , i figli di famiglia sooncei*tati ne^ loro 
affari, recavansi a«l onore di avere militato per 

(I) Ciccarelli, ^ita di Gregorio XUl, t 336-337* 
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aioQQ tempo in queste bande, ed alcune volle i 
sigoarotlì nedlesifiii si posero alla loro testa pev 
sostenene aperte guerre caotro le troppe del pa** 
pa. Alfonsa Piceolomiiii, duca di Monte Marciano, 
e Mait^ Sclarra^ liiiH>no i pia ridottati capi ài 
questi facmorosi: il prima desiava ia itomagna., 
r altro gii AUruEBt e la Campagna di Roma. Sicf 
eome 1^4100 e f altro avevano in arme più jnit 
gliaja di Homini, non si appagavano di svaligiai 
i passeggeri o di «ommiiiistrate sicari a cliitia* 
qtie volesse pagarli pev eseguirà pviv alte vendette; 
ma sciptieodevaDO i villaggi e le piccole città per 
saccheggiarle^ e forzavano le più grandi a rìscat«* 
tarsi con grosse taglie, so i Joro abitanti volevano 
salvare dair incendio la loro ville e le messi (i\ 
Que^ c<»otiain ladronecci fivrooo. sospesi dut 
nate il regno di Sisto V, che col terrore della 
sia stataria giusliaia venne j6l capo di liberare 
i suoi stati dai banditi^ dopo averne fatte perire 
più migliaja^ ma ooA rapide e «on violente fa« 
^BO le eseemioni 'da lui «ordinate, che non pò-» 
chi innocenti vennero avvolti meVsuppliai de^col^ 
pevoK. Altronde i inalandrini rioomineiarono i Jo-* 
■co ladnoiaeeci sotto il regno de^ pontefici dì lui 
saceessori con più furore di prima^ i signori dei 
feudi continuarono a dare asilo ne^ picooli loro 
principati ai malfattori perseguitati dai tribunali <, 
ed a rieguardai^e ^esta licenza di dare asilo agU 
scellerati <x>me il più bel privilegio delle giuris* 
dizioni signoriti. Quest^ usanza ai mantenne in 



(0 Ciccarelli, Vita di Gresorio XIIF, p, 3oo. - Galluz' 
*h Utorifl del-jgiwi ducato, 1. or, U m, p. 27$ e sef. 
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vigóre fino airélà uó&fera^ «ifutronio^ pìàf. volle: véji 
dvi\ì 'k signori! toccare. Jtsfretameùiè kà: pattai lovo. 
de^ luciì iofami àkl 'delilta* Le ^biiiidim aazioaaU 
ne rimasero perverlUey cdaBobii aggiai io qiUeUa 
pari^ dello \stato ropàDO ove .ooa.ftì dislriittà 
tolta la popolazióne^ ed in particolare nella Sa^ 
bina, il cóntadiqo noa si^fa soimpolè dì accop- 
piare i<l Qtettiersidlaasafiaiao'ediJailL'o a quella 
di àgriooltór<r# t.>: ^ .!'-.< ' 
- Abbiamo ■ di ' già . osservato- quali furono * io que- 
sto sìseolo il pripcipia od i' progressi del ducato 
di Pdnba\é Pss^eiizay «h'^'èral il più vasto, fsudo 
della' chièsa^ La dticbeaidi/feirrapay cine di poco 
cedeva a quella di Parma iu .esteusione ed ia 
popòlatioDei, doveva andar soggetta a destini af* 
latto i diversi negli uliimi annii del aeeolo. 

Alfonso J. d^fiste^: eke possedeva .questo doealo 
«mitaménite a quelli di Modena e idi Eeggia di»r 
vanti i podtificali dLGiiilio 11, diJLieòiiXe di.Glct 
m<ìnte Vìi , laotù il il di oUobre del i5^ , un 
mése dopo la. «iQvte di Cletmente Vily di ciii ave* 
va spevioientata la crudele nttnieia^ia O). Ercole II .5 
che gli. succedettOi,. riconobbe. che Pltafo aveva 
affatto perduta Piuilipendeoi^a, laende si risguar-* 
dò per- nulla più che un luogotenente di Carlo V* 
Pure, la di lui consorte era, francese e figlia di 
Lodovica Xll : una di lui figliuola aveva sposato 
9 duea d^AumaJb y ebe pò» fu duca di Guisa: per 
questt vineoli égli a^ atteueva alla Francia ^ onde^ 
fidando malie naturali £brti6caeiooi diel suo paese^ 
ijitersecato da cangili e da stagni , in quelle della 

« 

(i^.P. /otqìy yita:.jlJ^honsif dèlU tradi»i'aiie p. r44* 
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Mia «^pitale e nella vicinanza de' /eneziani che 
5egretanieate fa? oreggiavano la Francia, egli tentò 
due volte di senotere ii troppo grave giogo degli 
spagnnoil. Quando il duca Ottavio* Farne«£ fn co- 
stretto nel i5^i a porsi sotto la protezione dì 
Enrico If , il dnoa di Fein*Bra non cessò mai di 
mandargli approvvigionamenti e munizioni ; e 
benché non la rompesse apertamente eolP impe* 
ratore^ pure il mosse a fierissimo sdegno (0. Di 
nuovo, qnaodo, in principio del regno di Filip- 
po II, Paolo* IV sì alleò colla Francia contro la 
Spagna^ Ercole 11 accettò, nel i556, P incarico di 
generale delFarmata della lega, e colla sua pie», 
cola armata venne talvolta a battaglia ai confini 
de^ suoi stati col duca di Parma , che in allora 
si era dato al partito imperiale. Filippo , come si 
fo rappattumato col papa , incaricò i ducili di Fi- 
renze e di Parma di castigare Eincole 11^ e une- 
sti, vedendosi aspramente ti*avagiiato dalle. loro 
truppe, si dovette credere troppo felice di poter 
fermare ad avvilitivi patti la pace colla Spagna, 
il 22 di aprile del i558. EgU mqn il 3 di otto- 
bre del susseguente anno (^V . 

Alfotaso 11, figliuolo d^Ercole, che fu quel me* 
desimO'fhe' si rendette così odiosamente; celebre 
eoi persegnitar« Torquato Tasso, non si pi*ovò 
giammai a scuotere il giogo della Spagna, né a 
rivendicare quelP iiidtpeudenza cbVra d uopo ri« 
sguavdare come perduta. Altronde ii meschino 



■*i«*> 



(i) Gio, Bau. Jdtiani, 1. vui^ p. i53. • J. Ju^- de Thou, 
1. Iti, p. 680, t. 1. 

{V dio. Ball. Adritiuii , I Xiv, p: 985) j 1. xv«, p. ii3i. - 
/. ^«g. d9 Thpu^ tiin, Miiìi'., i* 94. ^ p. ^69 > l XXI 11, p. 7 l'i. 



17* CAPITOLO CXXilt 

e vaaifeosò dt lai animo non era fatto* per eoo» 
«eptre ud progetto che richiedesse vera alterez* 
la^ ed egu non eercava aUra gloria che quella 
ebe potevano procacciargli le festo deUa sua cor- 
te. Esaari quest^ Alfonso in piena p«ee le finanze 
de^ tre dacali co^ suoi splendidi passatempi j con 
torner e con pompe d'ogtri genere; aggravò del 
doppio quasi tutte le imposte , e ridnase i suoi 
popoli alla disperatone; Le gesta politiche, di AK 
fbuso 11 consisterono in flJcune contese di pre* 
eeden^ col duca di Toacaaa ^ e néHe dispen* 
dìose pratiche da lui fatte per acquistare i suf- 
fragi die^ polacchi nel iSj5 ^ onde ottenere la 
corona di quel nsgnoi Sebbene ammogliato tre 
Yolte , non ebbe prole , a la legittima linea della 
casa d^Este finì in lui il 27 ottobre del 1697 (0. 
• Ma Alfonso I aveva avuto, poco prima* di mo-*^ 
pire j un figUutiio naturale da una Laura Eusto-» 
chia^'da lui, secondo dicevasi, poscia ^>osata. 
Questo! figliuolo, chiamato Alfonso come il pa- 
dre,. era riconosciuto della casa d^Este e ne por- 
tava il nome^ ed«era stato dato- in isposo a 6iu* 
lìa della Rovere, figliuola del duca d'Urbino^ 
dalla quale aveva avuto un figlio, chiamata Ce- 
sare , che Alfonso li nominò suo erede. Mon era 
questa Id prima volta che ^eredità di casa d^E* 
ste passava in mano di bastardi , ed t papi non 
si erano opposti alla successione di Lionello e 
di Sorso , nel quindicesimo secolo. Sebbene la 
casa d^ Este avesse riconosciuto di tenere il du^ 



(1) Galiuzzi, Istoria del gran ducato, t. i*, p^ 38ò, t- i^r 
p. 317^ - J. Aug de TbùUf ffisi, unw,, I* ciz^ p, lii, t is. 
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cafo S fieirara come uo vicariato della chk'Sc) y 
(ia ciré» qnatiroceiilo aDQt ella n^'^era efreltual* 
mente sovrana^ ed i papi si erana accontentati 
dei vani ^ori delia suprema sig^ria (ih 

Ad ogni modo Pambizione che Giulio II, Leon t 
e Clemente VII averano manifestata nelle loro 
^erre contro- Ferrara y ridestossi nei loro sue- 
eessore alta moite di Alfonso llv Ciemente Vili, 
eooosciuto prinMi sotto il notne- di cardinale Ip- 
polito Alck>brandtiio> , era salilo il io g«ni>ap> 
del iSga sat trono poalifìcio^ Quand'ebbe av- 
viio della morte cK Alfonso, dichiarò, subito, tutti 
i feudi ecelesiastici d'ella ca«a d^Este devoluti 
alla santa sede per Pestini»one delta legittima 
discendenza , e mandò pronlamente ver^o il for- 
i^rese il cardinale pietix> AldobrandiViO suo ni^ 
potè, coiv una gji^ossa armata. Don Cesare, chc^ 
era priva d^ingegno e di fermezza d'animo, sì 
lasciò atterrire dall' avvicinamento delle milizie 
|)Ofrtificie, e non pensando a difendere imo stato 
eb'era pare ass«ii potente , il 1 3 ^nnajo del 1 5^ 
sottoscrisse on vergognoso trattato , col qual(i 
cedeva alla /santa sede Ferrara e tutù i feudi 
ecclesiasti<.*i da Ini possedtilL , riservandosi sola- 
Olente i beni patrimoniali de^ suoi antenati. Ri« 
tÌTOssi in appt*esso ne' ducati di Modena e di 
Reggio^ il di eui possedimento non gli venne con* 
ti*astato dall'imperatore Rodolfo li ^ che ne ave- 
▼a il supremo dominio (3). 

(i) Muratori, Antichità Efiensi, t. n. - £0 stesso, Ann, 
àf Italia t ad ati, i.'>97. 

(a) Muratori, Antichità Esletisi, t. ii^ ed Annali cf Italia, 
^IVanno 149^, in principia, - Greg, Leti, f^Uta di Filippo il^ 
P'^r. Il, t. XIX, p. 5^9. 
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Ferrara, caduta «olio ti dominio della cbie^a^ 
perdette la sua indastna«) la sua popolazione, le 
9ne ricchezze. Al piHÌseiìte più doq. trovasi ia que- 
sta deserta e squallida città uè anche P ombra 
di quella q>leodidd corte in cui i letterati e gH 
ai*ii5ti Teoivano accolti con tanto favore. Mo- 
dena per lo coòtrsUrio, diventata la sede del go- 
verno di casa d^Este, arricchissi, colla rovina 
della sua vicina , si alleggiadri e divenne inda-. 
stt*e ed operosa ben più di quanto ella fosse nei 
migliori tempi de^suoi primi duchi. • 

Anche i ducati d'Urbino e di Camerino erano 
feudi della santa sede^ meno potenti assai di 
«ueili di Parma e di Ferrara;; ma la guerriera 
uuna del duca Francesco Maria della Rovere^ e 
la protezione de' veneziani, de' quali aveva Fran^ 
eesco Maria per tanto tempo capitana}! gli eserci* 
li, ^rano l'egida d'Urbino. I^ei i534 il duca Fran-> 
Cesco Maria aveva fatta sposare a Guid' Ubaldo, 
•no 6gliuolo j Giulia , figliuola di Giammaria di 
Varano, ultimo duca di Camerino, e sperava con 
ciò di aggiugnere a' suoi dooiinii questi due pie* 
coli stati ^ ma Ercole di Varano pretendeva Ca- 
merino come feudo maschile : e nùn U*ovandosi 
abbastanza .potente per fare oa sé medesimo va- 
lere i propiii diritti, li veodeUe a papa Paolo HI. 
Venuto a morte Francesco Maria della Movere, 
il primo di ottobre del i538, Guid' Ubaldo, che 
gli succedette accousentì a comperare l'investi- 
tura di Urbino cedendo al p^pa il diicato di 
Camerino, che fu di nuovo infeudato pnma ai 
Farnesi, indi ai conti del Monte, nipoti di Giu«' 
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lio 111^ e alP ultimò ricadde alla camera apo- 
stolica (0. 

. La fama . di Guid' Ubaldo II, che goveruò il 
dacato d^ Urbino dal i538 al iSj^^.di di lun- 
ga .mano minore di quella di Francesco Maria , 
di lui padre. Egli non ebbe mai là guerra ai 
confini, ed il suo montuoso paese era poco sogget- 
to al traghettare delle armate. Non aveva coste 
che potessero venir saccheggiate dai barbareschi^ 
ma pure la vaniti ed il lusso del principe ei*ano 
tali, che riuscivano ai popoli quasi non meno 
gravosi che le guerre straniere. Le soverchie im- 
poste ridussero gU abitanti in estrema miseria, 
cui tennero dietro neeessariamente la fame e le 
malattie contagiose. Nel iSnì scoppiarono ài-» 
cene sedizioni che Guid^ Ubaldo punì con estre- 
ma crudità , facendo perire in mezzo ai tor^ 
menti molti suoi sudditi. Egli morì nel susse- 
guente anno, e gli succedette il figliuolo Fran- 
4:e8co Maria II, il di cui regno fu ancora meno 
fecondo d^ avvenimenti che non quello del pa- 
dre (a), . 

I marchesi di Monferrato e dì Mantova an- 
uoveravansi ne^ precedenti secoli fra i principi 
indipendenti d'Italia. Federico II,. duca (li Man- 
tova, raccolse T eredita di queste due schiatte 
nel punto in cui stava per morire P indipendenza 
italiana^ ma dopo tale unione egli si trovò me- 
no potente di quel che Io fossero i suoi antenati, 
quando erano soltanto marchesi^ di Gonzaga. 

(0 Gio, Bau Adi'iani, 1. iiy p. io3. - Lettere dei Princ, 
t. Ili, p. a8.^ * 

{si) Muratori, Annali tP Italia y aWanao i574* 

SUM. T. XVI. 12 
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Boììì(a»My marchese di Monferr^tp. era morto 
per una caduta da cavallo, od i53i , in sol 
Bore delPetà. Altri non restava della nobilissima 
famiglia de^ Paleologtii che uno zio di Bonifacio ^ 
per nome Giovati Giorgio^ il quale depose per 
succedergli le insegne ecclesiastiche' ^ e due so* 
reile , la maggiore delle quali era sposa al duca 
di Mantova, Federico 11 (0. Il 3o aprile del i533 
mori Giovan Giorgio, e tosto i commissari im? 
periati occuparono il Monferrato, aspettando che 
Cario V decidesse a chi spettava quest'eredità. 
Al dndk di Mantova tornava -agevole il dimo- 
^rare come il Monferrato era un feudo femmi- 
nile, e com' esso feudo era entrato nella casa 
Paleologa per via di donne.. Ad ogni modo egli 
non ne ottenne dall^ imperatore il possesso prima 
del 3 di novembre del i536. Ma F imperatore 
dandone il. possesso al Gonzaga, rinunciò tutt'al 
più a possedérlo egli medesimo direttamente^ im- 
pei*ciocchè i Gonzaghi i quali regnarono in quel 
secolo, e che nel i574 ottennero che il Mon- 
ferrato fosse eretto in ducato come lo era di già 
il mantovano , governarono questi due stati co- 
me se fossero luogotenenti della casa d^ Austria. 
Il duca Federico II mori il nS di giugno del i54o. 
Dopo di lui regnarono i due suoi figliuoli , da 
prioML il primogenito Francesco HI, che si annegò 
il ai di febbraio del i55o, nel lago di Mantova, 
poi il secondogenito, che morì il i3 agosto del 
i587^ lasciando erede Punico suo figlio. don Vin- 



{i) P. Jovii Hisloriarum, L xsxyui^ p. 3SS. 
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ceozOi TùRa la storia di questi |>ì*iDCÌpi non vèrsa 
che inlorno alle isplendide accoglienze fatte da 
loro ai sovrani cbe viaggiavano pel mantovano e 
pel Monferrato, inlorno ai loro proprii viaggi, ed 
a pochi sussidi ^dati agli imperatori per fare la 
gneiTa ai turchi* 

JKel precedente capitolo abbiamo veduto quale 
si fosse fino alla metà deh secolo il governo del 
duca di Firenz4S. Cosimo de^ Medici, sospettoso, 
doppio e crudele, sostenevasi in trono a disputo 
di tutta là nazione da lui governata. Meno li* 
bero, meno indipendente che gli efimeri magi- 
strati della repubblica da lui oppressa , egli do» . 
veva ubbidire non solo a^ comandamenti delPim- 
pa*atore e di Filippo II, ma a quelli inoltre di 
tatti i loro generali, e dei governatori di Ma*- 
poti e di Milano, che gli facevano aspramente 
sentire tutto il peso della petulanza spaglinola. 
Per pascere in altra guisa r antico orgoglio dei 
cittadini fiorentini, egli diede loro nuovi titoli di 
nobiltà. Nei mille cmquecento sessanta instittti un 
nuovo oi'dine i*eligioso e militare sotto il patro- 
cinio di sauto Stefano. I ricchi cittadini di Fi- 
rtnze e del territorio toscano, sedolli dalPallet- 
tamento di questa vana onorificenza, ritrassero dal 
traffico i loro capitali, volgendoli nelPacquisto di 
terreni, cui obbligarono in sostentamento delie 
nuove dignità cbe ottenevano per le loro fami- 
glie con fedecommessi , sostituzioni perpetue e 
commendatorìe. Questuerà per Tappnnto lo scopo 
cui mirava Cosimo I , il quale credeva più facile il 
bandire da Firenze Dantico suo traffico, che non 
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il piegare gli altieri spiriti di quei rìcclii merca* 
danti (0. 

' Noa era ancora lango tempo trascorso da che 
Cosimo vivca libero dalla paura di Pietro Strozzi, 
ucciso nell'assedio di TbìooTille del 1558, quan- 
do la sua casa fu insanguinata da tragici eventi, 
avToIti in sì dense tenebre, che mai i posteri po- 
terono diradarle. Si accerta che don Garzia, il 
terzogenito de' figliuoli di Cosimo, uccidesse il 
fvkìeì suo secondogenito don Giovanni, di già in* 
signito del cappello cardinalizio^ e che Cosimo 
lo vendicasse colle proprie mani, pugnalando don 
-Garzia tra le braccia della raaare, Eleonora di 
Toledo , che ne morì di dolore (^). Sebbene il 
duca procurasse di tenere celati que' tristi avve- 
nimenti , egli non potè nasconderli alla propria 
coscienza; onde fece pensiero di ritrarsi dal moti- 
do e di sgravarsi delle principali cure del go^ 
verno affidandole al suo ngliuof primogenito, don 

> (i) Gidluzzi , Storia del gran Ducato, t. u., d. ti 5^. • 
Gio. Batt, Adriani, l. xvi ,. p. j 178. • 7. Aù^. m Thou, 
Hist, unU*., 1. zxxif, p. 369, t. III. 

(2) Q'onica MS del Settimani, alP anno ìGSi, presso 
V AtiguiUesi, Notizie del palazzo di Pisa, p. t43. • /. Aug, 
de Thou, Hist. unw,, 1. xxxii; p. 370. 

L' Alfieri intcssè sopra questo fatto atrocissimp la tua 
tragedia intitolata Don Garzia. Se non che troppo ag- 

- giunge del suo all' avvenimento , siccome il confessò nel 

, Parere deW Autore intorno alla stessa tragedia, li fatto 
certo egli é che i due fratelli ebbero rissa Tra loro , che 

'morirono in brevissimo tempo amendue e la loro madre 
sovr' essi ; e che i loro corpi furono di Pisa arrecati tutti 
tre ad un tempo in Firenze. In tutta Toscana fu gran 
mormorio di ciò^ ma sommesso e con terrore molUssiniOy 
e nessuno osò indagare e molto meno narrare ''le cause 
del fatto. ( Nota Agg. ) 



• _ _^ 
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Fraocesco. Egli eseguì tale risoluzione nel r564* 
Non meno perfido , né meno crudele del padre, 
ma più dissoluto , più vanitoso , più iracondo j : 
don Francesco non aveva alcuna oelle doli eoa • 
cui Cosimo aveva fondata la grandezza della^sua 
famiglia. Egli fu impetrò, assai più che il padre y i 
odiato dai popoli y e quesf odio non era tempe- 
rato da (verun sentimento di stima o di reve- i 
reuza. Per altro Cosimo si ritenea la suprema di- . 
rezione delle faccende dello stato , soprattutto • 
nelle cose del di fuori, e la cura continua di ap- 
pagare Pio V , dando in niano alF inquisizione . 
di Roma tatti i suoi sudditi che il papa credeva 
infetti d^ eresia , e perfino il proprio confidente . 
Pietro Carnesecchi ^ le quali cose gli guadagna- 
rono in modo Paf&tto del pontefice, che nel i56g 
Cosimo ottenne da lui il titolo di gran duca di . 
Toscana (0. • 

• La Toscana non era, né mai era stata un feudo « 
della chiesa, di modo che il papa non poteva' 
a buon diritto cambiare il titolo .del principe di 
questa contrada. Perciò una tale innovazione noa 
solamente mosse a sdegno tutti i diìclu, i quali 
vedevano esaltato sopra di loro quello di Fi- 
renze , ma altresì P imperatore , che vedeva of- 
fese con ciò le sue prerogative. Cosimo I mori 
il 21 di aprile del i574) P^'ùna di vedere con- 
dotte a fine le pratiche colle quali cercava di 
mduiTe i sovrani delP Europa ^ riconoscere il 



(i) Gio, Bau, Adriani, 1. xix^ p. i348, I. xx, p. r5o4- - 
Galluzii, Slor. del gran Ducato, L ii, p. 3 io e 348. 
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suo nuovo titolo CO. Ma don Francesco , di lui 
successore , ottenne dalP imperatore Massimilia- 
no 11 nel 1575 che gli conferisse egli stesso il 
2 di novembre il titolo di gran duca di Tosca- 
na, come una nuova grazia e senza far motto 
delia precedente concessione del papa {?), 

■ Una congiura contro il gran duca, che fu sco« 
perta nel 1 578, e punita con molti supplizi , £11 
r ultimo sforzo che facessero gli amici della li- 
bertà in Firenze per iscuotere V odiato giogo dei 
Medici (3). Il governo mediceo opprimeva già da 
^arant^anni la Toscana^ esso aveva fatti mo- 
rire in esilio tutti coloro che avevano qualche 
altezza d^ animo ^ il traffico di Firenze era di- 
strutto ^ eransi mutate le costumanze popolari , 
e la novella educazione aveva acconci gli animi 
alla servitù* 

Il gran duca aveva incaricato un Curzio Pie* 
chena, segretario del suo ambasciadore a Pari- 
gi-, di sbrigarlo de^ più ragguardevoli tra gli esi- 
liati toscani che tuttavia si trovavano alla corte 
di Catarina de' Medici. A quest' uopo lo aveva 
provveduto di sottili veleni, per formare i quali 
Cosimo I aveva eretta nel suo palazzo un' offici- 
na , che diceva essere un laboratorio chimico per 
le sue esperienze, e gli aveva mandati inoltre al- 
cuni sicari italiani^ creduti migliori di tutti gli al- 





(1) Gio. Batt. Adriani, ì. xxii , p. 86. - Qai finisce la 
storia dell' Adriani. - Galtuzzi,^ Storia del gran Ducato , 
1. HI, e. vili, ». 56, t. ni. 

(a) Galluzzi, Storia del gran Ducato ^ 1. iv, e. t, t. ut, 
p. 166. 

(S) Muratori, Ann, eP Italia, ad annwn. 
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tri. Il gran duca promise oltraccià uni premio di 
quattro mila ducati per ogni omicidio, oltre il 
rifacimento di tutte le spese che sarebbero oc- 
corse. Bernardo Girolami cadde pel primo nel 
1^78 vittima di questa trama ; e la di lui moKe 
atterrì in modo tutti gli altri esuli fiorentini, che 

3ttesti per salvarsi si dispersero per le province 
ella Francia e delP Inghilterra. Ma in ogni luogo 
Airono inseguiti dai sicari di don Francesco, e 
tutti coloro che avevano recata qualche molestia 
al gran duca perirono (>). 

Don Francesco visse e mori affatto ligio a Fi- 
lippo 11^ e i suoi sudditi il videro sempre spal- 
leggiato da tutta la potenza spagnuola: e seb- 
bene nel 15^9 egli si rendesse ancor più spre- 
gievole , che prima non paresse , a cagione delle 
sue nozze coli astutissima e dissoluta Bianca Gap* 
pello (P)j sebbene la schiatta regnante si macchias- 
se del continuo <li assassinii, di avvelenamenti,, di 
delitti d' ogni sorta , i fiorentini più non tenta- 
rono di sottrarsi alla sua autorità^ ma non po- 
terono contenere la gioja quando, il 19 ottobre 
del 1587, Francesco e Bianca Cappello morirono 
avvelenati a Poggio a Cajano, in un convito che- 
don Francesco dava colà al cardinale Ferdinando 
de^Medici, suo fratello, per rappaciarsi con lui (3). 
Questo Ferdinando, che gli succedette e ch<> 



(i) GaUuzzi, Stor. del gran Ducato , 1. iv, e. iii^ t. 11 1| 
p> aao. 

(a) JnaUllesi , Notizie del Poggio a Cajano , p. 1 1 ^ « 
estratto dai MS. del Settimani, - Galluzzij t. 11 e 111. 

(3) Galtuzzi, U IV, p. 55'^ 1. iv, e. vm. ^ jénguillesi, Ab- 
tizie del Poggio -a Cai^wo, p. 117. 
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r]epose r abito pretesco per ammogliarsi, fa fi 
priiso a far risorgere la nazione toscana dalPop- 
pressione in cui essa aveva gemuto per ses^ant^ 
anni. Egli aveva tutta quelP attitudine al gover^ 
no che può avere un uomo senza virtù, e tutta 
la fierezza che si può serbare senza nobiltà d^a*. 
nimo. Anzi tutto egli si propose di scuotere il 
gio^o spagnuolo che aveva così duramente op- 
ressi i suoi due predecessori: volle di nuovo porre 
a Francia alle roani colla casa d^ Austria, e fu il 
primo sovrano cattolico che riconoscesse Enri- 
co IV e si alleasse con lui. SMnterpose poscia 
per la di luì riconciliazione col papa, ,e gli ot- 
tenne r assoluzione dalle censure. Ma il trattato 
di Parigi del 37 febbrajo del 1600 , tra la Fran-. 
eia e il duca ai Savoia , chiudendo a^ francesi 
il passo in Italia pel marchesato di Saluzzo, fec^ 
ricadere il gran uuca sotto.il giogo della Spa-, 
gna, cb^'egli aveva tentato di scuotere (0. 

Tale fu in compendio la storia di tutti i pri^-, 
cipi sovrani che in questo secolo reggevano Ti-, 
taiia. La storia delle tre repubbliche che tuttavia 
conservavano la loro libertà è ancora più povera 
d^ importanti avvenimenti. In Toscana la repub- 
blica di Lucca aveva sola conservata la sua in-r 
dipendenza. Se si vuole farne ragione dalle for« 
me esteriori, essa continuava a governarsi a oo- 
mune; la suprema podestà era affidata a tre 
collegi, dal cui «assenso dipendeva la formazione 
di tutte le leggi ^ questi collegi erano, la signo- 
ria^ composta di un gonfaloniere e di 9 anziani 

(1) Galluizi, 1. v, e. VI, VII e vi», t. iv. 
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dm mulavmsi ogni dae mesi \ il .senato, formato * 
di 36 senatori che si rinnovavano ogni sei mesi^ 
ed il consiglio generale, composto di 90 cittadini 
ohe sedevano un anno (0. Ma siccome i magi-> 
strati che sedevano in carica nel coi^so delPanho 
eleggevano essi medesimi i magistrati delPaono 
sussegaeute, co^ le stesse persona, trovavano il der ' 
strodi occupare sempre tutte le cariche, soltanto > 
còl cambiare fra di loro gU uffici^ perchè la legge? 
del divieto noti acconsentiva eh' ei venissero rie- . 
letti senz^ intervallo di tempo. Per ciò gli esi*. 
liati fiorentini, assai numerosi in Lucca ,. rinfac- 
ciavano ai loro ospiti di avere abbaodonata la 
repubUica in balia d'ona stretta oligarchia, ch'essi: 
chiamavano per celia .i5Ù[non del cèrohiolino C^).- 
Alcune oppressive ordmausse colle (ftiaii, per, 
favoreggiare i ricchi cittadini che (avevano fab- 
briche ed officiae, daoneggiavausi gti alpigiani, 
ed in particolare i tessitori da seta, causarono 
una sedizione ch€ scoppiò il primo di maggio del 
i53i e costrinse la signoria a venire a patti 
col popolo e ad accrescere di un t§i*ao i) nu- 
mero de' coaslglièri, onde avessero parie nel con* 
sìglio uomini nuovi^ ma prima che Panno giù- 
gnesse a termine la signoria si fece dare Pau^ 
U)rità di assoldare cento soldati forastieri di guar-, 
4ia per difendere il palazzo pubblico, e colPaiuto 
di qaesta guardia e delle milizie del territorio, 
rimise in vigore gli antichi ordinamenti, il 9 aprile 

(•) pifiertaz, FIU $opra la Storia Lucchese, t. ti delie 
Polizie e documenti sopra la Storia Lucchese. 

(a) Beverini Jnn, Lucenses MS,; 1. xiv. - DisserL yiìl 
topra la Storia Lucchese, t. 1», p. aaa. 
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del i53fii, ed annullò tatte le leggi fatte in fa* 

vere degli ordini inferiori <0. 

Per altro egli fu soltanto dopo la capitolaeione 
di Siena y eon cui la libertà fu sbandita da tutto 
il rimanente della Toscana, che il gonfaloniere 
Martino Bernardino propose é vinse, il 9 dicem- 
bre del i556, la legge che i luccbesi risguar- 
darono poi come fondamento delia loro aristo- 
crazia, e come equivalente al serrar del consi* 
gUo di Venezia. Questa legge fu intitolata dal suo 
autore legge Martinianù. Se non cbe Martino Ber* 
iiardino,' benché volonteroso di ridurre la sovra- 
nità in pochissime famiglie, non voleva tuttavia 
contrariare troppo apertamente la pubblica opi- 
nione e non indicò nella legge tutto quello ch^ei 
desiderava di stabilire in fatti. La legge Martin 
rnana portava soltanto che ogni abitatore nato 
o di forestiere o di campagnuolo venisse perpe** 
tuamente escluso da qualunque magistrato. Con 
tali indiretti modi P ordine aristocratico, che di 
già era stato ridotto a poche famiglie, ebbe cer^ 
tessa di non essere mai più rinnovellato, per- 
chè tutti i nuovi candidati che vi si sarebbero po- 
tuti aggi*egare , non potevano essere altri che stra- 
nieri fatti naturali , o sudditi dello stato tatti no- 
bili. In questo modo la sovranità venne trasmessa 
per ei'eaitario diritto ad un sempre più ristretto 
numero di famiglie nobili i^ì. Sembra infatti che 
nelPanno 1600 si annoverassero neir aristocrazia 

(t) jf, N^ Ganelli , Dissertai. FUI sopra la Storia 
Lacchete, p. q68. 

C^) Befcrini^ Ann, Lucenses, I. xv. - Dissert. IX sopra 
la Storia Lucchese, L 11, p. s**!. 
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lucchese da cento sessant^otto famiglie soltanto ^ 
le quali nel 1797^ ^^ occasiotie degli ultimi co- 
mizj adunati per V elezione de' magistrati , tro-^ 
varonsi ridotte a sole ottant' otto , cosicché non 
davano un sufficiente numero di cittadini per oc-» 
capare tutte le cariche dello stato (O. 

La costituzione data dal magistrato de^ rifor* 
malori alla repubblica di Genova, quando An- 
drea Dona V aveva in libertà riposta , era tor«- 
nata graditissima a tutti i genovesi, perchè am- 
metteva a parte del governo il maggior numero 
de^ cittadini in quello stesso mentre die teme- 
vano di vedere la sovranità usurpata da un solo : 
pure questa costituzione era meramente aristo- 
cratica , e tendeva a sempre più restringere il nu- 
mero di coloro che esercitavano la suprema au- 
torità^ sentacchè Passoluta dìpende:tza dalla Spa- 
gna , in cui si erano poste la famiglia 'Doria e 
la repubblica doveva altresì riuscire favorevole 
alP oligarchia , a motivo di tutti i pregiudiz) di 
oobiltà fomentali dall'orgoglio di Filippo] li e 
della corte spagnuola (^). 

Dacché Andrea Dona-, fallo decrepito e tra- 
vagliato dalla gotta, più non usciva di casa, un 
^0 nipote, chiamato Giannettino, aveva preso il 
comando delle sue galene. Spalleggiato costui, 
come lo zio, dal favore delP impei'atore , aveva 
pure le prime parti nella repubblica : ma egli si 
era arrogata maggior potenza d^ assai di quella 
che aveva ottenuta lo zio ^ e la esercitava con 

(1) Dìssert, IX sopra la Storia Lucchese , t. k» p. 3or. 
(a) Ub, Folietta, Della repubblica di Oenova, Dialot^hi» - 
FU. Casoni, Ann, di Genova, L v, p. 167. 
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maggiore orgoglio* II popolo , grav^tnénte sòp- ' 
porta&do di essere escluso affatto dal governo ^ 
e la primaria nobiltà , mossa da invidia della po- 
tenza del Dona, ogni d& più s^ inasprivano con- 
tro il governo. Giovanni Luigi del Fiesco , conte 
di Lavagna e signore di Pontremoli, dando retta . 
alP antico odio della sua famiglia contro i Doria, 
ed offeso dall^orgoglio di Giannettino^ fermò il* 
progetto di liberare la sua patria dall'autorità, 
deir aristocrazia j da quella dei Doria e da (|ueila 
della Spagna ad un tratto. Accaparratisi gli ajuti 
di Pier Luigi Farnese , nuovo auca di Parma e* 
di Piacenza, e quelli della Francia, trasse alle 
sue parti molti cittadini additti alP antica fazione • 
popolare, e le reliquie del parlilo dei Fregosi; 
fece venire da^ suoi feudi molli suoi vassalli e: 
circa dugento fidati soldati, sollo colore di ar- 
mare quattro sue galere per andare in corso con- 
tro i bai'bareschi ; e dispose il tutto per V ese- 
cuzione della trama (0. 

Per mandarla ad effetto • invitò molti gio- 
vani, di coloro eh' egli . credeva più avversi aL 
governo, ad un convito che diede il 2 di gen- 
najo del i54j\ e quando gli ebbe tutti adunati 
in casa sua e che le porte furono chiuse e custo- 
dite da gente fidata , svdò apertamente tutto il 
divisamento della congiura , e ricbieseli di asse- 
condarlo e seguirlo^ se volevano salvare la pro- 
pria vita. I più di costoro, atterriti dalle minacce 
di lui^ piuttosto che strascinati dalle proprie pas- 



(i) Gio, Bau, Adi'iani^ K w, p, 369. - Berti. Segni, l, x.11, 
p. 3i6. 
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aoui) sì obbligarono a tale cosa con giuramento. 
Giovan Luigi del Fiesco divise in allora la truppa 
eòi suoi fratelli y onde assaltare nello stesso tem* 
pò il porto ove il Doria teneva le sue galere, la 

Grta di fiisagno, e quella che conduceva al pa« 
;zo ove dimoravano i due Doria fuori di città; 
La notte era di già molto inoltrata quando i con- 
giurati appiccarono la zuSa ne* luoghi destinati. 
Giannettiao Doria, avvisato che i{ popolo si le- 
vava a tumulto , accorse per acquetarlo e fu uc- 
ciso presso la porta della citta: allora Andrea 
Doria , credendo la città e le sue galere perdute , 
fuggì 6uo a Sestri. In fatti. i. congiurati avevano 
in ogni luogo il vantaggio ; la flotta, numerosa 
di quaranta galere, era di già venuta in k>ro por 
tere, e le porle della città erano state sorprese. 
Uà invano si andava cercando Luigi del Fiesco 
per avviarsi eoo lui Tersali palano, scacciarne 
h guardia della signoria e mutare il: governo. 
Luigi, volendo baleare sulla galera capitana nel 
puDto in cui questa si scostava dalla r iva^ era cadu- 
to in mare col ponte da cui bahava, ed il peso 
delle armi gli aveva impedito di salvarci a nuoto. 
1 di lui partigiani , sgomentali dalla notizia della 
morte di lui , più non osarono di avviarsi al pa- 
lazzo, e, sebbene di già vincitori, trattarono col- 
la signoria come se stati fossero vinti ^ offrirooo 
di cedere le porte a patto di avere la piena im- 
punità, la quale poiché fu promessa e solenae- 
n^ente giurata I i Fieschi si ritirai*oao a.Monto- 
gUo (iK Ma un governo che ubbidiva alla politica 

(«) Gio. Bau. Adriani, 1. vi, p. 360-3^5. - Beni. Segni, 
l wi, p. 3i6. - jPe Thouy Hist. univ^g., l. m, p. ao3»a(7 
FU Casoni f Ann. di Genoua, 1. v, p. iS;. 
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spaglinola^ non cradevasi tenuto alP osservanza, 
oelle ^e promesse: crudelissime furono le ven- 
dette del vecchio Andrea Doria , e non ebbero 
fine se non colla di lui vita , che andò fino ai 
novantaqualiro anni , e si spense il 25 di novem- 
bre del i56o (0. 

In tntlo il restante del secolo i genovesi furono 
ligi sempre agli spagniioli, la cui gravosa ed op- 
pressiva protezione non tot*nu di alcun vantaggio 
a Genova, tanto nelle cose del di fuori , come 
nelle interne faccende. Nel i566 i genovesi per- 
dettero risola di Seìo^ conquistata da Solimano 
sopra i Giustiniani , loro concittadini , che se 
11^ erano arrogata la sovramtà. Furono pure in 
pericolo ài perdere la Corsica, che, dopo es- 
sere stata invasa dai francesi nel i553 (s), si 
sollevò nel i564 e continuò a resL'^tere con tutte 
]e sue forze al giogo oppressivo della repubblica 
fino al i568 , ini cui fu di nuovo soggiogata (31. 
Intanto non v^era pace neanche in Genova. Dòpo 
h congiura dei Fieschi , i più ricchi e più po- 
tenti delF aristocrazia , temendo di vedersi tolto 
di mano il governo a cagione deirodio popolare, 
avevano risolto di alzare di nuovo una ròcca alla 
Lanterna, con intenzione di porvi una guarni- 

(i> GU Bau. Adriani j l.xvi^ p. 1177. . FiL Casoni, 
jiiuit di Genoi»a.i !• vi ^ p. i44«.'* A queste autorità alle- 
gate dal nostro autore^ dcvesi aggiungere la circostanziata 
ed elegante descrizione che della congiura dei Fieschi U. 
nella «uà storia di Genova Jacopo Bénfadio. 

( aota del .TradutL ) 

(2) Gio, BatL Adriani, 1. x, p. 658. 

(3) Ivi, \, Tir, p. 4^7^ - FiL Casoni, Ann. di Genova, 
1. v/ p, 3o3. 
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gioae spagnuola, oade tenere la citta, iq dov^e 
e consolidare la pròpria autorità. Questo pi*ogelta 
doveva avere esecuzione nel 15489 in occasione 
del passaggio per Genova di don Filippo, prin- 
cipe di Spagna: e don Ferdinando di Gonzaga 5 
governatore del milanese , doveva spalleggiarla 
con tutte le sue forze. Ma i genovesi abborrivano 
gli spagnuoli bencbe loro ubbidissero^ onde pre- 
garono Andrea Dona di opporsi a quel, vergo* 
^npso progetto 9 cui Jo spirito di vendetta U 
aveva in sùdle prime ridotto ad acconsentire^ gli 
raccomandarono la libertà della repubblica , di 
cai era il secondo fondatore, ed ottennero da lui 
la promessa che ne il principe di Spagna, nerle 
truppe di lui sarebbero •ricevute in città (*);. 

Nuove dissem^iooi scoppiarono nella seconda 
metà del secolo tra F antica e la nuova nobiltà^ 
1 coi diritti non • erano hen definiti ^ e a tal se* 
^0 gli odii trascorsero, cbe Giovanni d^ Austria 
ebbe speranza di potere occupar Genova, quan>- 
do nel i57i passò davanti a questa città colla 
flotta che in appresso conseguì la vittoria di. Le* 
panto (3)« Ma papa Gregorio XIII prese allora a 
nroteggere la repubblica, e tanto s? adoperò che 
le fazioni si rappattumarono. .Egli oiìtenne da eissè 
nel 15^5 che rimettessero le contese loro in mano 
di tre arbitri, cioè di lui medesimo, delFimpei*^- 
tore e del re di Spagna. Gli arbitri eletti rifor- 
marono la costituzione della repubblica, ed in 
parte distrassero Popcra di Andrea Doria. La lor.o 

(i) Gio, Batir- Adtiqjii, 1. vii, p. ifi*j» - FU* Casoni^ Àn, 
w Genoua, I. v, p. ao3. 
{fy Adi'iani, 1. xxt, p. 1669. - Casoni, t. iv, I. viii. p. $. 
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l^fìgge di tnediaEione, pubblicata il 17: di marzo 
del 1576, accrebbe i privilegi dei nuovi nobili^ 
ma se di questi ^1 temie conto, ciò fu perché do» 
bili erano ^ i diritti de^ cittadini furono lasciati 
nell'obblio^ e' la libertà venne sbandita da que- 
sta repùbblica non meno che dagli assoluti prin- 
cipati (0. 

" La libertà non era pure meglio conosciuta a Ve- 
nezia. Questa città, dopo di avere esaurite le pro- 
prie forze per resistere alla lega di Cambrajo, pa- 
reva fare ai tutto per rimanersi xielPoscurità e per 
seppellirsi nel silentio^ sembrava diffidare di tutti, 
de siioi cittadini, de' suoi alleati e de' suoi nemici, 
e schivare ogni impegno col pretesto dei perìcoli 
che la stringevano oi'a dal canto della Turchia, ed 
ora dal canto deirAustria. Due crudeli guerre coi 
iurohi privarono di vero la re^Hibblica di molti dei 
suoi importanti possedimenti nel Levante. Comiur 
ciò la prima di queste guerre nel i5iy col guasto 
di Corfù, e fini il sto di ottobre del i54o colla 
.cessione fatta a Solimano di tutte le isole dell^ Ar- 
cipelago^ che di già si trovavano in potere dei 
;turchiy e del^e forti città di Napoli e di Malva- 
gia o Epidauro, che Ja. repubblica possedeva an- 
cora 4iei Peloponneso (3). L'ahra guerra fu dai 

(i) Graevii Thes, Ber. Ttal, , t. 1, par. H» ?• *47'* " 

" dccarelli , f^ita del papa Grégorìo Xlll y f. io^: - Pil. 

•Casoni, Atin, di Ge/ujtfa, t. mt^ I. tiii , p*'73. - Un' alira 

^piu esseìAziale mutfizione fu arrecata per questa Ic^e 

nella costituzione della repubblica; e di questa parla il 

postro autore per anticipaziouc nel principio del Gap. CXX 

che è l' iiltimo del volume XV. . . ( iV. jfgg, ) 

(a) P, Parata, Stor. ffcn., 1. x, p. 706. • P, Jovii Hist, 
ì. zixvì, p. 333 e L xxxiz, p. 417* Laugier, Hist, de f^e- 
ni9e, t. IX, 1. x:ìxti , p. iSo-Sn/), - Feuor Sandi ; Swi^ia 
tifile yeneta, par. Ili, 1. x, e. vi, p. 6'i5. 
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torchi intrapresa nel iS^o per conquistare Pisola 
di Cipro ^ ia quale, iliiiesa con proaigioso valore 
t con immetuD dispendio di danaro e di sangue^ 
fa air ultimo perduta dai veneziani ed abbamlo- 
nata còlla pace che sottoscrissero nel mese di 
mai*eo de) i5^3 (0. 

Il timore aei turchi , in lutte le gu«rrre dei 
quali aveva la repubblica avuta sempre la peg^ 
gio, costringeva i veneziantad alletfi'si còlla casa 
d'Austria. Circondata dagli stati di questa casa, 
costretta di ricorrere a lei contro nn nemico an- 
cora più terribile , la repubblica non ardiva pre- 
tendere ad un^ assoluta indipendenza. Finché le 
due monarchie dei turchi e degli spagnuoli stet" 
tero in tutta la loro foiza , i veneziani dovet- 
tero arrecarsi a somma ventura di potere sfug- 
gire il pericolo colP oscurità • e di evitare ogni 
fatto per cui P Europa si facesse ad abbadare 
alle loro cose. 

Tali furono le rivoluzioni accadute negli stati 
dMtalia nel sedicesimo secolo, li nome di que- 
sto secolo rammenta da principio un periodo di 
gloria, perchè i primi anni di esso vennero il- 
lustrati dai più grandi ingegni che V Italia pro- 
ducesse nelle lettere e nelle arti. Beticbé questa 
contrada fosse già afflitta da orribili calamità, 
ogni speranza non era io allora per anco per- 
duta , e questa sosteneva P ingegno di coloro che 
«rano nati , o cresciuti in più felici tempi. Tutti 

(1) Lett, de'PrinC.f t. 111, f. 34 3 e seg, - De Thou, Hist,, 
tiiiiV., I. 1LIX9 p. 4'^ ^^8* * Laugier , Hijst. de ì^enite , 
V XS2LV1I , t. X, p. i83 e ò-eg. - yelior Sandi, par. liJ, 1. «, 
e. XI, p. 667-698. 



x^ 



194 CAPITOLO CXXm 

i grandi nomini dì cui si onora PltaKa appar- 
tengono a questa prima metà del sedioesimo se- 
colo^ in cui r Italia senttvasi ancora libera. Il 
solo Tasso è di tutti il più recente , perciocché 
non pubblicò il suo. poema se non che nel i58i, 
e di già in allora si trovava solo^ quale rap- 
presentante degli andati tempi , in mezzo ad una 
degenere nazione. Il genio sparve con lui dalla 
terra dalla quale era stata scacciata la libertà; 
e la fine del sedicesimo seeolo , in cui rumaoa 
schiatta fu in Italia afflitta dalle più tremende 
sventure , non dev' essere ricordata se non che 
coir orrore che ispirano il delitto , i patimenti 
e Pavvilimento dei nostri simili. 
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« 

Rivoluzioni degli stati (T Italia 
nel corso del diciassettesimo secolo. 



(1601 -1700) iJSTAzrro che presso gli altri popoli 
inciviliti sorgevano negli ultimi secoli tanti nuovi 
interessi, tanti nuovi sentimenti e tante nuove pas- 
sioni che più non potrebbesi ristringere la loro sto- 
ria nell^angusto cerchio che bastava alla storia dei 
secoli precedenti^ la storia d^Italia diventa per lo 
converso sempre più sterile quanto più ci avvi* 
cioiamo air età nostra*^ Ma tutte le altre nazioni 

I)ervenivano lentamente air esistenza ^ mentre che 
a nazione italiana perdeva la sua. Dopo che fu 
terminata. Tultima contesa per Pkidipenaenza, ab* 
bisognò ancora sdcun tempo per disingannare gli 
uomini dai sogni della loro ambizione e per con- 
viiKerli cbe più non rimaneva loro speranza né 
di liberta 9 né di grandezza, né di gloria^ molti 
genitori avevano instillati negli animi de^ figliuoli 
i sentimeati di cui si erano essi medesimi nudriti 
in più felici tempi, molte altere menti erano state 
di nuovo rinvigorite dalPesilio y dalie persecuzio- 
ni, dai patioienti della guerra e da tutte le ca- 
lamità dei primi anni del sedicesimo secolo^ molti 
nomini energici, i quali, smarritisi, avevano servito 
al comune nemico , erano stati accarezzati da 
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que^ medesimi che opprimendo tutti gli altri ^ av- 
visavansi pure della necessità di careggiare ed 
avere alcuni strumenti abbastanza forti per si* 
gnoreggiare il paese ^ mólti altri, senz^avere alcun 
determinato scopo o speranza di miglior sorte, 
si andavano tuttavia agitaiidoper P assuefazione 
delle rivoluzioni, in quello stesso modo cbe la 
materia conserva il movimento per la fòrza d^iner- 
zia, allorché V ha ricevuto una volta. Cosi tutto 
il sedicesimo secolo ebbe ancora ^apparente vita , 
^d è per questo, a non dtibitdìrne ,^ ch^ égli parte- 
cipò tutf intero alla gloria che gli procacciarono 
«terna i poeti , ì letterati , gli artici cbe fiori- 
rono principalmente ne^ primi anni* Per lo con* 
trario il diciassettesimo secolo è un periodo di as- 
soluta morte ; e quanto la storia letteraria il di- 
mostra in preda al più male gusto , alla insipi- 
dezza , al languore ed alla sterilita , altrettante 
la storia politica lo mostra privo d^ ogni azione 
come d^ ogni virtù , d^ ogni alla indole , d' ogni 
importante rivoluzione. Mano mano chef andiamo 
avansando, ci è forza dì rimanere convinti chft 
la storia non solo delle repubbliche, madelPin* 
tera nazione itaKaaa ebbe fine cplFanno i53o. 

Ma. grandemente andrebbe -etralo • ehi , os^- 
servimdo che la storia quasi d^' aiiro non parla 
cbe 'delle ìsventnré de^ uomini, si facesse a ere» 
dere che 4 tempi di cui c^sa tace mno stati meno 
infelici. Non tutte le calamità sono istoi*if^he, lovo 
abbisognando uo certo qual grado di grandezza 
e di aobittà perèbè simio degne di attenzione e 
si stampino nella memòria degli uomifii. Accioc- 
ché gli stesai contemporanei ci trasmettano i fatti 
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circostanziali delPetà loro, d\u)po è che le cala* 
mila siano pi*ovate in comune da molli individui^ e 
che a possa a pdma vista comprendere la relazione 
che passa fra la cagióne e Teffetto* Le disgrazie del 
diciassettesimo secolo erano di divei'sa natura^ era* 
HO tacite e non sembravano dipeodeàti dalla po« 
litica: ognuno soffriva, ma ognuno soffriva nella 
propria faoìi^ià, come uomo e nOo come citta*^ 
dtno. Attoscate erano le private relazioni , distrut* 
te le sperans&e , siìiiàuita là fortuna , nel mentrjO 
stesso che i bisogni di oguUno andavano ogni 
giorno crescèndo: la coscienza, invece di essere 
di sostentamento nella sventura , rinfacciava ad 
ognuno continuamente le passate colpe ^ e aggiu* 
guendosi la vergogna al dolore,. ognuno sfor^ava^i 
aUresik di nascondere alP universale i suoi guai e 
d' involarne la memoria ai posteri.. 
< Perciò ninno si fece ad annoverare tra le pul> 
bliche calamità delPltalia la cagione forse più ge- 
nerale de^ privati guai di tutte le famiglie italiane^ 
l'offesa, dico, fatta al sacrò nodo. del matrimonio 
con un altro palese uodo, risguardato come ono* 
Fevole , e che gli stranieri reggono sempre in 
Italia eoo eguale stupore , senza poterne com*" 
prendere il perchè ^ ed è quello de^ cicisbei o dei 
ea^alieri serventi. Poiché lo sciaurato costume si 
fii introdotto nel diciassettesimo secolo coiresem* 
io delle corti, esso venne avvalorato da tutte 
e vanità , e la pace delle famiglie fu bandita da 
tutta ritalia^ verun marito più non risguardò la 
sua consorte come una fedele compagna e socia 
di tutta la vita^ più non trovò in essa una con-" 
fligliera nel dubbio, un sostegno neiravversità, una 
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salvatrice nel perìcolo, una consolatrice nella di* 

S erazione ; niun padre osò assicurarsi che i fi- 
^ iuoli provenutigli dal matrìmonio fossero suoi ^ 
ninno si sentì stretto a loro dalla aatnra^ « Por* 
goglio di conservare il proprio casato, sostituito 
al più dolce ed al più nobile affetto , attoscò 
tutte le domestiche relaHoni. Qaanto colpevoli 
di lesa umanità furono que' princ^i i i|aali riu- 
scirono ad impedire che i loro sudditi conosces* 
sero qualcuno de^ dolci affetti di sposi , di padri , 
di fratelU e di figlil 

' Sebbene V iostituzione di tutti i ^dtcoli doveri 
de^ cicisbei fosse per avventura il più efficace 
mezzo di calmare ^U spiriti irrequieti di fresco 
ridotti in servitù , di snervare gU animi troppo 
maschi, d^ effeminare i nòbili ed i cittadini intol- 
leranti del giogo, facendo loro sdimenticare che 
aiveVano perduto quello che più non dovevano 
appetire^ forse troppo gran conta si fisirebbe del- 
la penetrazione di coloro che mutarono le costa* 
manze d^ Italia , supponendo ch^ ei prevedessero 
tutte 4e conseguenze delle nuove costumanze che 
essi introducevano: pure Tistinto del delitto con* 
duce più volte tanto direttamente allo scopo j 
quanto il meditato accorgimento. 

Fino alla metà del sedicesimo seeolo Pabita- 
dine del lavoro era stata la qualità distintiva 
degP italiani : a Firenze , a Venezia , a Genova 
il primo ordine de^ cittadini era quello de'mer- 
caaanti ^ e le famigKe insignite di tutte le dignità 
dello siato, della chiesa o delParmata non perciò 
rinunciavano al traffico. Filippo Strozzi, cognato 
di Leon X, padre del maresciallo Strozzi e del 
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ginn priore di Capod, amico di molti pinticlpi e 
primo fra' cittadini delP Italia , fino al termi- 
ne di sua vita tenne casa di bancoi Egli ebbe 
sette figliuoli, e, malgrado le sue tante ricchezze, 
non ne destinava alcuno alPozio. I principi voi* 
kro sostituire a questa operosità rìdottata quel- 
l'ozio ch'essi intitolarono nobile; le armi casti** 
gliane inondaMno V Italia, ed essi chiamarono 
in loro ajuto i pregiudizi castigliani, per cui alto 
spregio facevasi d^ogni sorta di lavoro. Trassero 
tutti i loro cortigiani ad investire le loro sostanze 
in terreni, a destinarli in perpetuo al- primogenito 
della loro famiglia,' sagritìcando in tal modo aU 
l'orgoglio i più giovani figliuoli e le femmine, e 
condannando a perpetua infingardaggine tutti i fi- 
gliuoli primogeniti per alterigia , tutti i figliuoli 
cadetti per impotenza. 

Per trastullo dell'ozio di tutto quanto era cor- 
tigianesco,, di tutto quanto venne onorato col 
titolo di nobiltà , per offrire nello stesso tempo 
un compenso a quel gran numero di cadetti di- 
seredati di ogni speranza* e per sempre esclusi dal 
matrimonio, furono inventati i diritti ed i bizzarri 
doveri de' cicisbei o cavalieri serventi; questi di- 
ritti e doveri furono interamente fondati sopra 
due leggi create dal bel mondo , ed erano : che 
ninna donna potesse con decenza mostrarsi sola 
in pubblico : e che niun marito potesse altresì , 
senza farsi ridicolo, accompagnare la moglie. 
L'esempio de' trascorsi de' grandi contribuì 
er fermo assai a corrompere il popolò : quel- 
delia impudica Bianca Capello e di tutti i 
principi e principesse della casa Gonzaga , nel 
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diciassét( esimo secolo , noa poteva non produrre 
trÌ3tissiiui effetti ^ aia sebbeae i costami delle 
corti fossero più con*otti , siccome gli amorosi 
raggiri e le galanterie non erano ignoti ai .tempi 
delle repubbliche, cosi non si debbe credere che 
questo disordine bastasse da solo a sovvertire 
r indole nazionale. Quel che più infama iV decolo 
diciassettesimto è Torigine d^un pregiudizio anti- 
socialev assai più funesto della dissolutezza , pdl 
euale facevasi pomposa mostra di ciò che in ad- 
dietro si nascondeva. Non già perchè alcune 
donne ebbero amanti j ma ben^ perchè Una don* 
na non potè più mostrarsi in pubblico senza no 
amante , gP italiani cessarono d^essere uomini. 

Intanto che tutti i vincoli di famiglia infran- 
gevansi nel. diciassettesimo -secolo con queste uno- 
\e costumanze, che, risguardate in seguito co-^ 
me sole confacentisi al leggiadro vivere, vennero 
benlosto imitate dal rimanente del popola, il 
traffico veniva oppresso da mortale colpo per la 
subita richiamata degli uomini industri e de'capitai 
li^ ne consumavano la rovina i monopoli! e leas* 
surde gabelle stabilite dagli spagnuoli sopra qual- 
siasi smercio d'ogni derrata trafficabile in tutte 
le province loro soggette. Frattanto il fasto an- 
dava cresoeoido a misura che diminuivano i mexzi 
d'acquistare ricchezze^ quanto, secondo gli an^^ 
ticbi costumi y erano in onore Perdine e Pecono* 
mia , altrettanto furono tenuti in pregio nelle 
corti lo splendore e il lusso, secondo la cui norma 
furono: fissati i gradi. GP italiani impararono in 
questo secolo (e furono loro maestri gli spagnuo- 
li) Parte di fraudare i più urgenti bbugni per 
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coDoedere dì più all^apparenza, di privarsi di tutti 
i comodi non vedati, per accrescere il fasto che 
abbacina gli ocdii del popolo. La spesa diventò 
il regolo della considerazione^ e à diede, lode aV 
capo di . famiglia di tutto ciò eh' egli faoca pel* 
appagai*e il suo amore del fasto e de^ piaceri» 

Ne' tempi delle repubbliche i cittaaini , non 
andando in cei*ca di altra onorificenza che deìr 
&vorevoli suffragi de' loro concittadini, temevano 
di muoverli a gelosia con ambiziose pompe. Nò 
ricevevano, uè davano titoli, e non istoreevanO' 
il loro linguaggio per valersi di formole più as^ 
scqaiose. In ogni cosa le nuove corti sostitùiroiiO' 
la vanità all'orgoglio nazioaale; e le contese di 
precedenza furono unico argomento della potiti* 
ca. Le gare tra la casa d'Este e. la casa de'Me*^ 
dici, fra' Medici e la casa di Savoja, non avevano» 
altra vera cagione che la rispettiva pretesa di 
ciascuna di precedere l'altra nelle cerimonie in> 
cui si scontravano i loro anibasciatori. Successi-» 
vameute i sovrani si andavano arrogando nuovi 
titoli, mentre ne attribuivano aUresi de' nuovi 
alla loro corte. Intanto che salivano essi mede« 
simi per tutti i vani gradi d'illustrissimi, di ec- 
cellenze , di altezze , di altezze serenissime , di 
altezze reali, creavano pei loro sudditi patenti 
senza 6ne di marchesi, di conti , di cavalieri , loro 
tedendo in appresso la qualificazione che essi 
avevano portata e cui cominciavano a disprezzare*' 
Tali qualificazioni propagavansi poi sempre piò 
tra la plebe, a tal che non si scriveva più, on 
souo treut' anni , al proprio calzolaio senza chia^^ 
mai*lo molto illustre: ma col nioltiplicai*e i titoli 
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moltiplicaroim ad im tempo i makimorì e le mor- 
UficaEtoni^ ognuno, in cambio d^appagarsi in quel 
titolo che gli era dato, dolevad di quello che 
▼euiTagli ricusato; e non era vi così magro gen« 
tlluomO) così umile' ufEciale di milizia che non 
si tenesse mortalmente ferito quand'era per er* 
rore chiamato chiarissimo ed eccellentissimo^ in 
vece di chiamarlo iUustnssimo. 

Le leggi, le costumanze, l'esempio, la stessa 
religione, tal quale era praticata , miravano a so** 
stìtuire in ogni cosa Pegoismo ad ogni più no- 
bile «movente. Ma mentre che si sferzavano gli 
uomini di riportare Ogni còsa a sé medesimi, nel- 
lo stesso tempo si privavano di tutte le dolcezte 
ehe avrebbero potato godere* tra sé e sé e nella 
propria fiimigUa» Il padre di famiglia, ammogliata 
con una donna ncm di sua scelta, da lui non 
amata, e dalla, quale non era amato; circondato 
da figliuoli di cui non sapera scegli fosse il pa- 
dre, della cui educazione non si prendeva pen- 
si^o , e de^ quali non si curava di acquistare 
PanuM-e; contiiiuamente disturbato nella propria 
famiglia dalla presenza' delP amico della moglie; 
separato da alcuni de' suoi fratelli e sorelle, phe 
erano stati chiusi per tempo ne' monisteri, e stan- 
cheggiato dair inattlità degli altiì, i quali per loro 
parte ^'eredità avevano sempre diritto di assidetesi 
alla sua mensa, non era da tutti risguardato se 
non come V amministratore del patrimonio della 
famiglia. A lui solo toccava badare aireconomia, 
intanto che tutti gli altri, fratelli, sorelle, moglie 
e figli , stretti erano in segreta ìegà per deviate 
a loro profitto il più che potevano della comune 
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entrata, per darsi que^ mac^giorì agi clie bramava- 
DO, senza eararsi delie strettezze ia cui poteva 
trovarsi il loro capo. 

Il primogenito più non era pertanto il vero 
padrone dei fondo patrimoniale ; più non avea 
mezBO aleono di accrescerlo , ed intanto le im-' 
póste, le pubbliche calamità e T accrescimento 
del hisso lo andavano •sempre sminuendo. Le 
sostanze credate da^ maggiori erano vincolate tutte 
intiere con perpetue sostituzioni o fedecommès* 
si, e non appartenevano alla vivente' generazione^ 
ma si a quella che non era ancor nata. Il padre 
di famiglia non poteva né ipotecare, ciè permU'^ 
tare, nò vendere; se per un qualche trascorso 
giovanile egli aveva contratto un debito , le sole 
entrate potevano esaere staggite pel pagamento, ed 
intanto egli doveva, per campare la vita:, con- 
trame di nuovi. L^ obbligazione impostagli dal 
SQO antenato per conservare le sue sostanze gli 
impediva di osarne. Per ogni impreveduto biso- 
gno egli dovea valersi dei capitali destinati alla 
agricoltura^ ch'erano i soU di cai potesse di- 
sporre ed i soli che avrebbero dovuto essere in- 
tangìbili. Con ciò mandava in rovina quelle terre 
ebe non aveva diritto di vendere, e le numerose 
famiglie de' coloni scontavano con lui ia pena 
della sna inconsiderazione, di quella de^ sooi pa- 
renti o delPaccidentale disgrazia*che aveva ais* 
sestate le sue sostanze. 

S'egli andava iti cerca di onori per isiuggire ai 
crocci da cui era tvavagliato nelle domestiche mu- 
^ si vedeva ad ogni istante mortificato da tutte le 
vaaità gelose della vanità di lui ^ se voleva avviarsi 



fto4 lEAWTOLO CXX4V 

neil' aringo «le^ubblici impieghi^ non poteva pfo^ 
;p*f>dtre eoo alii*& \nFli cbe qaelle:dfil rag§>tro, del* 
r adulazione e della bassezza^ se aveva Uli, le 
ibteiitnìnafaiii ientczae del f foro o la venalità dei 
giudici «cospiravano !a siab. daasio^ se aveva oe-* 
Biid, i suoi beni, la libertà, la vida er^no in 
biilja di segreti delatori, di ai*bitrarii trìhuds^ù 
Non iaiMtsdò altri che sé ^medesimo , óon trovava 
in sé 'lùedesioso che pene e crucci. Per incapoc- 
chirsicgli ^ra in i cerio qaal mddo costretto a se- 
guire. Pnniversate tendenza della sua nazi(»ie ver-* 
aoi piaceri .diri sensi, in pi^eda..de^ quali appa* 
reoehiava a .sé medesimo «nuove pene e nuovi 
travagli.' 

: Tale era del didas^ettesimo secolo lo stato di 
<|uesi tutti i sudditi italiani^ ed in tal .guisa, tra 
le. feste egli spassi della vita-, 'la sventura li rag* 
giugiievain ogni luogo sènza cbe. di ciò rimanesse 
orma nella storia. Rispetto a quegli avvenimenti 
eui bada 'maggiormente lo storico , ove ti dicias* 
settesimo isecolo si paragoni col precedente ^ si 
t-t'overà per avvenlurà in quello un minor numero 
di calamità generali e più umiltazìcHii , un 4mi* 
DOT numero di quei fieri e subiti guai . che sem-' 
brano esaurire le forze delia natura umana, ma 
ahrettanta miseria e maggiore avvilimento. 

Carlo V aveva aggregata V Italia alla 'mronar-^ 
chia spagnuola. Filippo li nel lungo suo regno 
r aveva tenuta nella più . stretta dipendenza ^ e 
sd^bene tutti gli stati che gli: erano soggetti aves« 
sei*o Gominoiato a deperire 6n da quel punto in 
cui erano passati in suo potere, pareva che sotto 
di lui la monarchia spaglinola andasse riparando 
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con esterne conquiste la perdita delle triteSrne eoe 
forze. Invano F oppressione, aveva mossi a ribcl*- 
iiooe i.mori di Cranata e gli. olandesi. nelle Fiant- 
di'e ; invano V oceano aveva inghiottite le formi* 
dabìK flotte di Filippo ; invano Ja Francia e T O- 
landa evanoinaffiate del sangue de' soldati: spat* 
gnooli;. invano ài sempre crescente disordine; delle 
sue finanze T aveva ridotto afalliL^e ignominiosa^ 
mente ^ ad onta di tiitto ctò^ quando. Filippo li- venr 
iie a morte, il i3 di ^settembre del iSgS^ egli.ei*a 
luttavia il più formidabile inonai'ca d^JEuropa. NO0 
eravi sovranoxbe ardisse irenire con Ini al cimento 
delle armi j e ninno stato potava conservami a 
lui vicino la propria indipendenza. Il dioiasse^ 
tesimo secolo ride regnare, tre principi delia eaia 
anstriaca di Spagna , successori di Filippo. Fi«- 
lippo HI, di lui figliuòlo^ mori irl 3i manso del 
1621^ Filippo IV, di lui abbiatico, mancò il 7 
settembre del i665 ^ e Carlo II, di lui pronipote, 
morì il primo di bov/embi*e del 1700. La semr 
pre ci*escente* dappocaggine di questi tre roo^ 
navchi , la scimunita loro pnsillaHÌmi|à ,. e ^im^ 
prudenza de^ loro eriajbt e de^ loro primi mini^* 
-stri, accelerarono il decadimento della monarchia 
spagnoola, e fecero che il disprezzo soltentiassae 
allo spavento ch'iella aveva incusso. 

Pure questo decadiménto della monarchia spa- 
gnuola non diede alP Italia i mezzi di speziare 
le sue catene. I tentativi fatti dalle province sud- 
dite del re. di Spagna furono mal concertati e 
mal diretti, e non ebbero altro effeilo che cii 
aggravare quel già crudele giogo : rispetto ai pàcr 
coli sovrani che si erano posti sotto la prot«i- 
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zione deilà Spagna , essi erano privi ornai di forza 
d^ animo bastante per desiderare maggiore liber- 
ta* Taiyoka peDdevàno ioeerti tra questo giogo 
e quello delta Frabcìa ; si aceoetavaao per poco 
a Lodovico XIV ^ di cui conoscevano 1^ ascenden- 
te^ ma bentosto^ non veg^ndosi da hu sorrel* 
ti con- fedele attimo, ricadevano nell'antica ser>» 
Vito e non volevano, per la speranza di lontano 
ajnto, incorrere Piniaiicnìia decloro prossimi vicini» 
L' autorità di Filippo III sopra P Italia non fu 
turbata dalia rivalità del re di Francia* Vero è 
che costai durante parte del suo regno ebbe a 
rivale il grande Enrico^ ma questo principe, che 
voleva far risorgere i próprii stati dalle angu- 
stie in cui gli avevano ridotti le guerre civili^ 
evitò quanto potè la guerra,, e cbiuse a sé noe^ 
desimo in certo qoal modo F ingresso delF Ita- 
Ka. La reggenza afl&tto austriaca dì Maria dei 
Medici più non cKede alla Spagna dopo la dì 
Itti morte cagione alcuna di timore. Filippo IV ^ 
più debole del padre, ebbe più formidabili an^ 
tagonistL I due ministri Riciuù e Mazarino^ in 
tutto quel tempo che tennero le redini dello star 
to, non altro scopo si proposero che Fabbas* 
aamento della casa d^ Austria. Comiaciando dsJ 
i6ai, in cui Ricilià prese a proteggere contro 
gli mignuoli i diritti de' grigioni protestanti so- 
pra fa Valtellina, fino aDa pace oc' Pirenei dd 
7 di novembre d^d iBSg, la Spagna e la Fran- 
cia furono quasi sempi^ in guerra i ma la Fran* 
eia non aveva in allora né un re che fosse da 
tanto di capitanare gli eserciti , né ministri guer- 
rieri^ onde non si lasciò allettare da lontane in» 
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traprese. Noo perciò fu meno pi*odiga ili sangue 
e di tesori che in tempo dei più romorosi regni 
di Lodovico XII è di Francesco 1 : ma le di lei 
armi in Italia quasi non oltrepassarono i confini 
deUa Valtellina e del Piemonte. Per Vero dire i 
principali suoi sforzi erano rivolti contro la Fian* 
dra e la Germaifia^.ma non devesi perciò meno 
avvertire quale proprio carattere di tutte le guerre 
dirette dai due cardinali, che Io s^opo loro fu 
piuttosto la devastazione che la conquista^ onde 
essi rovinavano la Spagna senza riuscire utili alla 
Francia. 

Il terzo periodo steitdesi dalla pace de^ Kre^ 
nei fino alla guerra della successione : di Spagna, 
e corrisponde al regno di Carlo H, siccome agK 
anni più gloriosi di quello di Lodovico XIV. In 
questo perìodo gli ultimi monarchi austriaci di 
Madrid, ben conoscendo la propria debolezza, 
cercavano ad ogni prezzo di schivare la gueiTa, 
mentre che il francese , credendo di non potere 
acquistare gloria se non colle armi, avidamente 
coglieva tutte le occasioni di assalire i suoi vi* 
cìni , seqza perdere tempo a ponderare la giusti- 
zia delle ragioni o almeno T apparente validità dei 
pretesti eh' egli poneva in campo. Né Lodovi» 
co. XIV, né veruno de^ suoi consiglieri, hanno po^ 
tato credere che la regina madre del re, o la 
regina regnante di Francia avessero 'diritto di en* 
trare a parte del retaggio di Filippo IV. Altro 
vero motivo non aveva la guerra che il sentimento 
della forza, opposta alla debolezza* ed i manife»- 
sti altro non erano che una grossolana impostu- 
ra, da cui sarebbe stato assai meglio astenersi. 
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Non pertanto in questo periodo, che costò tanto 
sangue alP umanità, Tltalia fu meno che il ri- 
inanentd deirjEnropa il teatro della guèrra gene- 
rale. Le armi francesi non vi scesero se non al- 
lorquando il vanitoso Lodovico XIV volle nel i6(ia 
umUiare papa Alessandro Vii , in .occasiona del 
preteso insultò fatto dai corsi al suo ambasciatore, 
e quando nel 1 684 ^^^ desoio la repubblica di 
Genova con. un barbaro bombardanieiito* Altrou** 
de i piccoli principi, impacciati quasi dalla li*- 
berta restituita loro mercè dell^ indebolimento della 
Spagna, si volsero verso riniperatore per de£e- 
l'irgli il loro vassallaggio ed invbcai*e la di lui 
protezione ^ tuttocché Leopoldo J, che sali «sul 
ti*ono imperiale nel i658 e che i^i si tenne fino 
al ij^o5, non A desse a conoscere alP Italia se 
non per le angherie e là rapacità de^suoi generali. 
Il ducato di Milano ed i regni di Napoli , di 
Sicilia e di Sardegna rimasero per tutto il di^ 
-ciassettesimo secolo sotto, il giogo degli spagnuo- 
li. Non avendo il ducato di Milano in questo 
«pasio di tempo dato a divedere * volontà na<» 
ziònale alcuna, uè fetta rilsoluzione che gli ap- 

{>artenesse in proprio, desso, non altrimenti che 
e altre province della vasta monarchia austriaca, 
non può essere argomento di separata istoria. Il 
jducatx) di Milano sopportò cotìiie lo altre province 
^pagnuolé i mali cagtouàti dal fasto e dalla boriosa 
dappocaggine del duca di Leruia, dei coute duca 
d^Òlivàrès, di don Luigi di U aro, i quali, essendo 
primi ministri e criati, dispot ìcamep te governavano 
il ré ed il regno ^ soffit ancora più delle altre pro- 
vince, perchè la guerra tra la Francia e la casa 
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d^ Austria,' avendo in tutto il secolo. avntd per ogget- 
to, in Italia il possedimebto del Piemonte, del 
Monferrato , della Valtellina e del ducato di Man- 
tova, mai non si lallontaDÒ dai confini del mila- 
nese. Pure questa guerra si trattò, se non con mi- 
Dore crudeltà almeno con minore gagliardia che 
non si trattarono quelle del precedente secolo; 
ed i suoi guasti 9 come i cotidiani errori dei go-* 
Terno, non bastarono a distruggere gli effetti 
della maravigliosa fertilità di quel bel paese , o 
le dispendiose opere colle quali gli antichi abita^ 
tori avevano domatele acque, facendole servire 
ad accrescere le ricchezze de^ campi. 

In questo secolo la storia- face al tutto del vi- 
ce-regno di Sardegna; ma i regni di Napoli e 
di Sicilia fecero^ almeno parlare de' fatti loro con 
infruttuosi sforzi per iscuotère la tirannide spa- 
gQQola. 

Le entrate del regno di Napoli, alla metà del 
secolo XVII , ammontavano a sei milioni di du- 
cati ; e le spese del governo del regno , della 
flotta e delP armata , comprese ancora le amba- 
scerie d^ Italia, non assorbivano più di un mi- 
lione e trecento mila ducati. Si poneva, a dir 
vero, che settecento ' mila •d4icati erano spesi nel 
regno in segreti usi, o dilapidati dagli ufficiali del 
rej ma-miattro milioni di ducati , ossiano i due 
terzi dette ordinarie entrate uscivano ogni anno 
del regno per pagare i debiti o gli eserciti df* Ila 
Spagna ('). Sifiatto uso dei tributi del popolo in 



(1) Istoria del conta Gualdo Priorato , par. ir, I, v, 
p. ao8. f^enezia, 1648, 4.^ 

SisM. r. xn. 14 
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cose di cui non gli calerà io verun conto, offen* 
deva assai i napolitani; ma il loro anale umore 
veaiira in oltre accresciuto dal progressivo aggra- 
vamento di tutte le imposte. In forzai dei privi- 
legi dello stato ^riconosciuti da Ferdinando e da 
Cario V, veruna nuova ^*avezza poteva essere 
imposta senza T assenso del parlamento^ che rap- 
presentava la nobiltà ed: il pòpolo; ma da gran 
tempo il parlamento più non si adunava j ed ogni 
giorno i viceré y stimolati dalla corte , inventa* 
vano qualche nuova gabella, e sempre più angu- 
stiavano con insopportabili pesi un popolo di già 
estremamente oppresso. Gli spagnuoli, in conse* 
guttnzisi della consueta loro ignoranza delF eco- 
nomìa politica* gravavano con queste gabelle quasi 
tutte le dentate di prima necessità , tassando suc- 
cessivamente le C£Hrni, il pesce, la farina, ed al- 
r ultimo le frutta. I poveri, costretti a privarsi 
d^lle derrate che a motivo delle imposte sempre 
più iocarivano, rimaueano privi appoco appoco 
di tutt^ le cose tassate. La gabella sulle frut- 
ta , il di cui reddito diceasi «per la sola città di 
Napoli del valsente di quattrocentp mila ducati, 
parve loro fatta pe.r rapir loro P ultimo conforto 
privandoli del solo cibo cui potessero ancora pro- 
curarsi. Si sollevarono pertanto il 7 di luglio del 
1647 contro il ducn d Àrcos, allora viceré: e 
sotto la condotta d^ un giovane pescatoi*e d^Amalfl, 
detto Maso o Tommaso Aniello , arsero le ba- 
racche in cui si riscuoteva la gabella; minac- 
ciarono il viceré , e lo costrinsero a fuggire in 
Castel sant^Elmo; appiccai*ono il fuoco alle case 
di coloro che si erano arricchiti col maltolto; in- 



CAPITOLO CXXIV air 

yocaronò i privilegi loro guarentiti da Carlo V^ 
ed alPnltitno sforzarono il governo ^ vinto in più 
scontri, a trattare con loro 0). 

Pareva cbe in quel puuto uno spirito di libertà 
tutta animasse P Europa. Gli olandesi avevano 
fatto riconoscere e rispettare la loro repubblica^ 
gP inglesi tenevano Carlo 1 prigioniero ad Hamp* 
ton*Conrt; i francesi facevano la guerra al car^ 
dinale Mazarìno ed alla reggente; i portoghesi 
avevano infranto il giogo della Spagna; i cata« 
laui erano sollevati; ed in Sicilia era scoppiala 
una sedizione, prima ancora di qifesta di Napo- 
li. Ma quasi in ogni luogo V ansietà ed i lunghi 
1)atimenti avevano sollevati i popoli contro intoU 
erabili abusi , prima che i popoli stessi avessero 
bastanti lumi per correggere i loro governi, o per 
istabilirne di nuovi sopra migliore fondamento. 
La minuta plebe ebbe le prime parti in quri moti 
e li rendette spaventosi. 1 cittadini degli altri or« 
dini, che piit ancora della plebe avevano biso- 
gno di libertà , abbandonarono intanto una caus^ 
pur troppo frequentemente macchiata dai delit'» 
ti; imperciocché vedendo da un canto la ban* 
diera aella tirannide , dalP altro qiieUa delP anar- 
chia, non sapevano quale seguir dovessero^ I pa- 
timenti del popolo e la stessa sua ignoranza , 
ch^ erano P opera del governo, giustificavano, a 
dir vero , il suo odio ; ma la più dannosa di tutte 
le passioni cui gli oppressi possano darsi in pre* 
da, è quella della vendetta, la quale fa anaare 
a male quasi tutte le rivoluzioni. 



i*i» . 



(i) Istor, del conte Gualdo Morato, p. iv, I. v, p. aii.- 
Giannone, Stor, ernie, 1. *xxvii, e. i», t. iv, p. Sog. 
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Il eluca d^ Arcos diffidava non meno de^g^atil- 
uamitii fuipolikani che del popòlo^^ sapeva di 
avere violati tutti i privilegi^ di avere acerba-, 
mente mortificati quei geotìluomini che potevano 
per altiK) solievare tutte ]e ju^o vince, coir auto- 
|ità loro presso i* contadini loro vassalli^ e spiai- 
leggiera la capitale. Giudicò adunijae essere pri- 
ma 'di tutto conveniente cosa di seminare tra loro 
la discordia; Perciò incaricò i geniilùoniini di fare 
a) popolo simulate proposte di accordo^ li per- 
suase a leggere un falso privilegio di Carlo V, a 
fersi mallevadoin di false scritture, e li trasse 
tant' oltre nelle proprie perfidie, che il popolac- 
elo, credendoli essere stati stnunenti dègP inde- 
gni artifici del viceré, rivòlse contro di loro qnel 
^roreche a bella prima concepito aveva contro 
gli spaghttòli, ne uccise molti;, ed incensò le 
loro case. Gli altri gentiluotnini , sebbene con- 
vKkti che U solo viceré era colpevole del sangue 
decloro fratelli, iìirono costretti di assecondarlo, 
perchè' più noii ottenevano '^ fede , né trovavano 
sTcuétà neir opposto pafrtilo (0. 

Non la data fede, non i giovamenti per quanto 
fossero soluniii, potevano ^ impedire le vendette 
degli spagnudi. Fu in mezzo alla chiesa del Car- 
mine, e nel punto ia eài faceva lisggere al pò-, 
polo gli articoli deUa pace in allora giurata, che 
il duca d^ Arcos fisca idre una Scarica di arebibu- 
giate sopra Masaniello ed i compagni di lui (a). 
Quésto capo-popolo, per una straordinaria felt- 



(i) Ist del conte Gutfide Priorato , far, iV, 1. v> p- ai 6. 
W fff'h p. at^o. 
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ckà, non rimase ferito, ed il viceré, dandosi a 
divedere sdegnalo contra i banditi da lui ade* 
peniti, li sagrificò al furore del popolo per ri* 
euperare il proprio credito; poi^ proseguendo 
a trattare della paee, invitò Masaniello ad un 
convito di xìcGFOcuiazione^ nel quale gli fece.dar« 
aia bevanda. che lo trasse di senno. Il capo .del 
popolo perdette allora la eonfidenca^ del suo par- 
tito a motivo delle sue stranezze. e delle sue cru* 
delti; e il dtlca d*Arco& ne approfittò . per farlo 
assassinare il 16. (k luglio (Or 
> Ne^ pocbi giorni in cui si mantenne il suo po- 
tere, MaaanieHo aveva esercitata sul popolo la 
più iUimitata autorità. Il naturale ingegno aeL gio^' 
vaite pescivendolo ^ e la pronta ubbidienza della 
plebaglia ai voleri di loi^ avevano atterrito il 
duca d^Àrcoft , e strappategli tutte, le concessioni 
colle (juali aveva procurato di acquetare la sedi- 
zione; ma tolte le disdisse tostochè si fìi ^bri-* 
gèlo, del suo nemico. Credette allora di potette 
annullare senza perìcolo le obbligazioni recente- 
mente contratte;. ma il ai> di.. agosto ricomÌDCÌò 
la sedizione con maggior furore che mai , e gli 
spagnuoli, conoscendosi ttx>ppo deboli , s^ indus- 
sero a fiire nuovi accordi (^). Ad ogni modo quan- 
do colle più solenni promésse ebbero indotto il 
popolo a deporre le armi, le tre. fortezze che 
- signoreggiano JKapoU, e la flotta di don Giovanni 
d^ Austria, ichWa eotiata in porto, cominciarono 
subUamente a job tratto ^ il 5:0ltQbre a mezzodì, 

0) Ist. del Come Quaidù Priorato^ part IV/ L y, p. 3i5. - 
OiantwtUf I. zxxvii, e. ii, p. 517. 
(9) i$L éet ^onUiGmUda iPriofuKo^ par. IV, 1. iv» p. 273. 
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a fulminare coi cannoni e colle bombe la città ^ 
e mentre il popolo ^disarmato, atterrito, attoni* 
to^ cbiedeva tuttavia la cagione di cosi impre* 
veduto assalta, sbarcarono dalla flotta sm mila 
uomini delle bande spagnuole, con ordine di ùc* 
cìdere tutti coloro in cui si abbatterebbero (>}. 

Ma la popolazione di Napoli' era numerosa di 
ben meglio che qualtiocento mila uomipL I se* 
tliziosi, ch^ erano quasi tutti privi di casa e di 
av^ei^ non avevano che temere dal bombarda** 
mento : combattendo essi senza ordine , non si 
■accorgevano di tutte le - perdite clie andavano 
•facendo , e ruecisione cbe accadeva in una stra- 
da non era conosciuta nelb vicina j ove. comìn^ 
ciava la zuffa. Il popolàccio scorreva sui tetti 
delle case ^ettaiido pietre e tegole sopra i sol- 
cati, poscia fuggiva ptima che dalla truppa as* 
soidata potesse essère raggiunto* Dopo due giorni 
-di battaglia , i sediziosi assaltarono i soldati op* 
pressi dalla fatica e, caccimdoli da tutti i po- 
sti, li costiinsero a ripararsi nelle tre forteaze, 
o sopra la flotta , restando essa padroni della 
città W. 

^ Solamente dopo qiìesto fatto i napolitani co- 
minciarono a trattare coi francési, chiamando in 
loro ajuto Enrico dì Lorena, duca di Guisa, 
cbe in allora t^ovavasi a Roma. Costui, pier via 
di donne discendendo dalla sfonda casa d^An- 
giò , cvedeva di avere aUa corona di Napoli le- 
gittimi diritti, che • sperava di ivetlere in campo 

h) fst. del coni^ Giia/db /W^rolo^ par. ÌV, 1. vi, p. 278. 
€riannofte, 1. xx^lvii, c. ittj p. 620. 
{2) Ist. (kl comt, Gutddo Prioraio, par. IV, I. vi/ p. 278 
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io cosi favorevole occasione, e faceva capitale sui 
soccorsi della Francia^ Si recò subito a Napoli ^ 
ove fu dichiarato generalissimo e difensore della 
libertà. Di già cominciava ad essere pi'oferito il 
nome di repubblica di Napoli, e ad essere ac*' 
colto con entusiasmo dal popolo , ed in tutte le 
province, che si erano sollevate in sulP esempio 
della capitale (0. 

Ma il popolo napolitano, sotto il dominio de- 
gli spagnuoli, non aveva acquistati nò i costu*^ 
mi, né le abitudini, né le opinioni colle quali 
si fonda una repubblica. Egli non pensava che a 
trasferire in altre mani l'autorità arbitraria, invece 
di distruggerla ^ ubbidì ciecamente a Masaniello , 
poi a Gennaro Annese ed al duca di Guisa, nello 
stesso modo che aveva ubbidito al viceré; loro 
permise di regnata coi supplizi, e non vi fu mai 
giustizia sommaria più pronta né più ingiusta 
-che quella di quésti prediletti della plebaglia. 
Nella sua oteca superstizione quel popolo sperò 
assai più nei miracoli della Madonna del Carmine, 
in quelli dello stesso Masaniello, cui tenea per 
santo , che nelle proprie forze. Dalla cieca fiau- 
cia trascorrendo alla più forsennata diffidenza , 
égli fu tradito da tutti coloro cui aflidò la sua 

Ì>odestà , e trasn^utò in accaniti nemici tutti co« 
oro che perseguitò con ingiuriosi sospetti ^ so- 
prattutto continuò troppo lungamente a procla- 
mare colle s06i grida il re di Spagna , a pre- 
tendere di tnantenersegli fedele ^ ed a rigettane 



-j- 
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(i) G. Priorato^ p. aS}. - LimUrs, Hist. de Louis Xl^, 
1* 11 p. 12». - Giannéne^ L u&ii^ e. iii| p. 6ai. ' 
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sugli spagQQoli il nome di ribelK. Gli è questo 
lin grand^errare , di credere che le paròle, ado* 
perate contro il loro senso naturale possano fare 
illusione rispetto al merito delle cose. È meno 
pericoloso per coloro che si ribellano ri. confes- 
sarsi apertamente ribelli ; ed i napolitani «ave* 
.vano bastantemente sperioieatato chi si fosiseiro 
Filippo IV e i di lui ministi*! pei: essere certi che 
Filippo non verrebbe coti loro a patti, sq non 
che per ingannarli. . 

Il duca di Guìsa^ invece di costituire la r^pub* 
blica che lo sceglieva per mo capo^ nod pem^ò 
che ad arrogarsi T assoluta possanr^^.si mostrò 
geloso di tutti i diritti della nazione, di tutti 

Snelli, dei . magistrati , ed in particolare del. ere* 
ito di che godeva appo il popolo Gennaro An«- 
iiese 9 il più destro partigiano aella libertà ed il 
:vero capo della rivoluzione. Siccome il Guisa nul- 
.la aveva fatto a prò del popolo^ così non otten- 
ne dal medesimo que^ generosi siorzi che inspira 
jì solo amóre, della libeilà. Gennaro Annese, sde- 
gnato di non avere altro fatto che mutare, pa- 
•drone, e temendo, per sé medesimo la gelosia 
,del Guisa, cominciò : di soppiatto a trattare co- 
gli spagduoU. Airultimoi egli vendette loro la prò- 
•^rià patria ^ e ne. api Ig^ro le porte il. 4 aprile 
•del 1648 9 intanto <^be il Guisa iie era uscito ,con 
un buon nerbo di Irruppe per agevolare barrivo 
■delle vittovaglie. Ad ud giogo {911 assai ^avoso 
•del primo venne; a3S4>ggettata ria citiÀ. di Napoli, 
ed altro conforto non ebbe il popolo che quello 
di vedere coloro che Io ave; vano tradito cadere 
vittima della propria per^dia. .11. .duca. d^Arcos 
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aveva perduta la carica di vieerè, ed fera stato 
rìcbiamato ia Ispagoa; il daca di Matalona ed 
il principe don Francesca Toralto^ da lui. iadoiti 
con alti'i gentihioniini napolitani a tradii*e i loro 
compatriottt ^ vennero uccìsi dal popolo fixribon* 
do ; il ' duca di Guisa j fitto prìgiooiero degli 
spagnuoli^ non ottenne la sua lioertà se don ch^ 
nel i65a; e Gennaro Anaese,..cbe. aveva resti** 
toita la corona a Filippo IV ^ e data la sua pa- 
tria in mano agli spagnuoli, peri sopra un pa- 
tibolo-, per. òrditie di ^el re. ch'egli .aveva ri- 
posto in trono , insieme a quasi tutti colorò, che 
avevano avnta qualcbe :parte nelle turbolente .^ 
provando in tal maniera che vérun .servigio | per 

Jaanto possa essere grande ,' éapoell» agli occhi 
Ù tiranna le passate ingiume^e che.nittn gin* 
ramènto può. obbligare i dèspoti in- verso a coloro 
che barina tentato di scemare la loro poieo^a tO. 
* La sollevazione di Palerim^,. scoppiaita iiao 
maggio del 1647, fu meno.lui^a e meiio import- 
tante ebe cfuella di Napoli^ ma andò soggetta 
pressocchè alle stesse crisi. Il viceré di Siolia, 
aon Fedro Fftxardo de Zuniga, niarchesil de Iqs 
•Velez, non fu né meno. perfido oà mem^ cute* 
deledel duca d^Àrcos. Giuseppe xl^ Alesai) .filalo- 
ro^ nativo :di Poliszi in Sicilia 9 «ebbe io ouch 
sia sollevazione le stease parti .che» Masai^llo a 
Napoli^ come lui fa ucciso ili sia di :ag0AtO dai 

t " f • .... 

(1) Gualdo PfionUOf par. iV, I. viii, p. 4o4* - Gio. Bau, 
Birago, ist, memariabiU tW no^ri tempi, PaH^ V^ annessa 
ali* opera di Alessandro ZUiolot l.vi, f^d/t.*i654> in 4**^ - 
Muratcrif ad arni. • Oiannone, L x^i^vu > .c« iv^ p. ^2Q, - 
Lahode, Histoire de Louis XI f^^ t. 1^ 1» v, p. i86. 
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suoi partigiani^ corrotti dal viceré, *e come lui fu 
pianto da quel popolo clie avrebbe ilovuto difen- 
derlo.- Per tiltinio a Palcrsio come a Napoli, do- 
po il perdono solenneoientè giurato, gli spagnuoli 
iiilminarono il {Popolo nelle vie colh mitraglia, 
appiccarono tutti i capi de^ sollevati e ristabilii^ouo 
appieno le gabelle . axe avevano cagionata la ri-* 
bellione , e cfae il viceré aveva abolite (0. 
' Ma nello stesso secolo il giogo spagnnodo rea^ 
ne infranto in Siipilia con nn^ altra sollevasione, 
dalla quale. potevano aspettarsi più serie conse<» 
^enee , perché i sediziosi erano spalleggiati da 
Lodovico XIV, in allora giùnto al sommo della 
sua possanza. Tale sollevazione scoppiò in Mes* 
•Sina in agosto del- 1674* Sola di tutte le citta 
^deUa Sicilia Messina era di que^ tempi governata^ 
piut tosto come repubblica che come municipio, 
da un senato eletto fra' cittadini, del quale il go^ 
veraatore spagnuolo altro non era che il presi- 
dente con limitatissima: autorità. Mercè della . li» 
berta, Messina godeva ancóra d^una prosperità 
sconasciiita in tutti gli altri regni di casa d^Aù«> 
'Stri;a^ La città era popolosa di ben sessanta mila 
'Imitanti ;' grandissime erano le ricchezze ammas- 
-satevi coi traffico^ le aiti-, le officine ^ ragrìcol- 
^ra venivano egualmente inanimate ^ ma gli spa- 
gnuoli risguardavano tanta prosperità come un 
'pericoloso esempio pei* le vicine città, a cui la 
vista di cotale prosperìtè poteva far desiderare 

a 9 _ 

(1) Giiatéo Priorato, par, IV, I. it, p. léj^, 173. r i*t, 
' memorabili' dt^ntìstri tempi di àio* Bali. Birmaoy par. V, 
* l.> 111. - Muràtorif ad An. - Giannona, Istj wUa^ I. xxsvii, 
e. 11^ t. Ir, p. 5it« 
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aué^ privilegi che avevano da gran tempo per^ 
uti. Altronde i governatori hanno tutti fa ftte&sa 
avversione per quei diritti che danno ai loro am«* 
ministrati autorità di resistere loro, e sono sem* 
pre solleciti di abolirli. Don Diego Scria , gover^ 
natore di Messina, aggravava la città con nuove 
gabelle, sprezzava apertamente t diritti del se* 
nato, e cadde pure in sospetto d^ayer voluto far 
perire tutti i senatori un giorno che li lece arre- 
stare nel proprio palazzo. Questo fonie malfon- 
dato timore fece levare H popolo a tmnulto. Gli 
«paguuoli, scacciati dalla città, si ripararono nelle 
quattt*o fortezze che la circondano. I cittadini 
mandarono al duca d'Estré, ambasciatore io Ro- 
ma di Lodovico XIV, oratori incaricati di of&ire 
al di lui re il possedimento di Messina, e con 
esso la sovranità delh Sibilia. Tale offerta fu avi- 
damente accettata da prima dallTambasciatow ed 
in appresso dalla coite francese. Lodovico XIV 
venne gridato in Messina re di Sicilia; ed U 
commendatore Alfonso di ValbeH^ ai recò con 
sei navi da guerra^ a prendere possesso di quella 
città (i>, ' 

Nel susseguente smno il daca ili Vivonne , ed 
in appi<«s60 il signore di Que^e totrapresèro la 
conquista dèlie altre città della SieiHa, e lai di- 
fesa di quelle che di già erano dai francesi pos- 
sedute* Accanite zuffe ebbero luogO' tra i messi- 



(0 Muratori, An, eP Julia, ad an^t^f^ ti xi^ p* 3^4. • 
Limiersj, tìisL dt Xouìé XIV, I. tu, t* ì^' p^ik^*'**Oian» 
none, 1. joaix, e. m, p. 609. - LxhodéiWii. da Louif Xl^, 
t ui^ 1. z|UV|:p. Si6. « ! 
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nm e gU spagxiuoli^tra i francesi è gli olandesi 
alleati oellà corte di Spagna. Fu appunto nella 
più saoguinQsa eli tali batCaglie che il valoroso 
ammiraglio olandese Ruyter fu mortalaiente fe« 
ritoitaa aprile del 1G76 (0. 
' Ma Lodovico ^IV perdette intanto la speranza 
di occupare tutta intera la Sicilia ^ ed apertesi in 
^Nim^a le conféreoxie per la pace, conobbe ,.beir^ 
"tosto cbe !una' delle condizioni , cui sarebbe cor 
-stretto a sottomettersi^ .sarebbe il disgombramento 
idi' Messina. Facendo di cotale cessione un arti- 
colo del trattaloi, egli avrebbe potuto £ioiImente 
.ottenere P assoluto induUoaf prò di coloro cbe 
l'aVevtano favoreggiato, è fors'aneo la riconferma 
tdegli Mitighi, loro privilegi.^ ma parvegli che il 
(proprio orgoglio sarebbe meno, oiFeao^ disgonih 
'berahdoi spontaneamente là città , senza condi- 
.'zione, sènza esservi costrette^ .e come, se non al- 
tro facesse che nna operazione:milttare# Prima del 
li^ di seUembrè del 1678, giorno in cui fu sot- 
ttoscritta la pace! di Nitnega culla Spagna, Lo* 
:dovico XIV mandò ordine al maresciallo de la 
Feuillade , che aveva il comando di Messina , di 
rassegnare la guai*^ della città agli abitaoii, e di 
; partire immediatamente: con tutti, i francesi. Il 
> senato > ricevette questo. crudele avviso, dopo cbe 
•qufsi: tntliii ifriancesii furono* imbarcati^ supplica- 
-rooo. t smatu^iU .Fetiilladè. di ritardare Ja |mie* 



(^t) .Muratàfn^'An, éPI^lia, ad tm* 1664» 1675, rr«76. - 
LwrierSfMisài (f houis Xlf^^L vu, X* 11.,. p. a^^ 3o8 e 
i^K • .Abrégé de ,V hisL ^ de la Hollande, e. xiv, p. 799 , 
t. Ili. • Lanode, tìisU dt Louis XI F, t. i7^.Kzjavii;.p. 4(* 
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tenza almeno per pochi giorni, poiché non ^i so« 
^rastava verun pericolo, e di dare in tale guisa 
agli sventurati messinesi il tempo d^ imbarcarsi 
eoo lui, onde sottrarsi ai carnefici ddia Spagna^ 
e per somma grazia ottennero dal maresciallo 
quattr^ore di ritardor In così breve spazio 'di iem«' 
pò si ripararono sulla flotta francese sette mila 
persone , ma con tanto precipizio cbe tolte le 
famiglie si 'trovai*ono separate , e che in questa 
spaventosa fuga non vi fu una soia . madre* di 
famiglia che non perdesse lo sposo, iL fratèllo^ 
taluno de^ suoi nglinoli, non un- (aggiafico die 
potesse portar seco non che le sue preziose cose, 
tatto il suo danaro contante. Bentosto il marc'* 
scialle , temendo che la flotta non fosse di trop- 
po carica, fece spiegare le vele al vento men*- 
tre due mila persone ^1 tendevano ancora dalla 
riva le braccia , e chiedevano ad alte grida di 
essere ricevuti a salvamento/. 

Pur troppo giusto era lo spavento di quegU 
sciagurati* Il viceré don Vincenzo Gonzaga pubf 
blicò , gli è il vero , un'amnistia quando ealrò ic| 
iVlessina , ma non andò guari che la corte di 
ìladrid aniiullavala. Vennero confiscati tutti i be^ 
ni de^ fuorusciti^ la città fu spogliata di tutti i 
suoi privilegi, e vi sManalzarono monumenti onde 
eternare la memoria del di lei gastlgo ^ furono 
banditi tutti coloro che avevano occupala xjual- 
che carica sotto i francesi, e condannati a morte 

3ueIIi che si erano adoperati di più nel riven<« 
icare i violati diritti della città. Di sessanta milft 
abitanti che popolavano Messina, appena ne ri- 
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Buasefo ondici mila ^ e questa misera eiOà non 

potè alai più rifarsi da tanto infortunio (0. 

Per altra parie coloro, cbQ dopo di avere tut- 
to perigliato per la Francia, confidavano nella 
riconpscenza di Lodovico, e che dal maresciallo 
de la Feoillade erano stati condotti sulla sua Abi- 
ta , vennero ripartiti in varie città della Francia 
e miMiteniiti a «pese del re per un anno e mez- 
eo^ ma questi improvvisamente ordinò loro sotto 
pena delta vita di uscire dal suo regno, e li pri- 
vò d'ogni sussidio. Si videro allora uomini d^ il- 
lustri natali , che fin allora avevano vissuto nel* 
Topulenza , ridotti ad irsene accattando il pane, 
ed altri riuniti in bande farsi assassini di strada. 
Mille cinquecento de' pia disparati recaronsi in 
Turchia, ove abiurarono la fede, non volendo 
altri compagni che coloro, i quali abborrivaoo 
commessi tutti i principi cristiani. Cinquecento 
soltanto ottennero passaporti dagli ambasciatori 
spagnuoli per rientrare in patria; ma il nuòvo 
viceré di Sicilia, il marchese de las Navas, gli fece 
imprigtoìiare mano mano che arrivarono^ e tutti 
li condannò, ad eccezione di quattro, alla forca 
o alle galere (a). 

Gli altri stati d' Italia non andarono soggetti 
in questo secolo a cosi fieri rivolgimenti. Di tre- 
dici papi, che tennero la cattedra di san Pietro 
da Clemente Vili a Clemente XI , tre soltanto me- 
ritarono di essere menzionati nella storia perchè 

(i> Bfmxoorif Ann. iP ludia ad an, 16781 t. zi, p, 34i'- 
Giannone. fsL cwile,. I. xxxiil c. iv, p. 6a3. 

(a) Muratori, Ann. dP Italia, ad aniu 1678. - Lahode , 
HhJif, de Louis XIFy I. xuuz^ t. 17, p* 169. 
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y loro regno' fu segnalato per avvenimenti di 

Jualcbe importanza ) e 8ono Paola V y che regnò 
al i6o5 al i6ai , per le sue contese colla re* 
pubblica di Venezia ; Urbano Vili j che sedette 
dal i6a3 al 1644? P®^ ^ gpierra de' Barberini ; 
ed Alessandro VII, che occupò la santa sede 
dal t655 al. iSjjj per gli oltraggi «ricevuti da 
Lodovico XIV. 

Paolo V, conosciuto prima sotto il nome di 
cardinale Camillo Borghese^ godeva somma ripu'> 
tazione per Pintegrità de' costumi, per zelo reli- 
gioso, eid in pat*ticolare per essere stato teneris-* 
Simo delle immunità ecclesiastiche, lo quali fino 
ael primo anno del suo regno si credette obbii* 
gato a difendette, perchè il consiglio dei dieci aveva 
latti imprigionare in Venezia un canonico di Vi- 
eenza ed un abbate di Nervesa , accusati ameno 
dae di enormi delitti, e perchè in tale occasione 
la repubblica aveva pure richiamata in vigore una 
antica legge che vietava agli ecclesiastici Tacqui* 
sto di nuovi beni stabili. Paolo V intimò al doge 
di Venezia, sotto pena di scomunica, di dare in 
rn^rno del sua nunzio Mattei i due preti prigio* 
nieri e di rivocare quella legge che sembravagli 
contraria ai diritti della chiesa. Egli era pei*8uaso 
che niun sovrano oserebbe resistere alF autorità 
pontificia , imperciocché lo zelo religioso era stato 
riacceso dai papi allevati nei tribunali dell' inqui* 
sizione che si. erano succeduti in sul declinare 
del precedente secolo , dal fanatismo di Filip* 

§0 11 , dalla riforma del concilio di Trento , e 
alle fiere guerre di religk)iie di fresco terminate 
iQ Francia e non ancora spente in Fiandra: La 



\ 
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fermezza deUa reptibblica di Venezia il feoe oon 
poco stupire, e loi*s&fu cagiose ch^ei non prc^ 
eedesse a noove usurpazioni.. Piuttosto che ce« 
dere, i veneziani iooorséiK) la scomunica e Fin*- 
teVdetto contro di ÌQfo fakninati il> 1 7 di aprile 
dèi 1606; ma xornandaronq , sotto pena aeHa 
vita, a lotti i ^teti e monejcbi dello stato di ri*^ 
iguardare come non avvennto anest^ioterdetto, e 
di continuare la cetebraztòné aeMiviùi uffici. I 
gesuiti, i teatini ed i cappuccini ^ avendo ricusato 
di ubbidire, furono costretti ad uscire dai terri- 
torio della repubblica , ed i gesuiti non vi pote- 
raoo ritornare prima del 1657. Paolo V, non 
volendo cedere, cominciò a Eare leva di truppe 
per ispalleggiare colle armi i suoi decreti. I ve* 
neziaoi fecero lo stesso, e richiesero d^ajùto il 
re di Francia, Enrico W , loro alleato. Questi si 
interpose eon zelo per terminare una lite che 
poteva riaco^idere una guerra generale. Spedi il 
cardinale di Giojosa a Venezia, indi a Roma per 
trattare d'accordo^ e spalleggiò eoa bene la fer- 
mezza del senato di Venezia, che la repubbBca, 
neir accordo conckiuso in Veneria^^ il « i di aprile 
del 1607* non rinunciò né al diritto di tradurre 
gli ecclesiastici dinanzi ai tribunali secolari , né 
alla legge che proibiva loro T acquisto di beni 
stabili, e soltanto consegnò al cardinale di Gio- 
josa i due preti ch^ erano stati impi*igionati , di- 
chiarando di farlo solo per ossequio inverso al 
re di Francia (0. 



<i) Muratori, 4n. iT Italia, ad an, i6o5. v6o6, 1607^ 
Hisu de la diplomatie Jrangaise f IV peviode^ 1. n, t. ii, 
p. 243-350. Gali, Stor. di Tose, 1. v, e. xi, l. v, p. ^9. - 
Lattgier, Hist. de f^enise, l. x, |. xxxix e xl, p* 35o e seg. 
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il stto lungo papato Paolo Vamcchi 
a dismisura i suoi nipoti; una ragguardevole par* 
te ieiVjigro Romano fu data ai fior^hesi : e quei 
vastissimi poderi , venemlo id mano di più ricebi 
signori, andavano sempre più perdendo gli abi«* 
tatorì. I Borghesi , troppo riccoi per non iscia^ 
lacquare con principesco lusso Tenlrate loro pror 
curate dallo zio, non lo erano bastìEintemente per 
far coltivare la posseduta provincia, che rimaneva 
perdo destinata al pascolo. 

Il cardinale Maffeo Barberini, esaltato alla san* 
ta sedè il 6 d^agosto' dèi i6a3 sotto il nome di 
Urbano Vili .^ fii ancora più prodigo dei beni àeU 
la chiesa verso i suol nipoti, ^ei ventun anni che 
dorò il suo régno, egli lasciò loro il maneggio 
deHe cose della chiesa, e procacciò loro più di 
cinquecento mila scudi d^entrata. Ma i Barberini 
non si appagavano dc^Ie ricchezze; volevano ap- 
profittare del loro predominio sujlo spirito dello 
ZÌO' preasocchè rimoambito per acquistare i du» 
cati di Gasilo e di Ronoiglioiie, feudi di casa 
Farnese^ posti tra Roma e la Toscana 0). 

Que^ due ducati ^ siceome ancora quelli di Par- 
ma e di Piacenza, erano in allora governati da 
Odoardo Farnese, nipóte di Alessandro, rijlustre 
rivale di Enrico IV. Credeva Odoardo di essere 
per ereditario diritto un' ^roe ed un yalente ger 



(i) IsL del conte Gualdo Priorato^ jwr. Ili, i it^ p. 84. - 
Michel le f^assor, ifisL de Louis Xiii^ 1. 1^ 1. BLyiti, amt 
jfen,f^ p. 1 1 7, seóonde 4dilU 

SisM. t: XVL i5 
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nerale. Avendo contratti in Róma gravissimi fle- 
biti, di CUI nùù pagava le usiire, egli aveva dato 
con qtièslo al governo ponliBcio un plausibile (ire* 
testo per- ordinare Tapprensiooe de^suoi feudi e 
|>er proporgK in Seguito un trattato di vendita o 
di permuCa ; c|a alle pretesa ^lei Barberini egli 
Dppòàe un^ alterigia eguale alla loro , e non volle 
veuii-e in modo alcuno a patti. In tale occasione 
scoppiò ntìa guerra tra la chiesa e il duca di Par-^ 
ma nel i64i,: e fu questa la «la in tutto il se« 
^lo cbe avesse orìgine itaKana. Tutte le- altre 
gtierre clic in tale g^ro di tempo insanguinarono 
ii suolò òiAh penisola*, epano state provocate da 
fekl-etoonléni interessi, li duca di Modena, il gran 
duca di Toscàtia e 4a repubblica di Venezia pre^ 
Séro parte insnuesia gacrra come alleaii di Odoar^ 
do Faroest; ^ fu guastato moko paese e furono 
iniinate le tìnante della cbtesa e del ducato di 
Parma; ma non pertanto questa guena fu anicora 
più ridicola cbe pregiudtóevob ài eomliattenti. 
Taddeo Barberini, prefetto di {toma e generale 
della chiesa, aveva adunati nel bolognese uiciotlo 
in venli mila uomini:; ma alla sola notizia dei- 
fa vvicinameulo dèi farnese fugj^ colla sua ar- 
mala, clic intei'aménte si disperse, benckè si sa- 
pesse die il Farnfe^ non aveva più di be mila 
cs^aflì. Ma te ^esm Odoatrdo per la sua instabi^ 
lilà per la sua prosontuosa ignoranza e per la 
incousiderala sua prodigalità, perdette tutto il 
vantaggia che aveva ottenuto per la viltà de' suoi 
nemici e per la cooperazione de' suoi alleati. Per- 
ciò dovcUe riputarsi felice che, ^la pace sot- 
toscritta in Yeneria il 3 1 di «ajflgiO del i6l){. 



SI rimettessero h parti belligeranti oello stato, ia. 
cui sì trovavano prima ddla guerra (0. 

Nel diciassettesimo secolo i. papi più noQ avp^, 
vano nelle cose ileir europa queir.auiorità che i 
loro predecessori . avevano esercitata n^l pedice*» 
Simo. I Borboni iK>n avevano dimofrtr^to loro, 
giammai il medesimo ossequio, che i monarchi 
spagnuoli. Pure dovevano i papi vepir ri$gi!iardati> 
per lo meno come .sovrani ne loro stati, ed ot- 
tenere in tale qu^tà che niuno si oppQnesse al 
diritto loro di amministrare liberamente )a giù-, 
stizia nella propria capitale^ Lodovico XIV .paj:ve» 
disposto a contrastare ad Alessandro VII tal^ pre*>, 
rogativa, spalleggiando, sotto npme difrwchi^a> 
la protezione che il suo ambdsciatoire accordava 
agli abitanti di tutto un cpiartiere di fioma| con* 
tro la giusttùa papale* La contesa ixHoruo alle fran-; 
chigie, cominciata ael 1660 e TÌiuiavala oel 166:1 , 
tanto inasprì i corsi delia guardia, del papa , ch^ 
auesti dopo di eoere siali isoalmcnali dagfli.staft 
nci*i deir^mbasciaiore fraoeeae, recaronsi ia arme 
ad insii Ilare ed . assalire il duca, di Crequi^^aniT 
basciatorfe: di Francia. Per ycndicd^e il. Crequi 9 
Lodovico XIV rinviò jI unnzio pouti6cio , ioecup^ 
Avignone ed il contado .VenO^ii^o^ed jappaiTccwM 
un^arniala per assalir^ lAles^audr^ 'V,4i, nella sua 
stessa capitale.. In pari tómpo. (ibi^a^.di^'at^ftsate 
pubblica soddisfazione , ^ V ottenne col trattato 



•»«i^"^^- 



(0 Muratori, Ann, i64i t seg. - fu. del conte Gualdo 
Priorato, par. IH, 1. Viiij p. 8t0. --Ut della tvputit.' A'tf- 
neta di Ballista Nani,!, xii, p. 65S-744* ^dMoHeim 4,^ 
vc/i. i063.* - Galiuzu, stor.di Toscaiia,t ni, e, ti e 111, 
t. Vf, p. 137 e ieg. 
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di Pisa del la* di febbrajò del 16649 a^^odo il' 

{>apa ed i suoi nipoti accondisceso alle più avvi-, 
itivé condizioni (Ù. 

La contesa delle franchigie riarse più ficramen* 
te sotto Innocenzo XI. Avendo egli ottennio da« 
gli altri ambasciatori d'Europa P abolizione delle 
loro franchigie^ Tolle approfittare della mòrte dei 
duca d' Estré ^ accaduta ia Roma il 3o di gen« 
najo dei 1687, per al^olii^e, prima' che il re* 
nlandasse il successore delP Estré , quelle di cui 
questi aveva goduto come ambasciatore di Fran- 
cia : Lodovico XIV non volle acconsentirvi, e die-^ 
0tinò ambasciatore presso la corte di Roma fl 
marchese di Lavardin , colà mandatolo coti una 
guardia di ottocento spadaccini per minacciare it 
papa perfino nella sua capitale. Costoro si affbr* 
zarono nel palateo di Francia^ e difesero le fran- 
chigie delPamliasciatore fruncese colle armi, non 
solo villanamente , violando il rispetto dovuto dai 
re ai capo della sua chiesa , ma perfino que^ ri« 
gtiardi che il più potente monarca avrebbe dovuto 
osservare verso il più piccolo sovrano* Questa 
contesa non ebbe fine se non «he nei 169} sotto 
il papato d'Innocenzo XII , essendosi alla perfine 
indotto Lodovico a desistersi da un preteso diritto 
che manteneva Fanarchia e favoreggiava il delitto 
negli stati del capo della catlpiica religione W. 

(1) Hist, de la diplom, franfoise, y periode^ 1. f, t. iif, 
p; 3oi-3t4* - Muralori, adaa, j666, i6o4* - Limiers. Hist, 
de Louis Xiy, 1. v , t. 11 , p. 38. - Galluzzi , Stona 4^1 
gran ducato, 1. vii^ e. viii, t. ▼!> p* Sq9* 

(a) AfifL de la diphm. Ji'ong. , f^ periods , 1. ▼, t. tv, 
p. 94-106. • Limiers, Hist. de Louis Xlf^p t. u. 1. ^, p. i60. • 
Muratori, ad ann. 1687.1 t. xi, p. S74 e seg. - GaUuzzl, 
Stor. del gran ducato, il Ttii, e. r, t. vii^ p. 108. 
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mi stali della Savoia e del Piemonte furono 
governati successivamente in questo secolo, da 
cinque duchi *, tre de^ quali si resero illustri pel 
loro singolare ingegno. Pure la casa di Savoia , 
che nel susseguente secolo doveva acquistare tan- 
ta preponderanza in Italia, a stento potè in que« 
sto conservare quella potenza cui era pervenuta 
ne' primi anni del medesimo. E se i confini de«- 
gR stati di lei si mantennero pressocchè gli stessi^ 
se le di lei fortezze crebbero di numero è dMm* 
portanza, i di lei sudditi vennero ad un tempo 
aspramente travagliati dalle guerre , di cui fu 
continuamente teati*o la loro contrada. 
' Carlo Emmanuelé I , che in sul cominciare del 
secolo, regnava già da venti anni in Torino , e^ 
che mori s<^Itanto il 216 di luglio del i63o, alle 
doti che formano il grande capitano accoppiava 
somma politici^ accortezza, onde era rìsguardato 
come il più illustre principe d' Italia : ma la di 
lui insaziabile ambizione, le tortuose pratiche, la 
mala fede dovevano finalmente inimicarlo con tutti 




nel muovere guerra soltanto a piccoli stati, aveva 
pure offese colParmi la Francia e la Spagna , e 
tratte a suoi danni le armate di quelle grandi 
potenze ; onde quando egli venne a morte, Iq 
principali sue città fi bfovavano in potere de^ suoi 
vicmi (»). 



(1) Istorie memorabili dt^ nostri tempi di Alessandro 
ZiUoló. par. 1^ ). I, /l'i'y 1. X, par. II), I. ii|, - Ouic^enofig^ 
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Vittorio Amedeo*, figKiiólo di Carlo Emmànue- 
le 1 7 e sposo di Cristina di. Frància, figliuola di 
£nrico IV, non fa meno valbroso, né meno acr 
corto del padre; ma più leale ndla sua politica, 
e più costante- nelle ^e amicizie, si tenne sem- 
pre amico alla' Francia. Ne^ sette anni di conti-* 
ntia guerra ch'egli sostenne, durante il breve suo 
regaò^ contro gli spagnuoli padroni del mila- 
nese, non potè ricuperare se non che una patte 
di quello che il padre aveva perduto. La ai lai 
morte accaduta il 7 ottobre del i6'iy^ riuscì fa- 
tale alla casa di Savoja. La vedova duchessa Cri- 
stina fu dichiarata tutricbde^ figliuoli^ il maggiore 
de^ quàK^ Francesco Giacinto, morì H 4 d'ot- 
tobre del i638, ed il secondo, Carlo Emnianue<- 
le li, era della tenerissima età di quattro anrii 
quando successe alla corona» I due fratelli di 
Vittorio Amedeo, ch^erano il cardinale Maurilio 
ed il principe Tommaso , stipite del ramo di Sa« 
Toja-Carìgnano , mal sopportavano che la reg« 
genza degli stati fosse in mano di donna fore- 
stièra , che à parer loro non conosceva i veri in-* 
tei*essi, né la politica della loro casa. Contrasta^ 
roQO essi a Cristina réutorttà, Cigli, stati di Savoja 
trovarotisi avvolti in lunghe e lagrimose guerre 
civili, per le quali Cristina implorò i soccorsi 
della Francia, ea i cognati di iei quelli della Spa- 
gna.- Questi alleati posero a carisiimo presso i 
loro sussidi: Cristina provò quanto^ «cerbo ed in- 



* 

ffist. généid. de, la Maison de Sauoje, p. 345-444- * Mura- 
tori ,- ad ann. • Le ^assor , Hisu de Louis VCHIg t. iYi 
1. xkxTtit^ p. 864. ' 
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poli per Io spazio di oUr« v^tii^aiipi furono Ua-i 
cagliati dai trance$i e dagli ;apagiittoli C>^. 

Carlo Emmaiuiele U» ancora poidié fa uscito 
di tutela , non illustrò in. Ycrup modo il sUo re- 
gno^ e dopo la di luimorte^ iM:cadula il id giu^ 
gno del 1675,. gli stati di Savòja pròvar^np.di 
bel nuoro i danni di nn^ altra minorità» Vittorio 
Amedeo di. Ini figliuolo, aveva alloi^ soUanip 
nove anni: ad ogui.modo la reggenza della mi^~ 
dre di luì , (ìitivanna Maria di Namurs^ non fa 
cosìtorbida come quella di Cristina. Vittorio Ame- 
deo Il ,. poicbè fu sciolto di tutèla ^ diede prove 
di somma abilita. Il 4 giugno àtì 1600. apcostossi 
alla lega contratta dalla Spagna^ dalr Inghilterra 
e dalP Olanda per raffrenare Tambizione di Lo-* 
dovico XIV. Abbandonò questo partilo il 29 d^a- 
gosto. del 1696 per allearsi col re di Francia > 
mostraodosi in questo più piegbevole ed accorto 
che leale: coi quali. artifici desti'amente ado|)e-« 
randosi tra rivali di lui più potenti d'as^>9 ^^'^ 
aakò nel .susseguente, secolo Ut sua casa a b^n 
più alto grado,, tra quelle de^ principi d'£u-> 
ropa,(3). 

(1) Gal. Gualdo FnoraU), par. li, I. v, p. i3u.e seg. - 
Muratori, Ann. <P Italia, ad ann, - Guichenon, HisL uè" 
héal. de là Maison de Sauojè , t iir, p. 5, 4^, S4. -La 
•tona del Gaichenon termina nel i6Ì5o verso la metà del 
regno di Carlo Emmannele li. - Le Fassor ^ • Uistoir, de 
Louis JCIJi, t. IX, 1. zLii e xLiit. 

(a) Limiers , Bist: de Louis Xlf^, J. x j p. 6a3 , 1, xi, 
t. u. - Muratori, Jan, dP Italia^ ad ann. 
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La Toscana^ che ne' precedenti secoK cela 
eosi gran parte nella storia ìV Italia, fece appena» 
parlare di $è nel didassettesiaio. Il gran duca 
Ferdinando I renava tottavia in Firenze né' pri- 
mi anni del secolo : egli mori il 7 febbraio del 
1^609. Dagli aniiphi M^icièglt aveva eredato la 
considerazione pel traffico^ cbe gli altri principi 
Italiani spregiavano; procurò d'inspirare ai to- 
scani il genio delle intraprese marittinle, culi eransi 
dimostrati non molto inclinati^ canibiò la fortéz-. 
za di Livorno in città , abbellì qnel /porto 4X>q 
magnifiche opere, e gli accordò quelle esenzioni 
che ne fecero quasi T emporio del Mediterra- 
neo {*)i Inanimò pare i cavalieri deirojrdine di 
santo Stefano ad armare in corso contro i bar- 
bareschi. Nel i 6oy sei delle ^lere di lui tentai* 
rono di sorprendere F^magosta^ è saccheggii^ono 
Ippona nel susseguente anno W. Cosimo II, ff«^ 
gliuolo e successore di Ferdinando I, si mostrò* 
ancora più zelatore che il padrf della gloria del 
navilio toscano ; e sebbene la mal ferma salute 
e la poveiHà deir ingegno non gli consentissero 
di parteciparvi personalmente , ninno fu di ini 
più appassionato per la gloria militare* Nel bre« 
ve suo regno di dodici .anni T ordina di santo 
Stefano^ in suIF esempio di quello di Malta, in-^ 
tra[5rese ogni anno qualche spedizione contro i 

. . • f • * . 

(1) I primi fondAnienU della nuova città di Livorno erano 
^ati gettati dal gran duca Francesco J, il 28 marzo del 1677^ 
ina in appresso vennero da lui trascurati. Galluzzi , stor. 
del gi-an ducato^ 1. iv, e. ii, p. 208, t. 111, 

<3> L'i, I. Ty e. x^ t. y^ p. 82, - Muratavi, Ann» àP Italia, 
ad ann. 
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baiiiarescfai (0^ mia^ Cosimo II man il 98 feb- 
braio del irGa i: ^ e Ferdinando H ^ figliuolo di 
Cosimo ^ essendo ancora fonciulla, ottennero la; 
re^enaa la madre e Tavola di ^i l^h 

Il lungo regno di Ferdinando li , che moli soU 
tanto il a3 maggio del 16^0^ ritrasse- per cosi 
tlire deir indole delle donne che avevano educato 
il monarca ; • fu nùte ^ pacifico ^ debole. QiufSto 
principe fu buono e non privo d^ ingegno^ ma 41* 
languulirono sotto di lui gli stati ed ebbe cornine 
eiamento queir universale apatia, che succedette 
all'antica operosità de^ toscani. Per altro la corte 
di Ferdinando li venne illustrata da uno zelo glo*< 
rìoso per T incremento delle scienze naturali: le 
proteggeva caldamente il cardinale Leopoldo dei 
Medici <, fratello del gran duca, sotto i cui auspici 
nel 1657 fu fondata. raccademia del CUnentù , la 
qaale fece le sue più belle e&periense a spese dei 
Medici C3). , . / 

, Cosimo III, che del. 1670 successe a Ferdi-i'. 
nando 11 , suo ^àdi*e, aveva ritratto daUa madre 
Vittoria della Rovere uno spirito minuzioso e dif* 
fidente , un ridicolo amore del fasto , un- eoces^ 
tiva bacchettoneria* Aveva egli aposata Margarita 
Luigia d^0rliaD3, la cpiale a motivo di questa 

- fi) Gabriella Cbiabreray tayoncse» celebra cplla sue odj) 
\ trioufi delle (galere toccane, cooie Piùdaro i vincitori de^ 
gioochi olimpici ; e se non raggiunse il suo immenso escni- 
piare, fu almeno dopo Orazio, il suo più illustre imitatore. 
J ( Nòta del Tragiuù. ) 

(9) GalliMzi, Stor, del gran ducato, 1. vi , o. 1 aZ e. y, 
t V, p. 157. 

(3) Galluzzi, 1. «VII, -e. ^u> t. yi, p. 283. » Muratori, j4n, 
« Italia ad ann. 
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di lui indole, prese ad odiarlo oitce ogni credere. 
I loro dissapori,- la rìiirata della gran ducUesaa 
alla corte di Lodovico XiV , i di lei imprudenti 
diportamenti e la costanza del grào duca nel per- 
segniiaila , sono le sole cose di cui parlano gli 
annali della Toscana Iido .alla fine del secolo» In^ 
tasto Cosimo IJI :spendeva a larga mano i suoi 
tesori nel comperare a caro presso nuovi con- 
vertiti , e neirabbellire le ehiese ^ e la corte e la 
nazione , strascinate dalP esempio del principe , 
avvezzavaQst aU^ipocrìsia ed aUa dissimulazione (>)• 
1 ducati di Parma e di Piacenza furono nel xyil 
secolo 
Farpese 
de^suoi popò] 
Duccio I , che nel iSgn era succeduto a suo pa<- 
4re Alessandnoy non aveva eredata akuna delle 
grandi qualità. di :aueir.éroe..Gli à vero che ave* 
va sotto i di lui ordini dato prove di valore nelle 
guerre di Fiandra^ maiPindole sua era cupa, 
aspra, avaro , sospettosa; . egli non voleva. re« 
gnare se non che per meiso del teinrore^.e que* 
alo terroi^. declinò bei^oslo in ac<dnito odio. £{^i 
accusò i nobili di avere contro di Ini tramata noa 
congiura, ed il ic) maggio del jGì^^ fece segre* 
t a mente pix>cessare e decapitare molti gentiluo* 
mini 9 appiccare un maggior numero di popolani, 
e confiscare tutti, i loro beni. Ninno in Italia fu 
jpersuaso della reità de^ giustiziati. 11 duca di To< 
scana y cui Ranuccio aveva mandata copia del 




(i) GaUuzzi Storia del gran ducato, 1. ym, e. i, al 
t. V». 
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processo , manifestò apertamei^te questa incredu- 
lità j rimandandogli in pari modo un processo io 
buona forma contvo 1 ambasciatore di Parma-, 
come colpevole d^un omicidio in Livorno , meu** 
tre era a tutti noto che Fambasciatore mai non 
era stato in qneHa dttà. Il duca di Mantova^ che 
risguardava 9uo padre come accusato di avere 
avuto parte nella congiura, fti in procinto di di- 
chiarare la gnerra a qnello di Parma per lavare 
questMnginsto cospetto ('). Ranuccio I aveva da 
principio chiamato erede degli stati un suo figlio 
naturale, per nome Ottavio, ma in appresso 
avendo figliuola legittimi , si admbrò del bastar* 
do, e lo chinai» in un^orrida prigione, >ove loia'* 
sciò miseramente perire. Mori. Banoccio in sul 
cominciare di marzo del i6aa; e perchè il di lui 
figRùolo primogenito era sordo e muto, gli sue- 
cedette il secondogenito Odoardo W. 
' Odoardo Farnese era eloquente, satirico, mor* 
^ace e presuntuoso oltre misnra. Voleva tutto 
fare da ^, e voleva che i suoimini&tri gli ub4 
bidissero e noi consigliassero. Egli si credeva so»4 
pra tutto nato per la gnerra, e destinato a far 
rivivere il maraviglioso ingegno* deU^Jtvoio suo 
Alessandro. Pure Peccessiva corpulenza di Odom> 
do ch-egli in appresso trasmise ai suoi figliuoli, 
e che riuscì fatale a casa Farnese , doveva ren« 
darlo poco atto ad ogni faticoso esercizio^ Nel 
1 635 egli fece alleanza coi - irancest contro gk 

(i) Muratori^ Ann, éP Italia, ad ann, i6ia. - Galluzzi, 
!• VI, e. Il, t; IT, p. ao3. - Le f^assór, ffist. de Louis XIJI, 
l in, p. 34 ^ t. ì. ; 

{2) Muratori, Ann* dP Italia^ ad ann, l6ai. . . 
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spagmioli, e questa^ prima guerra di Odoarclo^^ 
terminata nel iGS^, diede poco riflallo alle doti 
guerriere cb-^i supponeva di ^avere^ ed espose 
i suol stati a gravissimi danni. La sua seconda 
guerra coi Barberini, la onale durò dal 1 6^1 ai 
16449 ^^ '"ì provocata colla trascuratezza nel pa- 
gare le usure de^- grandiosi suoi debili, fece ao- 
cora^più apertamente conoscere la $<tia impruden* 
sa e la sua dappocaggine. MorìOdoardo il la 
di settembi"e del 1646, liberando i su<^ sudditi 
da' travagli che cagiona l?àltivita. quando non' è 
sorretta dair ingegno, e dai pericolo in cui gU 
strascinava continuamente un priiicipe mediocre 
cbé voleva parere nn grand' uomo (<). 

Il di Idi erede , Ranuccio Jl , don aveva la fe« 
rocia di Bannccio I, oè la prosnnrione di Odoar*^ 
do V 9)6 non perciò i parmigiani fui^no sotto il 
di lui regno più ft^ ^ perchè a cagione deirio** 
dolenza è della debolezza del loro padrone cad* 
ddro^ preda dblla prepotenza d'indegni di Inìi^reatu 
Uno di costoro, il marchese Godifredo, che di 
maestro di lingua francese di Raniiccio il era di- 
ventato di lui primo mmistro,- nel 1649 lo trasse 
in una gnerra colla corte di Boma, in cui la 
casa Farnese perdette gli stati jdi Castro e di 
Rònciglione» Godifi-edo aveva fatto assassinare il 
vescovo di Castro^ ed Innocenzo X , facendo ven- 
detta di. tale d^to a danno degV innocenti , fece 
at^enrare Castro^ iion lasciando sussistere tra le 



(1) Muratori, Jnn. d'Italia^ pd ann.f 1646, t. xi, p. at4. r 
Gal. Gualdo, par. iv, 1. lu, p. 88. - Galluzti, 1. vi, e x, 
t. VI, p. 75, 1. TU, e. r, p, aS;. 
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riridé di qudla citlà altro cbe una iiolobnà cou> 
un^ iscrizione Ci). In appresso Ranuccio il fece de- 
capitare il suo ministro e confiscarne le sostan- 
ze; ma non perciò egli fu in istato di governare 
da sé medesimo^ né i suoi sudditi trassero al- 
cun vantaggio da questo cambiamento^ perche- 
nuove sanguisughe avevano preso il posto delle 
antiche. Ranuccio II moi*ì V undici dicembre del 
1694. Egli potè prevedere a quel punto la vicina 
estinsione della sua casa. Il suo primogenito Odoar^ 
do era morto prima di lui , il 5 settembre del 1 6^3, 
soffocato da soverchia pinguedine, lasciando una 
figliuola per nome Elisabetta , che fu poi regina 
di Spagna. Gli altri due figliuoli di Ranuccio il^ 
Franoiesco ed Antonio, succedettersi Tuo T altro 
nel regno, ma F eccessiva loro coi*pulenea dava 
motivo di credere che non avnd>bero prole (2).» 
Fra le famiglie sovrane deU^ Italia la casa d^ E^ 
9te fu quella die nel diciasslettesimo secolo piH>« 
dosse maggior numero di> principi amati dai loro 
popoli^ ma i donùnii estensi erano ridotti ^i pic- 
coli stati di Modena e di .fieggio, perloodià as- 
sai minore era la di lei potenza che nel prece* 
dente secolo. Cesare, che per la sua fiacchezza 
aveva perduto il ducato di. Ferrara ^ mori sol- 
tanto Fu dicembre del.i6a8. Il suo primoge- 
nito f Alfonso HI, non regnò pid di set mesi. Que^ 
st'uomo, Munutoi per la sua feroce e sanguinaria 
indole, fu cosi accorato dalla morte della moglie, 



(1) MurtUorij Ann, d^ Italia, od an. - GMuzziy 1. vti^ 
«. ▼, t. w, p. «37. 
(a) Muralori, Ann, d^ luilia, ad arni* iCj^- 
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dbe dimise il principato il. 2^ di lugGoder 1629, 
e ritirossi in na «mooictero dtsl Tirx>lo, ove,si fece: 
cappnceino (0. . 

Francesco I^ di lui figliuolo e succes3Qre^ ebbe, 
(ama di esteveuno de' migliori capitani- dMtalia^ 
e de^ principi cke meglio ammioistvassero lo sta^ 
to. Ne^ primi anni ad suo regno egli stette in. legas 
colla monarchia spagnuolay e per essa nel i635. 
fece'la guen» al daca di Parma, Odoardo Far- 
nese , SQO proprio cognato. Per compensarli^ d» 
tali servigi nel i636 T imperatore gli concease il 
pioeolo principato di Conteggio, che venne ag«« 
gregato agli stati d^Este M^ 
.-^ Del 1647 Erancesco I aecostossi alla Fraacia^ 
e fece sposare a suo fi^^iuolo Laura Marlinoz-t 
» , nipote del cardinaile Maaarioo, che ^i recò ia 
dote immense riocheaze^ egli fo creato in allora 
gcneralissìaso delle armi francesi in Italia. Più 
volte riportò viitòria degli . spagnuoli^ la .quale 
oosa non compensò i danni toccati a^ suoi siftd^ 
diti. Questo prìncipe mori) il 1 4 di ottobre del 
-1658' di ' usHi ■ malattia 'Cpntraita air assedio di 
Mortara (3). » •. 

Alfonso iV, che sqccesse. a Francesco suo pa* 
dre,^ che. morì ili 16 luglio del. i66à^ uou tece 
veruna cosa degna di ricordanza ^ tramie il pan- 
4icolare teattato di pace fatto cogli sqQSgnuolkr 1 1 
ouarzo del i€ìqì il figliuola df lai, Francesco li, 

(1) Muratori, Ann. tT llaU£Uuid an/i<^ 1629. 

{2\ Iviy ad ann, i636.. - Batt, Nani, Sior. Fen , 1. x , 
•^■.'5ai ce. • -^ •• ■ • ' * 

(3) Muratori, Ann. <f Italia^ ad ann* iSS^. • io stessa, 
Antichità Estùaù, ''-' ' » - 
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chb' |>ér una metà del suo regno stette sotto 1» 
reggenza della madre, e per T altra assoggetiossi 
volontariamente alP autorità di don Cesare^ su o^ 
fratello naturale, moii il 6 settembre del 1694^ 
senza lasciare memoria alcuna del* suo debole go* 
verno ^ e Rinaldo, secondogenito figliuolo di Fran-* 
Cesco f, ed in allora «cardinale, a lui succedette. 
Le disgrazie cui Rinaldo andò soggetto nella guerra 
della successione della Spagna non ebbero co* 
minciamento • se non tol susseguente secolo (O. • 
La casa di Gonzaga, sovrana nel diciassette* 
simo secolo dei due ducatNi Mantova e del Mon* 
ferrato , accagiono molte guerre che desolarono 
ritalia ," senza che un solo di que' principi siasi 
meritato nelle sue calamità la stima o la com*» 
'passione. Vincenzo 1, Francesco IV ^ Ferdinando 
e Vincenzo 11, che occuparono sncoessivadiente il 
trono, furono uonrini afiatto perduti ne^piaoert 
e nella dissolutezza, che diedero ai loro- sudditi 
P esempio d'ogni genere di sci^ndaU, e glionpres» 
^ero colle pia onerose iwposte, ora per soduisfar^ 
^lle loro sconsigliate larghezze ed al loro fastt», 
ora per collocare con rumose doti sul trono im*> 
penale donne della casa Gonzaga. . Vincenzo K, 
morì il 26 di dicembre del 1627 senza figliuoli, 
ed il ramo de^ Gonzaghi, duchi di Nevers^ acca- 
sato in Francia', del anale era alWa p'imogenito 
un Carlo, abbiatico ael duca Federico il, ch^ei«a 
morto nel i54o, venne chiamato alla signoria 
di Mantova. Quella del Monferrato .«ra un feudo 
femmiiiino, e doveva passare a Maria, figliuola 

, * v 
(1) AiuratoHf Aun. cT Iialia% • LoMtsso^ énu Estendi. 
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di Fraocesbo IV e di una {>rincipes8a di Savoia. 
M» ìk stessa noUe ia coi morì Vincenzo II, Car- 
lo j duca di RethèI , figliuolo di Carlo j duca di 
Nevers , cb^ era venuto a aManiova per raccogliere 
r eredità del cugino di cui prevedeva la vieina 
morte , sposò Maria ^ erede del Monferrato \ di 
modo che Finterà eredità delP ultimo duca passò 
nel ramo di Nevers (0» 

Questa signoria di un principe francese nel cuor 
delP Italia, offese in pari tempo e il duca di Sa* 
vojsi Carlo Emmanuele^ che nouera stato inter- 
pellato intorno al matrimonio della nipote Ma<- 
ria di Monferrato^ e l'imperatore Ferdinando H, 
darcui non aveva il nuòvo duca aspettata P inve- 
stitura^ il ducato di Mantova fu invaso da quelle 
stesse armate imperiali che ;si erano avvesxate al 
saccbt^io ed alla strage nella lunga guerra con** 
Irò i protestanti cbe allora desolava la Germa- 
nia, e che in appresso fu poi intitolata la guerra 
de^ trent^anni. Mantova fu sorpresa il 1 8 di lu- 
glio del i63o dai generali imperiali , conte di Col- 
lalto^ Altringer e Gallds, e saccheggiata con or- 
ribile cntdeltà (a). Le calamità del Monferrato , 
sebbene meno apparìscetiti, furono più lunghe e 



(i) Muratori, jinn, Ì Italia , ad anh, 1626-1627. - Ist. 
ménior. <f AUstandro Ziliolo, par. ilJ. l. in, p. 63 e «««. - 
JtL dMi repul^blica Veneta di Bau, Nani, 1. yii, p. 44^ 
'e seg, • Le Vassor» HÌH» de Itouis XIU, t. v^ 1. xxiv> 

(i> Aìetsandro ZiUolo^ part |lf, L iti ^ p, 1 19. - Giù. 
Bau, NarUf 1. vii, p.'4<>7. •* Schiller ^ Stona deUa gi$emi 
de' trenf anni, - Le Fassor , Hist, de Louis XUl , t. vi, 
I. zxTii, p. 243; 1. »viii, p. 383. - yetiorio Siri, Memor. 
recondite^ t. yi, p. 74^ ^'^ì ^- t^h P' 1^3 e sóguenii. 
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più dolorose. Fino alla pace dei Pirenei nel 1659, 
U Monferrato fu di contìnuo il teatro delle bai* 
taglie delle grandi potente ; saccheggiato a vir 
(^eoda dai fi'ance$i, dagli snagnaoli ^ dai aavojardi 
e dai tedeschi ,. diviso ad ogni nuovo trattato 
fra i diversi principi vicini, Tu qliasì abbandonato 
dai suoi duchi che. riconoscevano F impossibilità 
di difenderlo (^X ^ 

11 25 settembre del iSSy, Carlo li. succedette 
al padre Carlo J, e a auesto succedette il i5 di 
setlembre del |665 il di lui figliuolo Ferdinando 
Carlo, senza che si mitigasse la sorte degli abi*- 
tanti del Monferrato* Questo Ferdinando Carlo , 
più dissoluto, più insensibile al disonore, [\:h 
non curante delle disgrazie de^ suoi sudditi che 
non lo erano stati i suoi predecessori, vendette 
uel 1681 Casale, città capitale del Monfeirato^ a. 
Lodovico XIV, per andare .a dissipar negli stravizzi 
4el carnevale di Venezia, quel danaro, che mai 
Qon bastava alle sue stranezze. I suoi sudditi di- 
Mautqva gemevano sotto il peso dMo tollerabili. 
gravezze , e quelli del Monferrato erano angu- 
stiati . e travagliati dalle . soldatesche intanto che 
egli s^ aggirava mascherato ne^ postriboli, e non 
arrossiva di far conoscere i suoi vergognosi so* 
lazzi ad un popolo straniero the non temeva di 
manifestargli il disprezzo in cui lo teneva, e ad 
un senato che vietava ai nobili di Venezia perfino* 
d^ Intrattenersi con lui (^). 



(1) Jtess. Ziliolo, Ist. memor, , par. Ili, I. iii. - Gio, 
^uU. Kiuii, 1. TU e seg. - Marat,, Jtnn, éP Italia, 

(a) Muratori, Ann. tV Italia ad an. iGdi, t. xi^ p. 354» - 
limiers, Hist, de Louis XI f^, ì, ìx, i, il, p. 399. . 

sisM. r. xri. 16 
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. La achiatta dei duchi d^ Urbino si spense ia 
principio del XVil secolo. Il vecchio duca Fran- 
cesco Maria della RoTcre , che regnava fin dai 
1574 9 avendo veduto nel 1623 morire vittima 
delle lascivie Tumco suo -figliuolo,- il prinelpe- Fe- 
derico, acconsenti nel i6a6 a dimettersi dal prin- 
cipato in favore, della chiesa. Vittoria della Ro- 
vere, abbiatica di lui, maritata con Ferdinando li- 
dei Medici, non portò in dote a Ferdinando al- 
tro che il privato retaggio di sua femiglia. il du« 
cato d^ Urbino, assoggettato alIMcnmediata signo- 
ria della santa sede., perdette la sua opulenza, 
la siia popolazione e tutti i vantaggi che gii aveva 
srvuto procurare la più gentile corte d^ Italia^ 
ed il Vecchio duca, che mori soltanto nel i636, 
ebbe tempo di vedere il decadimento dei paesi 
che tanto tempo avevano prosperato sotto il do- 
minb della sua famiglia (O. 

Il gove^nfO di Lucca, vedendo- di non potersi 
mantenere se non che nel silenzio» facetidosi di» 
menticare dalle potenze arbitre dei destini del- 
r Europa, aveva vietato di pubblicare veruna sto- 
ria nazionale^ perciò la repubblica di Lucca non 
lasciò di sé in questo secolo verun^ altra memo- 
ria che quella di due piccole guerre {atte da^ luc- 
chesi contro il duca ai Modena nella Carfagna* 
na, cominciate senza motivi nel 1602 e nel 16 13, 
e terminate senza gloria coU^ intervento della Spa- 
gna (^}. 

Nel corso di questo secolo la repubblica di 

(0 Muratori, Jnn. tP Italia, ad ann, * GàUu%9Ìf Sior, 
di Toscana, 1. yi, e. ti, t. t, p. 298 e #eg. 
(a) Muratori, Ann. it Italia, 
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6enovar si lasciò strascinare dalla corte spagnuola 
in due giiefre col duca di Savoja* nel 1*624 ® 
1672. Non era appena terminata la prima, che 
Farmbascìfitore di Savoja ridestò le sopite fazioni 
deHa nobillà e delP ordine popolare, e nel i6a8 
tifasse Giulio Cesare Vacherò, ricco mei'caDte del- 
Perdine popolare, in una congiura ordita per 
sovvertire la costituzione C<). 
' Dopo la legg« dt mediazione del 1 5j&^ era la 
repubblica di Genova rimasta diviaa in due fe- 
zrooi. Comprendeva la prima cento settanta fa- 
miglie air incirca registrate nel libro d^ oro , le 
quali avevano il diritto di sedere in consiglio. 
Parte di queste appartenevano all'antica nobiltà^ 
altre erano state di fresco aggregate alP aristocra- 
zia ; e tra queste erano scoppiate le ultime dis- 
sensioni appaciate colla legge di mediazione. Ma 
eravi un secondo ordine della repubblica , com- 
posto deUe famiglie non inscritte nel libro d^ oro , 
tra le quali annoveravansene allora più di quat^- 
troccfnto cinquanta che possedevano tutte non 
meno di cinquanta mila ed alcune perfino sette- 
cento mila scudi, ed erano insignite di prelatu- 
re, di feudi, di commendatone e di titoli di con- 
tee e di marchesati. Le famiglie inscritte nel li- 
bro d^oro, boriose del privilegio- dr possedere 
esclusivamente la sovranità , ostentavano sommo 
disprezzo. verso le adtre, che pure si credevano 
QOD da meno di loro. Per la legge di mediazione 
si era bensì' statuito che ogni anno s^inscrives^ 



(1) Jless, Ziìiolo, par« III, I. IT, p. 178. • Ann, di Gf 
f^09a di FiL Casoni, t. r, 1. w, p. or. 
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jsei'O dieci famiglie nuove nel libro d'Ofo, cio& 
sette della capitale e tre delle città delle dae Ri- 
viere; ma questa lq|ge veniva quasi sempre de- 
lusa j oppure il senato , quand^er^ costretto a 
procedere .a tale aggregazione^ o^npn ammetteva 
altri che celibi o persone prive di speranza di 
prole y onde non accrescere il numero delle fa- 
miglie dominanti^ ovveramente famiglie affatio 
povere, affinchè qu^te rimanessero più dipen- 
denti dair oligarchia (i)« 

Ed appunto la petulanza de^ più poveri citta- 
dini inscritti nel libro d^oro, era quella che più 
offendeva i ricchi mercadanti ed i siignori di feudi 
esclusi dal governo. Giulio Cesare Yacfaei^P) seb- 
bene mercadante, praticava )e costumanze che di 
que' tempi risguardavansi come vezzi proprji dei 
gentiluomini : camminava sempre armato ed in 
abito di guerriero, ed era circondato da sgherri 
di cui valeasi spesso per vendicarsi con assassi- 
nii^ Più volte un saluto ricusatogli da persone 
dei governo , un molto , un sogghigno , un in* 
sulto fatto alla di lui moglie ei*aao stati puniti 
collo spargimento di mollo sangue ; ma essendoci 
per sempre nuove offese accresciuto oltre ogni 
dire r astio suo, egli trasse nelle sue trame di 
.vendetta moltissimi ricchi cittadini esclusi dal li- 
bro d^ oro; accrebbe il numero de^ suoi sgherri , 
sparse a profusione il danaro tra il popolo onde 
averlo ubbidiente , senza che fosse d^uopo di par- 
tecipargli i suoi disegni, e fermò d^ assaltare il 



(i) Mes9. ZìUolo, JsU memor., pari. Uh I. iv^ p. 187. . 
Fil. Casoni, Ann. delia r^pub, di GfnoyOf t V| 1. ii(. p. 1%. 
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palatza il giorno primo di aprile det i6a8 , di 
foi-zare la guardia tedesca, di gettare giù dai 
balcooi i senatori, dì uccidere tutti i cittadini re- 
gistrali nel Kbro d^oro, e di riformare la repub« 
blica, della quale voleva farsi gridare doge, sotto 
la protezione del duica di Savoja. La trama fu 
scoperta il 3o di marzo da un capitano piemon-^ 
tese a cui il Vacherò aveva appalesato il segreto. La 
maggior parte de' congiurati ebbe tempo di fug* 
gire; ma vennero arrestati il Vacherò ed altri 
cioqae o sei , t quali tutti, poiché ^rono convinti 
della trama , vennero giustiziati malgrado le rì« 
mostranze wì duca di Savoja, il quale, cavatosi 
affatto la' mM^faera, «i dicht^ò capo della con« 
giura , e minarciò la repubblica di rappresaglie (0^ 
La repubblica di Genova richiamò sopra di sài 
un'altra volta gli sguardi dell'Europa pel bar- 
baro trattamento fattole da Lodovico XIV, il iS" 
di maggio del 1684* Questo monarca, senza po- 
ter rinfacciare ai genovesi verun atto d^ ostilità, 
veruna prova 'di maletolena^a . nlun «Uro torto 
finalmente 4 ifviorcliè quello d^ avere impedito il 
contrabbando del 'sale nel proprio temtorio , ed 
armate quattro galere per la propria difesa ^ man- 
dò contro di Genova una squadra comandata dal 
marchése di Seignelay* In tre giorni costui fece 
piovere nella città quattordici mila bombe l di- 
strusse la metà de' suoi magnifici ediQci , ed aU 
r ultimo pbbtigu il doge medesimo ^ a recarsi a^ 



(0 jih9s, ZiHoh>i^'^Ti III, 1. hr^ p^ i86*-t^c^. - Otsoni f^ 
Mn, di Geno¥af 1. 111, p. i4o. 
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Versailles pét iscusarsi d^lle false acctise fatte 
alla repubblica ('l 

. La repubblica di Venezia risorse in questo 
secolo dallo spossamento cui pareva soggiacere 
nel precedente^ e sola osò mostrarsi premuro- 
sa delia difesa delIMtaliaoa indipendenza. Ab- 
biamo di già narrato eon quanta costanza ella 
resistesse alle offese di Paolo V^ e difendesse i 
diritti della sua sovranità malgrado gP interdetti 
e le scomuniche di Roma. In principio del seco- 
lo, nel 1601 e 161 5, ella difese collo stesso vi- 
gore Ja sua sovranità sulP Adriatico contro le pi- 
raterie degli UsoDccfai dì Sigoa^ sebbene la re* 
{iressione di questi popoli schiavoni, protii^ti dal^ 
.'arciduca Ferdinando di Stiria, potesse trarla in 
gueiTa con tutta la potente casa d^ Austria {^\ 

. Le nìmicizie de^ veneziani col papa e colla casa 
d^Austria indussero la tepMbblica ad accostarsi al 
partito protestante, poìclÀè di qoe^tetaajpi TEuropa 
era piuttosto divisa dalla religione cbe dalla pò- 
L'tica. Infatti nel 161 7 Venezia contcasse alleanza 
cogli olandesi, li duca di Sav-ctia^ di lei alleato, 
si procacciò nello stesso 'tempio i soccorsi del ma- 
resciallo di Lesdiguières, eapo de^ protestanti del 
mezzodì della Francia. Quéste due potenze furo- 
no le prime in Italia che osassero richiedere di 

(1) Muratori, Annoi, ad ann, • Limiers ^ Histoiré tU 

Louis XI y, I. IX; 1. 11, p. 433. - HisU de la diplom.Jrang.f 

J. IT, p. 83. «^ Fiiip. Casoni, Ann. di Cenova., t. vt, 1. yfii, 

p. 314. Gli annali di Genova dì Filippo Casoni terminano 

coiranno 1700. Sono 6 Tolumi-in 8.^> Gen. i8oo. 

(a) Aless, Zilìolo, IsL memor,, par. II, 1* t, p« 1. - Lau* 
gier. Misi, de f^enise, X. %., 1. zzkix, p. 33i^ e t. x, 1. zli, 
jf. 38. 
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assistenza gli eretici. Perciò 9 quando scoppiò la 
guerra dei treol^BDoi , t protestaoti di Germania 
si affidarono ai loro soccorsi. Il conte di Turn, 
Bethiem Gabor, il conte di Mansfeld e il Ragotzi 
^ricevettero più volte dal senato danaro e muoi- 
xioni, senza che la repubblica venisse giammai 
ad aperte ostilità colla casa d'Austria (0. 

I duchi d'Ossuna e di Toledo, orgogliosi viceré 
apagnuoli che allora governavano pressocchè di^ 
spoticamente e indipendentemente il regno di Na* 
poli ed il ducato di Milano , risguardarono la 
repubblica di Venezia come una nemica che si do- 
veva distruggere. Posero in opera contro di lei 
ora la forza aperta , ora i tradimenti , e di con- 
serva col marchese di Bedmar, ambasciatore di 
Spagna a Venezia, ordirono nel 1618 una con- 
giura, che pareva tendere piuttosto alP estremo 
eccidio della città , che alla sovversione del go- 
verno : i principali colpevoli furono puniti; ma il 
senato , temendo il risentimento della corte di 
Spagna, non osò rendere pubbliche queste pro- 
cessare , o apertamente accusare i veri istigatori 
de^ congiurati (a). 

. Conoscendo tuttociò che temere dovevano dal- 
l'ambizione e dalla nimicizia della casa d'Austria, 
1 veneziani si aombrairono vedendo nel 16 19 gli 



' (1) SchiUer, Guèrra dt^ trenta àniiif B, I, 
. (a) Gio. Ball, Nani, Ist, Fen,, 1. iii| p. i56. - Le f^as* 
M>r, HisL de Louis XIJI, t 111 , 1. xii, p. 19S. - L* abbè 
de Saint Beai, Hisu de la conjuraL de Bedmar, - frettar 
Sondi, Stor, civile , pari. Ili » i. zi, e. xi, § 1, p. ^96. - 
yeti, Sirif Mem, recondite, t. ir, p. 44? ^ *^* * L€Uigier, 
Hisu de Denise f L xli, p. 107* 



1^. 



a4s Capitolo cxrrr 

spagntioti tentare di assecurarsi i passi della Gef^ 
mania per via delle fortezze che fabbricavano nella 
Valtellina, sotto colore di proteggere i cattolict 
di quella provincia contro i grigioni protestanti^ 
loro signori. I veneziani si collegarono coi grìgio* 
ni ; richiesero di assisteniza la Fratìcia , e indus^ 
sero il cardinale di Rìciliù ad assecondarli. La pa^ 
ce che pose termine alle contese nella YaltelUna 
si conchiuse il 6 di marzo del 1626; ma per hi 
lentezza e per gli artifici degli spagonoli ^ i gri^ 
gionì non riebbero il possedimento della sovra- 
nità di <]uella provincia se non cfhe nel iS3j5 
guai^entendo il mantenidaento della cattolica re<^ 
ligione (0. 

JNeila seconda -metà del diciassettesimo secolo 
i veneziani dovettero volgere in altre parti le ar- 
mi loro. L^improvvi$o tentativo deUurchi contro 
risola di'Candia, eh'' ebbe luogo, il 23 di giugno 
del 1645 , gP indusse ad accostarsi di nuovo alla 
casa d'Austria, colla quale vennero in comunanzsi 
d'interessi (3). La gnerra che di quei tempi ebbe 
cominciamento tra i veneziani e il saltano Ibraint 
fu la più lunga e la più rovinosa che la repub-' 
blica avesse mai sostenuta contro Pimpero otto« 
mano : essa du^ ben venticinque anni , e fu il- 
lustrata da gloriose vittorie navali. I>lie di queste 



(1) Gio. Batt Nanif L it, p. 170» ao3 e see, - Jlessofi» 
dro ZiUolo, IsU memor., par. li, 1. tu, p. 173. « Xe f^oi- 
sor, HisL de Louis XIII, I. xxiii, p. 367. f^elL Sirif Mem* 
recondite , t. ti, p, 93 e seg^ - Ltuigier , HisL de f^enise^ 
t. XI, L xLir, p. 139. . 

(3) Gualdo Priorato, Ist.f par* ìli, 1. x, p. Sga. • Xov* 



gier, HisL de Denise, t. xi^ L xux^ p. 333. 
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vittorie ftarono riportate ai DardaoetK, ToDa il ai' 
di giugno del ia$5 da Francesco Morosini^ Tal^ 
tra il a6 di ghignò del i656 da Lorenzo Mar^ 
eelU. Ma ad dispetto de' poHentosi sforzi di vaio* 
rcj e ad onta di rantaggi che sarebbero stati de* 
cisiW con un nemico meno potente , i veneziani 
non poterono impedire che il gran visir non as* 
sediasse la stessa citt^ di Caadia il %% di maggio 
del 1667. Quest^ assedio fu sostenuto con indici** 
bile valore dai cristiani, che furono soccorsi da 
quasi tutti i principi dell' Occidente. Prodigiosa 
ni la mortalità da ambedue le parti ^ la peste de« 
solò il campo masulmano ; ogni opera avanzata^* 
ogni rivellino , ogni bastione fu difeso finché tro^ 
vessi ridotto in un mucchio di ruine. Il duca di 
Beaufort vi perdette la vita; il duca di NoaiUea 
abbandonò la difesa della città e s' imbarcò con 
tatti i francesi, malgrado le caldissime istanze di 
Francesco Morosini, che credeva di potersi an^* 
Cora difendere. All'ultimo Candia fìi oosti*etta a 
capitolare il 6 di settemlMre del i&ig. La repub« 
blica rimmciò al dominio dell'isola di Cr^ta, t 
conservò gli altri suoi possedimenti in Levan* 
tcOt . ,. 

Ma i veneziani mal sapevano accomodarsi alla 
perdita di Candia , ed aspettavano impazienti la 
prima opportunità per rìfsArsi suirimpero ottóma- 



(0 Hf aratori, Jnn. (P Italia ad ann. 1669. • timitrs ^ 
Biat de Louis XI f^, t. 11 , I. vi, p. 109, - Gir. Brusoni ^ 
f^t, delV ultima guen*a trt^ Veneziani e Turchi in Cah' 
àiOf 1644-1671, 1 voi. in 4.* - Lauffier, HisL de f^enise , 
t." XII, 1. XLV, p. io3. - lettor Sondi ^ Jjtor» CiV, Veneta^ 
pari, iljy 1. su, e. lu, p. 1045. ' 
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no ; e credettero coglierla nella congiuntura della 
guerra cbe la Porta dichiarò air Austria nel i68^. 
11 5 di, marzo del 16849 colPinterposto dì papa 
Innocenzo XI /i veneziani si allearono coIP impe- 
ratore Leopoldo e con Giovanni Sobieschi^ re di 
Polonia. Diedero il comando delle loro truppe a 
Francesco Moro»ni, che tanta gloria aveva acqui* 
stata nella guerra di Candia, e con un singolare 
tratto di confidenza di cui erano gli esempii ra* 
rissimi in Venezia , lasciarongli. il comando degli 
eserciti anche dopo averlo eletto doge. I loro 
•forzi furono coronati da -^ splendidi successi; e 
questa seconda guerra , che durò quindici anni, 
riparò ai disastri della precedente. Nel i684 i 
veneziani conquistarono Santa Maura, nel 1686 
sr- 1687 occuparono tutta la Morea, ed a queste 
conquiste aggiunsero nel 16^ quella delP isola 
di Scio , eui perdettero nel susseguente anno^ Al 
generale svezzese conte di Konigsmark, che si era 
condotto a^ servigi della repubblica, si dovette il 
principale merito di queste vittorie. Ma intanto 
Venezia si rifiniva con questa limga guerra ; per- 
ciò la repubblica accondiscese 4i buon grado alla 
tregua du Carlowitz del ^6 di gennajo del 1699, 
che le assicurava il possedimeuto della Morea, 
deirisola d^£gina, di Santa Maura e di molte altre 
fortezae conquistate in Dalmazia <*)* 

(r) Muratori f Ann, étItaL,ad ann, i499< * Lùniers^ Hist. 
de Louis XI y f 1. xiii; t. in , p. 3a. - JLaugier , Huu dt 
fenise, t, xn, 1. zlti^ p. iSg^aaS. 
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Ubime rivoluzioni de^ antichi stad delT Italia 
dopo la rottura della guerra per la successione 
a Spagna fino attempi della rivoluzione Jran^ 

cese* 



(i 701 -1789) MJA oltre un secolo e mezzo rita** 
L*a aveva piegato il collo sotto il giogo straniero ^ 
la libertà era stata distratta nelle repubbliche , la 
indipendenza de^ principi negli stati assoluti , la 
guarenzia sociale a«^ cittadini in ogni luogo. Sotta 
la soma di questa calamità ogni orgoglio nazionale 
dovette spegnersi niil petto degP italiani, cessare 
dovetfe qualunque virtii pubblica, e gFitaliani ve* 
dendo di più non poter aspirare alla gloi*ia, die« 
dersi io pr^4a alta.jBioUezza ed al vizio. Più non 
fiutsero ingegni che si nreservassero dai difetti 
della debolezza , cioè dalla dissimulazione e dalla 
doppiezza ^ le lettiere si corruppero colla pubblica 
onorale ,. e Tingegno non tardò a soggiacere allu 
sorte delle virtù. |1 gusto de^ così delti seicen- 
Usti non fii meno depravato della politica de^ loro 
coelanei. I Marini t e gli Achillini nella poesia, il 
Bemioo nelle arti , ebbero una rìputazv:>ne ana* 
Ioga a quella dei Concini, del Mazarim, delle 
Catarina e Maria dei Medici nel goveirno e nel 
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raggiro^ e la terra ridotta in servaggio più Don 

produsse die frutta avvizzite. 

LMtalia fu rnlnata dalla gueiTa nella prima 
metà del diciottesimo ^secolo^ a (Pan di presso co- 
me nella prima metà del sedicesimo. Gli stessi 
popoli j francesi , spagnuoli e tedeschi , scende- 
vano a di lei danni a contendere del possedimen^ 
to delle province italiane; ma la lpi*o maniera di 
combattere era di, già diventata meno crudele, e 
lasciava ai popoli più lunghi intervalli di riposo. 
Essi volevano disporre delle province italiane, 
secondo che a loro meglio conveniva^ o a secon- 
da de^ pretesi djnlti di famigll^^ senza avere ve- 
run riguardo àgrmtét^àsl de' popoli ^ /ti toro di- 
ritti^ ai loit> desiderii^ìna il rtsultametito deco- 
ro sforai fa per V appunto il contrariò delP esito 
delle gnerre del sedicesimo secolo. Queste ave* 
tano ridotti i più nobili principati dMtalia in pro^ 
vince di estere monai'chié; le géérre.dèi secolo 
diciottesimo loro restittiff'oao ^ princlipi naturali. 
Desse crearono ai più petìcotaùtidOnfini una nuo- 
va potetrzà' capace ài difendiétie' Tifala., e stabi* 
lironòun' giusto equilibrio travidi lei Vidùi.' 

La pdijcf d'A^ttiflgiàna del 1 8-di bttòbre dei i j4^ 
avrebbe testabilità Pin^èuddita 'deU^Italist , se 
potesse sussistere in'drpendentà* sén^a* libertà e 
^enia «ptrfto nsfÈiqnale. Sagg^e e giuste erano le 
biiàri di qué^ p^^.^} p^ì" ^s»ito pdteasi tattatia 
épei*aii^da* ttnàidi^a in etii i popoli non avevano 
eoi' li rà^p/réisètìtassé^ perciò rit&lia ci prese&tiÉ' 
ift ^uéshy/àècòlò ^aiidi esperimenti politici, i di 
coi 'risuKati sono ^éjgnì di osservazione. L^Euto* 
p»\ ^(^"di jivere in oei^to ^àlteodo distrutta' 
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lina grande nazionei sentì il male che a^va fatto 
a Èé medesima, privandola dell'esìsteosa. Le quat« 
tre gaerre di oa qiea^o secolo teirmiaaEi'oao ;eoa 
altrettaDti trattati, pei quali sempre più risorse 
r indipendenza italiana. Non fuvTi cosa, che gli 
fitranierì non dicessero per gl^itaìiani) fuorché quel- 
la di rendere. loro la vita. ^Ile guerre, succedete 
tero quarant^anni di pace, e furono questi" qua^ 
rant^anni di mollezza, di debolezza ^ di dipenden^ 
^^ di modo che con questo esperimento gli uo- 
mini di stato dovrebbero convincersi che non si 
ristabilisce Tequilibrìo d^ Europa quando non si 
pppongoDO se non che forze morte a for^e vivej 
e che non si j[u,arentisce V indipendenza di una 
nazione quando non si pone queua medesima na- 
zione in istato di difendere il prpprio interesse 
e che non le si dà né onoi;e uè energia per so- 
stenersi. , 

L^ equilibrio d'Italia fu cangiato in sul priueipio 
dei diciottesimo secolo cou quattro successive 
guerre, ed i quattro trattati che vi poser termine 
stabilirono le nuove dinastie che poco più. poco 
nieno, presero in ogni parte il luogo delle an- 
tiche. 

La guerra della successione di Spagna dal ijoi 
.9I 171 3 si era intrapresa da quasi tutte le po- 
tenze d^ Europa contro la casa di Borbone pe^:' 
contrastare a questa il retaggio di Carlo li , ulti- 
jm^ re di Spagna del ceppo austriaco. Lodovi* 
co XIV aveva preteso di raccogliere questa cre- 
dila tutt^ intera pel secondo de^ suoi abbiatici, da 
lut posto già in possesso dei quattro gi*aodi stati 
die Carlo V aveva lasciati in Italia ai suoi discen- 
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denti-, cioè del dacato di Milano , del regno di 
Napoli y e dei regni di Sicilia e di Sardegna. Ma 
le forze delPEiiropa collegate contro di lui dopo 
avere lungamente desolate le province cb' egK 
pretendeva difendere^ nna dopo Taltra gliele ri-*^. 
tolsero. Il trafuggimento del duca di Savoia, che 
nel 1 7o3 si accostò a^ nemici di Luigi XIV^ con- 
tribuì più. di tutto a fargli perdere Fltalia. Il i3 
di marzo del 1707 i francesi furono forzati a 
sgomberare la Lombardia ; il^ 7 di luglio deMò 
stesso anno perdettero il regno di Napoli ^ e la 
Sardegna fu tolta alla casa di Borbone alla metà 
d^agosto del 170^. Di tutto il retaggio della casa 
d'Austria in Italia, Filippo V più non teneva che 
la Sicilia, la quale poi cedette col trattato di pa- 
ce^ di modo che i trattati d^Utrecbt deW 11 di 
aprile del 171 3 e di Rastadt del 6 di marzo 
del 17 14) <^he terminarono la guerra della suc- 
cessione di Spagna, disposero di tutti gli stati che 
Carlo V aveva aggregati alla jnonarcfaja spagnuo- 
la , e coi quali aveva^ridotto in dìpenaenza da 
quella monarchia il^sto deiritalia (>). 

Il milanese, il regno di Napoli è la Sardegna 
furono ceduti al ceppo tedesco della casa d^ Au- 
stria, che inoltre acquistò in Italia il mantova- 
no, confiscato a pregiudizio delP ultimo Gonzaga. 
Queste provìnce tramandavansi da monarca stra- 
niero a monarca straniero, e F indipendenza ita- 
liana invece di avvantaggiarsi con questi cambia- 



(1) Muratori f, Ann* ^ fudia , ad ann. • lÀmier» , J/ùi. 
de Louis XiFy X, \\x, 1. xiii al l. xviii. - Giannoni, Istor, 
cifilé, I. Ls, e. IV, p. 655. È it fine di questa ttoria. 
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nieDti, forse ne scapitava, perchè il nuovo mo- 
narca era più vicino. Ma da un altro canto lo 
stato più guerriero dell^ Italia acquistò province 
che gli davano maggiore consistensa e ponevanlo 
in grado vie maggiormente di farsi rispettare in 
avvenire. Il Monferrato venne aggiunto al Pie- 
monte con alcuni piccoli distretti smembrati dalla 
Francia. Il regno di Sicilia fu accordato nello 
stesso tempo a Vittorio Amedeo II , di modo che 
ritalia annoverò di bel nuovo un re tra i sugi 
prìncipi (O. 

Il cardinale Alberoni, che dispoticamente go* 
vernava la Spagna in nome di Filippo V , sempre 
schiavo di un qualche privato favorito, non pò* 
teva darsi pace che pel trattato d^Utrecht la Spa- 
gna avesse perduto quel dominio ch^ ella aveva 
ottenuto in Italia quasi per due secoli. Colle forze 
ricuperate dalla Spagna mercè di- quattro anni di 
pace e di un'amministrazione alquanto meno op^ 
pressiva , ei volle tentare di riavere iif Italia la 

terduta potenza. Facendo adottare al gabinetto 
orbonico di Madrid la politica del gabinetto au^ 
siriaco, cui era succeduto, diede principio alla 
guerra con un tradimento. In piena pace, un'ar- 
mata- spagnuola sbarcata in Sardegna il 22 di 
agosto del 1717, occupò quell'isola cacciandone 
gli austriaci. Lo stesso fece nella Sicilia a danno 
de^ piemontesi nel susseguente anno , dopo avere 
egualmente ingannata la corte di Torino. Questa 



(1) Muratori y Ann. <f Italia, ad oh, lyiS. • Limìers , 
Hist. de Louis XI f^, 1. zix , p. 5a5 e seg. - Hin. de la 
diphmoL /rang,, F periode, t. iv, 1. vii, p. 3aa.- 
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guerra fu chiamata deJla ijuadruplioe alleaiiia.^ 
dalla l«ga fermata per tenera, a frepo la Spagna, 
La Fraocia, malkura governata dal reggente du* 
(c:a d^OrlIans^ geloso del re di Spagna, Ploghìl- 
lU^rra e TOiai^ si. eoUegarono coU? imperatore 
per di&adeve ritaUa contro Tambizione.del car- 
diaale Allj^erooi» Questa guerra fece spargere.poco 
^augue e cagionò pochi guasti. La vicjna estin* 
zione delle cs|se. Medici e farnese^ alle quali più 
pon rimaneva vspqraoza di .successori , dava alle 
potenze mediatrici il modo di prendere compenti 
Did continente delF Italici) essendo loro piaciuto 
di risguardare come vacanti^.per estinzione delle 
sovrane famiglie^ §^ stati di Parma e, di Tosca* 
na« La corte di Spagna fu soddisfatta del suo 
plesiderio d'aggranaimento, quando il ij di febr 
l^rajo del I j%Oj poiché si fu accostata alla qua* 
d^uplice alleanza , le fu promessa in vece delle 
isole di Sicilia e di Sardegna^ ch^essa aveva con- 
quistate , la successione de^ Medici e dei Farnesi 
per don Gai*lo, figliuolo di Filippo V e di £lisa* 
Betta Farnese, cui quest^ ambiziosa madre voleva 
4ai*e , stato indipenaent^ da quello del fratello 
primogenito. Fu egualpxente soddisfatta V ambi- 
fsione della casa d^AusU^ta , perchè ritolse a Vitr 
torio Amedeo la Sicilia* popolosa di un milione 
fi trecento mila abitanti, e gli diede invece la Sar* 
degna , che non ne annoverava più di quattro- 
,cento ventitré mila. I piccoli principi ed i popoli 
furono i soli che avessero il danno. Pure trave- 
devasi tuttavia alcuna cura dell'indipendenza ita« 
liana nel di'visamento di forinate una nuora si- 
gnoria pel principe di Spagna che veniva, ad ac« 
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cacarsi io Italia , pinttoslo che di aggitigoerè gli 
stati cb«» gli si davano air una o alP altra delle 
grandi monarchie* che «^arrogavano il diritto di 
mutare i dealini de^ popoli iodipendeuti (0. 

La lena guerra per cui si cambiò T equilibrio 
d^Italia in questo secolo fu breve essa pure e di 
non tanta rovina. Essendosi questa guerra ecci'« 
tata nel 1^33 per la contrastata elezione di un 
vedi Polonia, ninno avrebbe dovuto credere che 
potesse r Italia esseme il teatro. Ad ogni modo 
perchè i re di Francia, di Spagna e di Sardegna 
entrarono nella stessa lega contro TAustria, que- 
sta sperimentò quanto siano pericolosi i lontani 
possedimenti presso un popolo diverso di costu- 
mi e di liugua, il quale invece di sforzarsi a di- 
fendere il suo padrone, fa di gik assai qunndo 
non si prevale delPoccasione per ribe|Iai*$i e scuo- 
tere il giogo. La casa d^ Austria fu spogliata di 
tutti i suoi stati in Italia^ i francesi di conserva 
coi piemontesi conquistarono il milanese: gli spa» 
gDiioli occuparono i regui di Napoli e di Sicilia^ 
di modo che l' Austria dovette accomodarsi alle 
svanti^giose condizioni che le vennero imposte 
dai preliminari capitoli della pace, sottoscritti a 
Vienna il 3 di ottobre del ijSS, e riconfer- 
mati col trattato di Vienna del i8 di novembre 
del lySB W. 



(i) Mwaiori, Ann, et Italia nd ann. - Hist. de la Di" 
plom. franar 1. ly, p. 465-483, Flpériode^h i. - Laci-etelU, 
^ìsL de Fi ance pendant le Xf^IÌI siede, t i, I. ii, p. aSo. 

(a) Muratori, Ann, d'ItaUa, ad ann, • /FtV/. Coxe, HitU 
de U Mais, d^Aiitr. { tvad. ) e. xc e xci, t. iv^ p. ^Z% £ 
*eg. - Lacretelle, t ii,l. vi, p, 175, 180. 
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Questa terza pace restituì al regno delle due 
Sicilie r indipendenza che avevano perduta da 
più secoli. li regno di Napoli era passato sotto 
il dominio di una. schiatta, straniera fino dai i5or, 
e qnellp della Sicilia £no dal 1 4<>9* Più di sei 
milioni di sudditi italiani furono di nuovo assog- 
gettati ad un sovrano nato di donna italiana^ 
educato alcun tempo in Italia , e destinato ad 
avervi stanza co^ suoi figliuoli. Ne^ suoi due regni 
pareva riunito tutto che danno la forza e la ric- 
chezza^ numerosa popolazione, delizioso clima , 
prodotti di ogni sorta , facile navigazione e con- 
fini di facile difesa. La stessa pace dilatò ì con- 
fini del re di Sardegna nel continente^ che No- 
vara e Tortona furono smembrate coi loro ter- 
ritori dal milanese per essere unite al Piemonte. 
Il rimanente delio stato milanese e del ducato di 
Mantova fu restituito alla casa d^ Austria \ ed in 
compenso di quanto questa aveva perduto , il 
trattato di Vienna le diede pure il ducato di 
Parma che doveva essere di nuovo unito a quello 
di Milano , e il gran ducato di Toscana che do- 
veva formare un principato indipendente per Fran- 
cesco , duca di Lorena, sposo di Maria Teresa e 
futuro imperatore (0. 

Ma breve assai fu il riposo procacciato alP Ita- 
lia dal trattato di Vienna. (1 ramo tedesco delia 
casa d^ Austria si spense nelP imperatore Carlo VI 
il 20 ottobre dei i j4^ , pochi anni dopo il ramo 
spagnuolo. Invano aveva questo monarca cercato 

(i) Muratori f Ann» 4^ Italia ad ann, 17 35, 17 SS. - HisL 
de la Diplomane ytcuigcùse, t. v, p. 80, ri pèriode^ 1. ni.- 
G^lluzzi, Ist. di Tosoana^ t. vui, p. 190^ L u, e. u. 
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di a&sicurare il retaggio de' propri stali a sua 
figlia Maria Tere^^ gii stessi sovrani che ave* 
vano guarentita la prammatica sauzione (cosi Car« 
lo VI intitolò la legge pubblicata nel ijiS, colla 
qiMle chiamava le 6glie eredi de^ suoi stati ) , 
presero le armi dopo la sua morte , per contra- 
starne P eredità aUa di lui figliuola. I Borboni di 
Francia , di Spagna e di Napoli si collegarono col 
re di Sardegna per assalire la casa d'Austria in 
Italia. La lotta fu lunga ed accanita^ e di pria- 
cipal danno aUMtalia fu Tessersi il re $ardo sco- 
stato in settembre del 174^ dalla lega della casa 
borbonica per unirai a Marìa Teresa , che gP in- 
glesi avevano preso a difendere. Quasi tutta IMta- 
lia trovossi devastata dagli eserciti e gli stati neutra- 
li, quello della chiesa in particolare , contrastati 
fra i combattenti , non soffrirono forse meno di 
quelli delle poteuze belligeranti. Finalmente , dopo 
sette anni di guerra e di calamità, i capitoli pre- 
liminari sottoscritti ad Àquisgi*ana il 3o aprile del 
1748 e seguiti da un definitivo trattato di pace 
del i8 ottobre dello stesso anno, rendettero la 
pace air Italia, e diedero sesto alle cose italiane. 
1 ducati di Milano e di Mantova fui*ono i soli 
stati d^ Italia che rimanessero in dominio degli 
stranieri, perché vennero restituiti alla casa d^ Au- 
stria^ ma ne furono smembrati alcuni ^listretti a 
favore del re di Sardegna. I ducali di Parma e 
di Piacenza ch^Tauo stati uniti in virtù dei pre- 
cedenti trattati al milanese , ne furono staccati 
Uii^ altra volta per darli in signoria indipendente 
a un quarto ramo , della casa di Borbone , di cui 
stipite fa don Filippo, fratello del re di Spagna 
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o del re di Napoli. li gran dacaio di Toscana fa 
n:stttuito all^ imperatore , ma per essere ceduto al 
suo secondogenito y onde fosse principato del ra* 
mo cadetto della sua casa. 11 duca di Modena e 
la Repubblica di Genova , ohe si erano' alleati ai 
Borboni, furono restituiti io tutti i loro possedi- 
menti. Cosi P indipendenza delTltalia fu di nuo^o 
assicurata y per quanto almeno intendevania i re 
che regolavano i di lei destini (0. 

MalMtalia, dopo la pace di AquiSgraba, non 
acquistò maggiore potenza ^politica di quella che 
avesse per lo innanzi , né più che per lo innanzi 
potè farsi rispettare o temere dai suoi vicini ^ gli 
italiani non erano disposti a difendere un naovo 
ordine politico che loro non procacciava né glo- 
ria uè felicità ^ e sebbene V Italia avanzasse quasi 
tutti i popoli del continente in popolazione ed ia 
ricchezze, mai non giunse ad ottenere neanche 
in parte quel rispetto che aveva ottenuto ài suo 
piccolo popolo il sovrano delle arenose marche 
del Brandèburgo« Il restante della storia generale 
d^ Italia y dopo la pace di Aquisgnana , è staile 
d^ ogni avvenimento di alcun rilievo ; gli antorì 
di scritti periodici, che si elidevano obbligali a 
dare le notizie delP Italia nei loro giornali, per 
Io spazio di quaraut^anni non d^altro ebbero a 
parlai^ che di contese teologiche y di alcuni nuovi 



<i) Mut'otori, Jnn, icTiiolùi » ad an. Tenninaoo a gue- 
st' epoca, o piuttosto all' anno 1 749* - Hiu* de la dii>wm. 
Jran^.f t. v, p. 385 e w^. FI periode, 1. v. - ff^ill. Cose, 
Hisi.de la Maisan d*j^utr*tche, e cvui, t. v, ( 1/^. ) p. 170. - 
Laciviette, i, u, Ji. ^uj, p. 4ia. 
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ordioamenii introdotti da^ priocìpi di loro pro^ 
pria moto e senza consultare i loro popoli^, di 
feste 9 di matrimoni, di esequie e di viaggi dei 
principi. Quelli fra tali avveuimenti ch'ebbero al- 
cuna importante conseguenza sui susseguenti tem- 
pi , si descriveranno opportunamente nel passare 
rapidamente a rassegna i vari itali delP Italia. 

Fino dal la giugno del 1675 la Savoja ed il 
Piemonte erano governati da Vittorio Amedeo H , 
il quale tuttavia non oltrepassava i trentaquattro 
anni in principio del decimottavo secolo. Nel 1697 
e 1701 aveva questo prìncipe maritate le due sue 
figliuole ai due nipoti di Lodovico XIV, il, duca 
di Boi^ogna ed il duca d^Angiò, poscia re di 
Spagna ^ ed aveva preso in principio della guerra- 
delia successione di Spagna il comando delle ar- 
male . francen è spagnuole in Italia , col titolo di 
generalissimo. Ma più che il paterno affetto evtf 
in lui potente P ambizione^ e nel 1696 egli aveva 
di già mostrato di non essere troppo scrupoloso 
osservatore delle sue pi*omesse. Credeva ai non 
avere più sicuro mezzo dMngrandire i suoi stati, 
che quello di rendere la sua alleanza al miglior 
offerente^ e bene si avvisava, che se il milanese 
veniva in mano della casa di Borbone, poca spe- 
ranza a lui rimaneva di fare nuove conquiste. 
LMmperatore e le potenze marittime gli fecero prcM 
porre segretamente vantaggiose condizioni, che 
egli accettò in luglio del 1 703. Il duca di Van- 
domo , che aveva nel suo esercito nel mantovano 
ausiliarie truppe piemontesi, avuto sentore del- 
Taccaduto, le fece disarmare il 29 di settembre, 
ed il giorno 3 di dicembre dello stesso anno Lo- 
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^vico X\t dichiarò la guerra a Viltdrio Ade* 
deo {«). 

Il duca di Savoia avera aòteMsti alleali po- 
tènti , ma lontani, a quelli che: lo aoeerchiavado 
da ogni parte , e ch^ erano tuttavia abbastanza 
forti per punirlo aspramente del suo trafuggimen-* 
to. 1 suoi stati (brono invasi su tutti i ponti ad 
nn tempo dalle armate francesi e spagnnole: tutta 
la Savoja fu conquistata^ e Vercelli, Susa , lat ròcca 
Brunetta, Ivrea ^ Aosta, Bard, Verrua, Gfaivasso, 
Grescentino é Nizza,' furono successivamente ioo* 
cupate nel i7o4 e lyoS dai duchi di Vandomo 
e delb Feuillade^ la stessa capitale, Torioo, fu 
assediata nel 1 706 ^ onde il duca quasi spogliato 
di tutti i suoi stati, fu costretto a far riparare in 
Genova la propria famiglia, ed a. chiudere egli 
medésimo in Cuneo. Ma a^ servigi dell' impera- 
tore stava un eroe della casa di Savoia, ed era 
il principe Eugenio di Savoja- Carignand, nipóte 
di quel Tommaso^ Francesco di Savoja, principe 
di Carignano, che verso la metà* del XVll secolo 
aveVa cosi lungamente angustiata la reggenza di 
Mia cognata, la duchessa Grìètina^ ed a questi 
dovette Vittorio Amedeo la sua 'salvézza. Il prin- 
cipe Eugenio ruppe solto^ le mura di Torino, il 
7 settembre 1706,' i valli delle armata del duca 
d^Orhans , e de' marescialli della f euillade e di 
Marsin , e fece levare P assedio. La Francia per- 
dette in qnella giornata ventimila uomini^ e il 

' (ì) Murat.^ Jnn. d*. Italia^ ad an, 1703, t. xii, p. ai. - 
Limiers, Hist. de Louis XI f^, 1. xiv, t. 111, p. 1^4* ~ ^^' 
hodef Hist. de Louis Xlf^^ 1. lvi , t. v, p. J^73. - ìyHl. 
Coxe^ Hist de la Maison dPJutriehe^ e L\iZy t. iv^ p. 93. 
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duca (li Sdvoja ricuperò y oltre tuUo quello choi 
aveva perduto , il Mouferrato, Alessan(li*ia, Va- 
IeD7.a e là Lumellina, che gii alleati gli avevano 
promesso in premio del trafuggimcnto (0* 

L'upione del Monferrato al Piemonte mutava 
la sorte di questo stato ^ i confini del iMonferrsito 
col Piemonte erano talmente intralciati , che la 
loro inimicizia faceva andare a vuoto ogni tenta* 
tivo di buona amministrazione alPuno ed alPàl* 
tró in tempo di pace, e di difesa in tempo di 
guerra. La piccola provincia del vigevànasco era 
pure stata promessa al duca di Savoja ^ ma dac- 
ché gli austriaci ebbero ricuperato il milanese , 
più non vollero privarsi di veruna parte di que- 
sto stato. Siffatta mancanza di fede fu cagione di 
dissapori tra Vittorio Amedeo e V imperatore Giu- 
seppe, e ritrasse Vittorio Amedeo dal perseverare 
attivametite la guerra. Venne poscia fermata la 
pace d'Europa in Utrecht, nel 171 3, la quale 
assicurò le precedenti conquiste della casa di Sa- 
voja, e vi. aggiunse la Sicilia {?h 

11 viaggio che Vittorio Amedeo fece in Sicilia 
con tutta la sua corte per faryisi incoronare , e 
Ia dimora ch^ ei fece per un anno in Palermo , 
esaurirono le finanze del Piemonte quasi quanto 
la guerra che aveva di fresco terminata. Giunto 
in quest^ isolja il nuovo re vi trovò brighe d^ altra 
iiatura^ inimicossi egli con papa Clemente XI, onde 
tuantenere le prerogative della corona contro la 

; .. ■ ■ ■, 

(1) Muratori, ann» 1706. • Limiers, IJisL de Louis Xlf^, 
t* III, ). xv, p. 2o5. - ìP'ill. Coxe, Hisu de la maison d Avh 
^che, t. IT, e. Lxxiii, p. 160. 

Ca) Muratori^ Ann, d'Italia^ 1708, t. zìi, p. 56. 
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«utorilà della santa sede: parecchi mmistrì del re 
furono scomanìcati dal papa e molte città poste 
sotto Tioterdetto; il re oandi dalla Sicilia più di 

3uattroceoto ecclesiastici , che tenevano contro 
i Ini le parti del papa: le quali religiose tur- 
bolenze riempirono il regno di Vittorio Ame- 
deo in Sicilia <■)• Breve fu questo regno, perchè, 
mentre Vittorio Amedeo s^ affidava piucchè mai 
neir alleanza di Filippo V, re di Spagna, Palermo 
venne improvvisamente assaltata u 3o giugno d<;l 
iyi8 dair esercito spagnuolo , e fa costretta, di 
capitolare. Il viceré di Vittorio Amedeo difese eoa 
buon successo Siracusa , 'Messina , Trapani e Me- 
lazzo^ ma non poteva sperare di mantenervisi 
lungo tempo ^ il re era troppo lontano « troppo 
debole per mandare sufficienti soccorsi^ e il 2 
agosto aello stesso anno , il trattato della quadm- 
plice-alleanza, negoziato a Londra dall'abate Du- 
bois, offri a Vittorio Amedeo, in vece della goa- 
rentigia del regno , il cambio è^mmamente svan- 
taggioso della Sardegna per la Cicilia , cui non 
pertanto Vittorio dovette soscriverst 41 1^8 ottobre 
del 1718. Allora, rinunciando alle sue pretese 
sulla Sicilia, che gl'imperiali coptrastavaoo agli 
spagnuoli, e prendendo il titolo di re ^t Sarde- 
gna , sebbene non vi possedes&e un palmo di ter- 
reno, Vittorio Amedeo- fi attese nell'anno 171^ 
a sottomettere all' autorità reale in Piemonte i 
suoi proprj feudatari, abolendone i privilegi e coih 
fiscandone le regalie. Quando infine Filippo V si 
fu accostato alla quadruplice alleanza, il possesso 

(1) Hfuratovif 4tin, iPIuUia, i^iS, I. i«^ ^. 56. 



CAPITOLO CXXV 9^ 

della Sardegna fu dato in agosto del i^sio ad un 
inviato dell' imperatore ) che la consegnò incon- 
taneiifee ade truppe di Vittorio Amedeo (0. ^ 

L^acqaisto delia Sardegna non era per Vittorio 
Amedeo alti*o che T acquisto d^un vano titolo: m» 
colPacquisto a»ai più rilevante del Monferrato, del* 
P alessandrino, delia Lomeilina il Piemonte otteneva 
una tale consistenza che mai non aveva avuto prima 
del regno di Vittorio Amedeo il. Quésto principe , 
ebé può essere risguardato come il fondatore della 
sua monarchia, attese negli ultimi dieci anni dei saò 
regno ad accrescere le fortificazioni delle sne cit- 
tà e le sue soldatesche, a procurarsi valenti in-» 
gegnerì, finalmente a riaccostare i suoi sudditi 
agli oltramontani per i^ezzo di tin^ educazione più 
proporzionata ai progressi dei lumi in tutta TÈu-^ 
ropa. Fino a quelretà il Piemonte non aveva Ot- 
tenuto pressocchè ninna parte tacila gloria lette-* 
nria deiPltalia : Vittorio Amedeo ridestò il sen- 
timento delPonore nazionale ne^ piemontesi, onde 
sorsero tra di loro molti chiari ingegni. Egli ri- 
parò nelb stesso tempo i danni arrecati alPagri- 
coltiu'a. al traffico ea alIHudostria; pose ordine 
e semplicità nelP amministraziond della giustizia 
nè^ tribunali ^ e con pari operosità che iut<endi- 
mento si fece a marginare tutte le piaghe delio 
stato. Dopo 'avere lungamente fatto parlare dei 
luminosi suoi fatti P£ui«opa , VittoWo Anìedeo^ 
giunto alPetà di sessantaquatlr^anni, fece il 3 di 
settembre del 1 780 maravigliare tutti, rinuncian* 



n) Muratori, Ann. ^Italia, ad ann. 1718. - LàcreUlU) 
Hùi, du Xf^Iil siécUf t. I, I. Il, p. i0y jK>8. 
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(la alla corona io favore idi suo figlio Cariò Ém- 
mapiiele.lli , allora in età di irent^anni. .P«r al- 
tro i sudditi di Vittorio Amedeo ., che avevano 
piò SQfFti^O' pella di lui irrequieta attività e pel 
ilio cUiipòtismo, che non approfittato ^lle di lui 
riforme di cui nòò raccoguevano ancora. i frutti > 
aon disaimularono . la gioja che loro cagiodàva 
c|tte&l^avvenicnento. Vittorio Amedeo , deponendo 
la scettro, si tenea certo della rìconosóensa e ad 
rispetto del figliuolo; ma poca forca hanno tra 
i principi i vincoli dèi sangue ; la diffidenza ed 
il'jH)9petto gli assediano^ gli ìaffetti non hanno ve- 
runa paHe nella loix> educazione,' la riconoscenza 
viene, soffocata nel cuor loro dalP adulazione , e 
la voce della coscienza è' p(H*vertita dai consìgli 
dei cortigiani. Vittorio Amedeo il fu imprigionato 

Ser comando del figliuolo la notte del 28 al 39 
t settembre del 1731 nel più acerbo modo; nel* 
la sua ptigionia ed in tempo delP ultima sua ma*' 
lattia non potè ottenei'e , coUe più calde preghici 
r^.^ che questo figliuolo andasse a tro?arIo : e 
finalmente morì il 3i di ottobre dei i^Sa nel 
castello di Noncalieri, ove era rinchiuso, distante 
Ire miglia dà Torino <>)• . 
. Cai*lo Einmanuele III bon tralignò dai priDcipi 
suoi predecessori^ né per abiJiidL nelle cuse della 
politica^ della goenra e del governo degli stati, 
uà per instabilità nelle alleanze; egli, non meno dei 
suoi antenati, si collegò sempre col migliore offe-^ 
reate« Nella guerra deirdei&iona.del re di Polonia, 

(r) Muratori, Ann. et Italia, ad an, 1731. - fFilL Cox9, 
BÌ9t, de la Maison d^Jutriché, e. ulikul, t. iv, p. ^^9, - 
LacrettUe, Hist, du XV HI siècUf t. u» 1. ri, p. 114. 



j«^' 



J 



CAPITOLO CXXV «69 

Cftrlo Eifamatiuele sorprese gli austriaci ^ cui il auo 
primo miuisti'o, ft marchese d^Oripea^ aveya per 
iscritto nel ^più sólende modo liecertati.}.cb\egU- 
OOQ 81 era aUeato.ajiia casa di Borboil^y ^^ breve: 
teiiipo conquistò tutto il milanese^ eioe fividcofii?: 
pensato «el triiUato di pace colla oessipne di Nd-?. 
vara e.cfe Tortona coi loro territoi'i ('X >- 
. Kella guerra delln suc^ssiotie dell? Austria, il 
re di, Sardegna ofirì da pi*imla la' sua alleanza .alla 
casa di Borbone^ ma la corte di Spagna, che pre<« 
siiméva di. ctcùperain; il milanese, gìà'da .venti- 
cinque anni smembrato da quella monarchia , non 
esim à Cariò: Emmanuele per comperare la sua 
alliansa aitto preii^- che piccolissimi distretti del 
medésimo ducato^. i quali probabil.cosa era che 
avrebbe ancora rivendicati quando la vittoria. gU 
fosse stata seconda. Allora il re di Sardegna si 
alleò con Maria Teresa per la ^ difesa del i^iilane- 
se, riéerbaiidosi tuttavia la facoltà. di recedere 
da tale aUeanza, dandone avviso alla regina un 
ikiese prima. Questo trattato fu soscritto il primo 
di febbrajo del 174^ ^^U ^^ obbligò Carlo £m- 
manuele kà entrare in guerra cogli spagnuoli. Que-. 
Mi, solto il comando dell'infante di Spagna, don 
Filippo ) invasero tutta la Savoia, ma i piemon- 
tesi utiiti agli austriaci sconfissero gli spagnuoli 
nella Lombardia oltrepadana. Non perciò il ve di 
Sardegna interrompeva le site negoziazioni colla 

' (0 Hiati,(U la J)iplomatUJì'ainps,t,v,p.^òa,,f^fpfiPÌad0^ 
1. 111. - Pf^ill. Coxe, Hist. de la Maison cTJutriche, e. xc, 
t. IT, p. 438. - LacretelUf tìisl.'f t. ii, p. i^S. 
(a> fFiUiam Cercp, tiisi, cU la Maison (PAmrichty •. <ii. 
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caM di Borbone, cai la sua ^lleansa avrebbe cbn 
io io' aia«k>- il imlanese^ ma «gli voleva per oo« 
lafó alleanta- tai^gbissimo gaiderdoae. Intanto egli 
&ceva che si parlasse di questi negoziati, affinchè 
la corte di Vienna e più ancora Giorgio U di lei 
alfeàtò, eonosce^ero la necessità di guadagnarlo 
al loro partito. Infatti il t3 di settembre del 1743* 
concAiìusero confluì un trattate, sottoscritto a 
Worois, còl qualegli si promettevano Piac^iKa, 
Vigevano e Talto novarese, e gli si davano per 
confini a levante la Nmra , il Ticino ed il lago 
Maggiore (0. 

Contratta questa nuova alleanaa, Carlo Bmcila*' 
fliuele agi con 'maggior vigore contco i franoesr e 
dontK) gli spagnuoli ; ma intanto che li combat* 
teva , non cessava di negoziare per tomaia al 
loro partito: v'eUiera perfino de^preltminariaot- 
toscntti a Torino il 26 di dicembre del f 745, 
tra la Francia e la Sardegna, le di^ui condizione 
avrebbero consolidata 1^ potenza della casa di 
Savoia ed assicurata indipendenza degli alali 
d'ItsJla. ^ aboliva perfino i) nQine del santo ro* 
mano impero, cagione di tante vessazioni pei pre- 
tesi stati feudali , e si escludevano i francesi , gli 
spagnuoji ed i tedeschi da ogni possedimento nella 
penisola. Ma la diffidenza del re sardo , gl-indugi 
della corte di Spagna, e la pronta discesa in Ita- 
lia di un^ armata «della regina. d'Ungheria fecera 
rompere queste negoziazioni. Allora Carlo Emma* 
nuele, umtosi diodovo agli austriaci j si mantenne 



, (t> Muratóri, Ann, tPlualia, ad àn. 174^» i74)* ' f^iU. 
Coxe, Hitt d€ la Maison tPJuiriche, t y, c« crv, p, ;o3« 
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costante neHa loro alleapza fino aUa paee. d* Aqui- 
sgrana, la quale francavagli quasi tutti, i: vantaggi 
acquistati col trattato di Vorms, tranne Piaceioa 
cui dovette rinunciare (0. 

Gii ultimi anni del regno di Carlo Enin^anuele, 
che venne a morte il ao di genu^jo del 1 yji-y 
ed il regno di Vittorio Amedeo 111,^ che gli suc- 
cedette, furono sempre pacifici^ e perchè in una 
4^ntrada in cui non si concede a) popolo d' im* 
mischiarsi nelle cose del governo e della politica 
i tempi di pace sono quasi del tutto sterili per la 
storia, quella del Pi^Baonte- può risguardar^i CQ^- 
.me affatto vuota iu tutto questo pei'ioda 11 go- 
verno non avrebbe tollerato che se u^ conservasse 
qualche memoria ^ e ninno scrittore volle infatti 
incorrerne lo sdegno col dispiacergli, naa*rando ciò 
che la suprema pod«)%tà seppelliva in un prpfondo 
segreto. 

Il ducato di Milano , che nella guerra delta 
•suecessione di Spagna passò sotto il dominio di 
casa d^ Austria , fu.sventuratamenle desolato in 
ogni guerra da tutte le potenze belligeranti • .e 
smembrato in tutti i trattati di pace. La xxapitale 
perdette assai in popedazioo^ 'ed in ricchezze , 

Juaodo molte delle sue migliori province venncpo 
ate al re di Sardegna. Le (campagoe in. tempo 
della guerra non soffrirono meno della; capitale ^ 
ma la loro prosperità venne pm prontanteate ri- 
pristinata^ sia a cagione della maravigliosa loro 



(1) Muratori, Jnn, cT Italia ad anh. - Hist. de la Di^ 
pioni. Jranf., t, y, p. 4oa, ^/ piriode I. vi. - fVilL Cost, 
tiitu Jk la MaJMkn d^diÈtricht^ l< y, Or 4Jvì|i^ p. 1^0. 
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lesinila, sia! pefcbè il goverao ^«ristrìs^o 'fu assai 
più ginsto e più raigìonevole che non qbelio de^ 
gti spagnttòli. In pai^licolare la casa ài liorena si 
diede a divedere assai- migliore delP aoUca oaisa 
d^ Austria 9 e rammiuìstrazione del conte di Fir- 
nivan' ( 1769* 1782 ) lasciò gratissime ricordanze. 
Era oltlà^ questa la sorte del P Italia di ricevere 
dallo' fi(ratii€?fp i lumi ch'ella aveva per così lan* 
go tettipo spàrsi nelle altre cotltrade'^ e le pro^ 
vince ^ governate da slrim iteri monarchi , ap- 
pròSUftvaho di c^e' progressi nelle scietize politi- 
che cui i naturali n0n erano per anco giunti. Giu- 
seppe -Il intraprese <£0D z^lo- è con buòna fede, 
ma '^esso cbu troppa precipitazione-^ le riforme 
oramai diventate necessarie. Il popdlo era tutta- 
via COSI poco iilominato'^ che coùdamiava quasi 
tutto ciò che questo sovrano faceva pel vantag- 
io del paese. Non perciò i suoi sforai riuscirono 
I tutto vani^ le lettere , i lumi ed alcune virtù 
ubbliche cominciarono a rigermogliare in Lom- 
ardia , e fu questa la provincia- cbo fece più di 
bgni altra sperare il risorgimento ' dèlta naaione 
italiana. 

In principio del secolo i Gonzaga perdettero 
il ducato di Mantova, dhe da Giuseppe II venne 
aggregato à quello di Milano ^ in compenso- di 
di ciò che la Lombardia aveva perduto daUfei 
banda del'Piemonte. LMmprudente Ferdinando 
Carlo Gonzaga si era lasciato vincere col danaro 
sul principio della guerra della successione di Spa- 
gna, ed av4^va acconsentito^ ricevere in Mantova 
gmarnìgione francese , in conformità del trattato 
ch^ egli ^osopisse a Venezia il a4 di. febbrajo 
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del i^oi Oì>, Con ciò non solo trasse la guerra n(^ 
suoi stati y mentre egli penduto nelle dissolutesi 
di Venezia obbliava le sventure de^ suoi sudditi j 
ma inoltre dii^do motivo alP imperatore di chia- 
rirlo ribelle di porlo in bando dairimpero. ih. 
fatti, avendo i francesi, in virtù della cónvenzio*» 
ne di iVIilanodel i3 di maggio del 1707, sgombc<* 
rata la' Lombardia, Mantova e tutto il suo dn«> 
cato vennero occupati dagl'imperiali^ fu dichiarato 
il duca colpevole di fellonia, ed i suoi feudi deca- 
duti air imperatore. Poco dopo Ferdinando Carlo 
mori in Padova ii 5 di luglio del 1708 senza 
prole. Rimaneva di questa famiglia un ramo ca- 
detto , qnello dei duchi di Guastalla e di Sab- 
bionetta , principi di Bozzolo , di cui era stipite 
Federico ai Gonzaga, illustre generale del sedi- 
cesimo secolo. Costoro chiesero quel retaggio, al- 
legando che loro apparteneva per le leggi del- 
r impero, ma ciò fu in vano ^ il ducato rimase 
confiscato. Questo casato si spense ancor esso in 
Giuseppe Mana Gonzaga, che morì il i5 di ago- 
sto del 174^, e la pace di Aquisgrana aggiunse i 
piccoli stati di lui a quelli di Parma e di Pia- 
cenza (a). 

Ne^ primi anni-dei diciottesimo specolo i ducati 
di Parma e di Piacenza erano governati da Fran* 
Cesco Farnese, succeduto a Ranuccio II , suo pa- 
dre, Pii dicembre del 1694. Fino dalla sua più 

(f) Muratori, Ann. dP Italia, \*)q\ .'» Limiers^ de Louis Xlf^^ 
K 1111^ .p. 69. - Le rassor , HisU de Louis XUJ, i. vi, 
I XXVI. p. 98. - Ffill. Coxe, Hist. de la Maison cP Jutrichè, 
e. LxXv, t. IV, p. ai I. 

(a) Muratori, AtirU. ttJiaUu. ad ann, 1708. M* t;4^. 
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fresea giovinezza trovavati qiiel prìDCÌt>e oppresso 
da quèilia eccessiva pittguedine cb^era diveotata 
et*edilai'ia nella sua iamiglia^ iuoilre et balbetta- 
va^ ed a Questi esteriori difetti rispondeva la de- 
bolezzli del suo spirito , onde aveva contratto un 
estremo timore di mostrarsi in pubblico, e tene^ 
vasi a tutti celato» Durante la guerra della suc« 
cessione di 2$pagna ^ il ducè Francesco ricevette 
guarnigioui pontificie , onde far jjspettare la sua 
iìeuti*alità e quella della chiesa, di cui riconosce- 
vasi feudatario. A fronte di ciò i tedeschi viola- 
rono più volte i confini del di lui territorio. Non 
rivendo avuti figliuoli da Dòrotea di Neoburgo, 
vedo\a del suo maggior fratello, oh^ egli aveva 
sposala il i6 di settend>re del i7i4> maritò Eli* 
sabetta Farnese, figlia di questo suo fratello, a 
Filippo V , re di Spagna. Sf*bbene le femmine 
non fossero chiamate air eredità de^ feudi della 
chiesa, fu però . Elisabetta che trasmise alla casa 
di Borbone quelle pretese sui ducati di Parma 
e di Piacenza, per cui quegli slati vennero con- 
ceduti al secondogenito de^ di lei figliuoli (0. 

Francesco Farnese, mai non.. aveva voluto dare 
a suo fratello Antouio una suflSciente entrata per 
potersi atiimogli0re ^ altronde Antonio non aveva 
che un anno meno del duca , ed era del pari 
mostruosamente grasso, ^o che faceva risguarda- 
re come di già spenta la casa Farnese, quando 
nel 1720 il trattato della quadruplice alleanza 
. impose leggi alla Spagna, j[M?r termi uare la guerra 
eccitata dal cardinale Alberoni. Il retaggio di Par- 

(1) Muratori^ jinn. (TltàiU, 1714. 
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ma e. quello della Toscana furono assegnali ad un 
figliuolo di £lisabcUa Farnese e di Filippo V , 
ebe non fosse re di Spagna^ i ducati di Parma 
e di Piacenza vennero dichiarati feudi imperiali , 
malgrado • le^ rimostranze di Clemente Xf ^ e fu 
convenuto che per la guarenzia di questa even- 
tuale successione sarebbero, durante la vita de- 
gli ultimi principi Farnesi , occupati da guarni- 
gioni svizzere. Questi accordi furono inoltre raf- 
fermati dal trattato fatto il 3o di aprile del 1725 
tra PAnstrìa e la Spagna (0. 

L'infante don Carlo, cui erano destinati que- 
sti principati italiani , non recossi nella penisola 
se non dopo la morte del duca di Parma, Fran- 
cesco, accaduta il %6 di febbrajo del 1727. Don 
Antonio, fratello del defunto duca, allora in età 
di quarantotto anni, si affrettò di cercarsi una 
consorte per conservare ancora, se era possibile, 
la casa Farnese^ ed in febbrajo del 1728 sposò 
Enrichetta d^Este, terza figliuola dei duca di Mo- 
dena. Il papa Benedetto XIII e P imperatore Car- 
lo VI il chiamarono tutti e due ad un tempo a 
ricevere dalla chiesa edalPimpero Pinvestilura dei 
suoi ducati^ ma temendo di compromettersi con 
sovrani tanto di lui più potenti , e non volendo 
dare la preferenza a veruno di loro, egli ricusò 
Puno e Paltro. In tali circostanze la Francia, P In- 
ghilterra e la Spagna convennero, in forza di un 
trattato sottoscritto in Siviglia il 9 di novembre 
del 17299 che sei mila spagnuoli verrebbero de- 



Ci) Muratori, 4nn. d'Italia^ 17^20-17^5. - Galluzzi, Ist, 
della Toscana, 1. ix, e. in, p. 355, t. vii. 
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stillati a formare le guarnigioot di Livorno, Pòrto 
Ferrajo, Parafa e Piacenza, onde guarentire la 
successione in quegli stali a don Carlo. Tale so- 
stituzione delle truppe spagnuole alle svizzere 
spiacque airimperatore , il quale rifiutò di acce*^ 
dere al trattato di Siviglia, e fece scendere trenta 
mila uomini in Lombardia per opporsi alllntro- 
duzione delle guarnigioni spagnuole CO» 

' I duchi di Parma e di Toscana, ebe vedevano 
in vita loro e a loro dispetto altri liberamente 
disporre del loro retaggio, non temevano meno 
le truppe straniere, che, occupaudó i loro stati, 
vorrebbero dar loro la legge , di quello che te* 
messei*o la guerra che ^imperatore mostravasi ap-> 
parecchiato ad iptrapretider^ per tenerle loolane» 
Il loi*o regno si andò consumando in tristi nego^ 
ziazioni, le quali tutte avevano per obietto Pepo^ 
ca della loro morte, creduta assai vicina, seU>ene 
Cossero ambidue pieni di vita e ^on ancora usciti 
dalla virilità. Pero le truppe apagnuole non era- 
no per anco sbarcate in Italia, quando Antonio, 
ultimò duca della ca:sa Farnese, morì il gicNrno 20 
di gèondjo dei^ tjS^f.^ Ne^ pochi anni del suo re* 
gtto costui risgiiardò le finanze de* suoi ^ati còme 
un^ entrata vitalizia \ sag^ificà le ventare genera- 
zioni a^suol piaceri presenti, niun limite ponendo 
alle sue proia^ìònl, tanto per appagare ogni suo 
appetito, quanto per accattarsi la i:icono6ceoza 



(1) Muratori, Ann, cT Italia , ad ann. t')i^* - HiH. de 
ìa Diplom. fmng., yi pèriode, 1. ili. - GalUizzij Storia dei 
gi-aa ducala, l. iXj» e.. Tiy t. vtii^ .p« 66t 
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degTi actulatorì ^e dei leccanti che Jo circonda- 
vano (0. 

La duchessa Enrichetta^ di Itti vedova, erede- 
vasi inciota, e non riconcÀbe dVssersi ingannata 
se non che in settembre dello al^^sso anno, nel 
qual tempo lasciò Parma per tornare a Modena» 
Per ciò ebbero agio le altre potenze di dare se* 
sto alle rispettive pretese» Nei giorno a^ di gii'* 
naj/o del f ^ai un generale imperiale aveva presO" 
possesso di Parma e di Piacenza, veramente per 
coqto dell'infante di Spagna, ma con truppe te- 
desche: un commissario pontificio, che in allora 
si trovava a Parma , protestò solennemente , il 
giorno 24 9 contro un tale atto di possesso, con- 
tràrio al supremo dominio della chiesa. Una nuota 
convenzione, sottoseritta il a^a di luglio del r^Sr^ 
tra rimperatore, il re di Sardegna e riiighilterra , 
riconfermò i p»ttt dtella quadruplice alleanza. L^n* 
fante don Carlo arrivò a Livorno il 27 di di« 
eembre, seguito dalle truppe spagnuole che do- 
vevano per lui oeeupare i suoi nuovi stati. Dopo* 
essersi trattenuto parecchi mesi in Toscana pressa 
il gran dinca Giovaa Gastone de' Medici, che in 
certo qual modo venne costretto ad adottarlo ed 
a riconoscerlo quale suo presuntivo erede, don 
Carlo fece il suo ingressa in Parma il 9 di set* 
iembre del lySa (3).. 



(1) Muratori, Jnn. éP Italia, ad ann. 173Ì. - ^altuzzi, 
Ist, della Toscana, 1. ix, e. vii, t. viii, p. 1 16. - William 
Coxey IJist, de la Maison óPjiutncke , e; lxxxyiii ,. t. iv,. 
p. 4(0^ 

(a) Murateri, Ann, d^ Italia ad ann, 1731. 173^1. - Gai)^ 
lazzi. Star, della Toscana, 1, ix^ e. vii, t. vili, p. 1 1 5.. 
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V imperatore Carlo Vi aveva dato' per. tutori 
a don Carlo la duchessa Dorotea di lui avola 
materna, vedova di Odoardo^ poi di Francesco 
Farnese, ed il gran duea di Toscana^ ma nel sus- 
seguente anno la casa «di Borbone, avendo rotta 
guerra alla casa d'Austria, don Calalo, ckeil ao 
di gennajo del t^SS era giunto a diciassette aa* 
ni , dicliiarossì egli stesso maggiore , ed assunse 
in pari tempo il comando delP esercito spagnuolo 
in Italia* Siccome dal canto suo il duca di Sa- 
voia, Carlo Emmanaele IH, si era posto alla testa 
d^e truppe francesi , ed avea £sitta rapidamente 
la conquista del milanese^ cosà 4on Carlo, che 
più non era io Lombardia neeessario*, in princi- 
pio di gennajo del 17^4 av viossi colle truppe spa- 
gnuole a Napoli, onde tentare la conquista dì 
quel régno. Sperando allora di scambiare i due 
piccoli ducati di Parma e di Piacenza con una va»- 
sta monarchia, e più non supponendo di ritor- 
narsene a godere il retaggio a lui destinato da 
tanti anni, don Carlo spogliò i palar/i Farnesi dei 
loro più ricchi mobili ed arredi , per portarli seco. 
Il duca di Montemar, cb^ guidava r esercito, il 
27 di maggio sconfisse presso Bitonto la piccola 
armata imperiale , la sola che avesse osalo di re* 
sistergli, perciocché fin dal q apiile la «capitale 
aveva aperte le sue porte agli spagnuoli: e prima 
che terminasse la campagna, i due regni di Na- 
poli e di Sicilia furono totalmente assogg/bttati a 
don Carlo CO, 

(1) Muratori f Ann, éP Italia p ad ann, \*j\^. - Gaìiuz^i^ 
Storia- deli <!L Toscana \, ix, e. ix, t. viii, p. 179. - Coxe, 
tìisi. de Iq, Maison dAutriche, £. %Cy t, \y, p. 44'y: 
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Sebbene questo principe^ parteDdOsi eia Parma^ 
avesse dimostrato di riounciare a quel c]u<^lOy la 
fadle coDipiista del regoo di Napoli ridestò ta dj 
lui ambizioue.e qaeMa del re di Spagna, di lui pap 
dre. SaKrono essi in isperanza di ricuperare tutto 
ciò che la pace d^ Utrecht aveva tolto iq Italia 
alla eorooa di Spagna; e nel 17^$ il duca di 
Montemar si rimise in camnainO alla volta della 
Lombardia per intrapi*eDd6rVi nuove conquista 
Ma il cardinale di Fleury era ornai stanco di sei** 
vire alPambisiotie spagnuóla;^ U 3 di ottobre fece 
sottoscrivere is Vifenàa i capitoli preliminari delia 

Iiace coirimperatore; ed ordinò al duca di Noail-^ 
es di non dare piw a)uto al generale spagnuolo^ 
onde il doea di Montemar, streUó improvviss^- 
mente dsitedeschiysijvideforriato a ritirarsi pre- 
cipitosamente per la Toscana alla volta del regno 
di Napoli (»). . . 

In aprile :del. susseguente. anno le guarnigioni 
spagnnoie <he occupavano Parma^ e Piacenza,, 
sgoóìberaBono quelle due città, seco trasportandp 
k'bibltQtQcIie e la galleria dei Farnesi, tutti i 
<|uadri^ txktti t nud>i)i e tutti gli arredi preziosi 
de' palazzi saccheggiati^ di modo che aldolo^ 
di perdere la propria indipendenza t popofi ag- 
giunsero «{nello di vedersi spogliati. di.tutU ^i 
ornamenti delle loro città. Allora i ministri spa- 
ga noli, io aoiue di don Carlo^ dichiarso^ono i sud- 
diti di Petc*a e 'di. Piacenza sciolti dal loro giu- 
ramento di fedeltà, e subito partirono senza con- 
cia Muratori, Ann. ut Italia, ad ann, 1734* - GaUuzti, 
Storia della Toscana, \. ix, e. ì%, p. 198. - ff^Ul. Cojr#, 
/ÌM(. de ìa Maifon ^Auuri^ke, Cr xa, p. 465 r 
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segnfare quegli stati agli austriaci: ma non s! fu- 
rono appena ritirati che il principe di Lobkiowits 
ne prese il possesso, il giorno 3^ 4i ma^io óc\ 
1^36^ in nome delP imperatore (>). 

Parma e Piacenza non rimasero lungamente 
unite al ducato di Milano , perciocclié cingùe 
anni dopo tale cessione, si estinse la casa d^AcK 
stria ^ e percbè il re di Spagna pretendeva an- 
«or egli all& eredità di Carlo VI, il duca di Mof>- 
temar sbarcò il giorno 9 dicembi*e del ìy4^ ^à 
-Orbitello con ira esercito spagnudo destinato a 
'fare in Italia nuovi acquisti. La regina di Spa- 
gna, Elisabetta Farnese, aveva un altro figliuo- 
lo, chiamato don Filippo, nato il 5 di marzo 
del 1730. L^ ambiziosa donna continuamente la- 
gnavasi di avere perduto il retaggio della pro- 
pria Simiglia ^ ond^ ella risolse di dare sfato a 
3uesto suo figliuolo, in Italia. Lo pose alla testa 
i un^armata spagnuola adunata niel 1 74^ &ì con- 
fini delta Provenza, la quale, sebbene occupasse 
subito la Savoia, non potè se non assai tardi 
scendere in Italia. Il re di Napoli era stato co- 
stretto dairammiraglio'Mathens a dichiararsi neu- 
trale il 19 agosto del 174^9 oiide non vedere 
bonl>ardatà la sua capitale. Il duca di Modena 
che aveva abbracciato il partito francese^ era 
stato cacciato dai suoi stati: ed i ducati di Par- 
ma e di Piacenza erano caduti in mano dei te- 
deschi^ onde soltanto in settembre del 1745 Pin- 



(1) MuratòiH, Ann. ^Italia, ad ann, 1736. • Galluizi, 
Sior, I. w, e. X. ... 
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fiinte don Filippo potè entrare negli stati che 
pretendeva dì sua ragione (0. 

Appena cominciava don Filippo ad avere in 
Lombardia la fortuna propizia, che la corte di 
Spagna pensò a formargli uno stato , non più 
delle sole città di Parma e di Piacenza , ma di 
lutto il milanese* Era egli già entrato in Milano 
il 16 di dicembre del 174^, quando la pace fatta ^ 
dal re di Prussia con Maria Teresa permise a que- 
sta regina di inviare la maggior parte delle sue 
soldatesche in Italia; allora don Filippo fìt co« 
stretto ad abbandonare Milano il ig di marzo 5 
e tutti i francesi e gli spagnuoli furono scacciati 
dalla Lombardia prima che terminasse la cam-^ 
pagna del 1746 M. 

Nella stessa campagna aveva don Filippo per- 
duto il suo principale sostegno in Filippo V, suo 
padre, morto il g di luglio del 1746. Ferdinand 
do VI, 6gliuoIo di Filippo V, del primo letto ^ 
e di lui successore nel regno di Spagna , non ze« 
lava gran fatto gP interessi de^ figliuoli della ma« 
trigna. Perciò la corte di Spagna fu contenta di 
ottenere, col trattato di Aquisgrana, i due ducati 
di Parma e di Piacenza, che tornarono a ricu- 
perare r indipendenza il 18 ottobre del 1748, ed 
ingrandironsi alcun poco mercè detl^ aggregazione 
del piccolo ducato di Guastalla C^). 

(1) Muratori^ ^nn. d Italia, 1741 « ^eg. * Coxé^ c gvi, 
t. v.. p. 137. 

(a) Muratori, Jnn. ^Italia ad ann. 1746. - Oeuvre* 
posthum» de Frédéric II, Hùt. de mon temps, e. x-xiv, 1. 11, 
p. 77. - Coxey Hist, de la Maison cPdutr», e. cvii, t. v, p. i53. 

(ì)' Muratori, Ann. d Italia t ad ann, 1748. - tìist, de^ 
la IXiplom. Jhan^., yi pèriode, 1. v, t. v, p. 4*7- " àoxe^ 
Hisi, de la Maison dJtutrìehef e. cydi^ t. v^ p* 177* 
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A cagione della guerra dellci successione d^ Au- 
stria tutta r Europa era stata in certo qua! modo 
interessata nella faccenda delia trasmissione del 
retaggio de^ Farnesi ad un ramo dei Borboni. Ma 
dopo quest^ avvenimento gli stati di Parma e di 
Piacenza ricaddero nelP osculila e vi rimasero 
tanto sotto il regno delP infante don Filippo, che 
mori il 1 8 luglio del i y65 , quanto sotto quello 
di suo figliuolo e successore don Ferdinando. Per 
altro r amore che don Filippo aveva p«r le let- 
tere e per la filosofia , il favore da lui conceduto 
agli scrittori francesi , la scelta ch^ ei fece del- 
V abate di Condillac per educare il figliuolo fu- 
rono cagione che s^ introducessero in Lombardia 
nuove idee , con un certo sentimento di libertà 
civile e religiosa, che dal governo spagnuolo era 
stato per lo innanzi severamente proscritto. Le 
città ai Parma e di Piacenza y che nei precedenti 
secoli avevano avuta cosi piccola parte alla gioi- 
rla letteraria d^ Italia, parvero animate da nuova 
vita , e vi fiorirono molti uomini illustri. 

Nella prima metà del diciottesimo secolo i du- 
cati di Modena e di Reggio non furono meno 
sventurati di quelli di Parma e di Piacenza. Ri- 
naldo d^Este^ che regnava in Modena fino dal 
I 6q4 9 abbracciò il partito imperiale nella guerra 
della successione di Spagna. Perciò tutti gli stati 
della casa d^ Este furono invasi dai francesi , e il 
duca Rinaldo fu costretto a ripararsi in Bologna 
fino al 1707, in cui la Lombardia venne sgom- 
brata dagli eserciti borbonici. La pace d'Utrecht 
gli francò il possedimento di tutto ciò che aveva 
prima della guerra^ ed egli vi aggiunse nel 1718 



CAPITOLO CXXV 981 

il piccolo ducato della Mirandola , comperalo dal- 
r imperatore 9 che lo aveva conGscato a pregiu- 
dizio di Fraucesco Pico , ultimo priacipe di que- 
sta famiglia. Rinaldo ^ conservandosi fedele allo 
stesso partito y fu per la seconda volta costretto 
a ripararsi in Bologna nella guerra del ly^i^ e 
gli stati estensi vennero di,hel nuovo occupati 
dai francesi e dagli spagnuoli. finalmente Rinal- 
do rientrò nella sua capitale il 24 di maggio del 
1736, ove morì diciassette mesi dopo il suo ri- 
torno, il 26 di ottobre del ij^j, in età di ot- 
tantadue anni (0. 

Il duca Rinaldo, esseiklo stato cardinale, e 
non avendo deposto P abito ecclesiastico prima 
de^ quarant^ anni non aveva inclinazioni guerriere. 
Egli era giunto ormai ad avanzata vecchiaia in 
tempo deli' ultima gueiYa in cui erasi trovato suo 
malgrado avvolto^ laonde non prendeva parte al- 
cuna nelle cose della guerra. Suo figliuolo Fran-» 
Cesco III, che gli successe, era stato militarmente 
educato , ed era di bellicoso umore. Prima di sa- 
lire sul paterno trono egli aveva militato contro 
i turchi^ ricercò T alleanza della casa di Borbone 
nella guerra della successione delP Ausliùa , e fu 
nominato generalissimo delle armate francesi e 
spagnuole , che militavano in Italia contro di Ma- 
ria Teresa. Egli diede con ciò motivo agli austriaci 
di invadere i suoi stati, di devastarli e di ta- 
glieggiarli aspramente. Intanto egli cpnduceva il 
suo esercito nello stato pontificio , ove si man- 
tenne lungamente ^ indi venne nella riviera di Ge« 

(1) Muratori, Ann, tPIlafia, ad an, i;;37. 
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nova^ in Provenza ed in Savc^a, dov.^ el>be comu- 
ne fortuna coir infante don 'Filippo, Fu riposto 
finalmente ne^ suoi stati nel 174B dal trattato di 
Aqiiisgrana *^ tua li trovò ruinati dalle ruberie e 
da^goasti dalle truppe austriache e piemontesi, che 
gli avevano occupati più anni, ed egli aggiunse an- 
cora alla k>i*o Oìiseria col peso di nuove imposte 
e col tristo ordinamento aelle sue Snanse. Mbrt 
Francesco HI di ottantadue anni il a 3 febbraio 
del 1780. La fama dei due più eraditi italiani, 
Muratori e Tiraboschi, di lui sudditi e pensio* 
uati, procacciò sola alcun lustro al di lui regno* 
Era ne' destini dei ducati di Modena e di Reg- 
gio' di essere governati da vecchi principi. Er- 
cole III figliuolo di Francesco U era ammogliato 
da circa quarant^anni quando succedette al padre. 
Aveva Ercole sposata in settembre del i j4 < Maria 
Teresa Cibo, unìc^ figliuola ed erede di Alderano 
Cibo, ultimo duca di Massa e di Carrara, ed ave- 
va per tal modo aggregato a^ do^tnii estensi un 
quarto ducato, oltre quelli di Modena, di Reggio 
e della Mirandola ('). La duchea di Massa e Car- 
rara era uno de' motti piccoli feudi imperiali pos- 
seduti dai maix^besi Mataspina tra la Liguria , la 
Lombardia e la Toscana* Due secoli e mezzo prima 
questa duchea era venuta, per mezzo di femmine, 
e sotto il titolo di marchesato, in mano di Fran- 

(1) Ercole d'E«te non possedette mai il ducato di iMassa. 
t>opo la morte della consorte , che viveva separala dal 
trariito io Rej^gio, questo- ducato passò in dominio della 
unica sua figliuola Malia Beatrice, moglie dell'arciduca 
Ferdinando d' Ajiistria, dalla quale passò nel loro figliuolo 
Francesco^ duca ài Modena , die lo possiede al presente. 

{Nata€Ìel Tradutu) 
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ceschetto Cibo, figliuolo d'Iiitiorèiwo Vllf: e»*^ 
era stat» eretta in doca4o nel iG6f ; è dì niiovo 
per donne cadde in mano della casa d'Este {*\* 
U^eiitato dtica in età avaticata/ Ercole IH fu- ae- 
ctosato, ancora pia de^ suoi due predèoessorì^ di 
avarii&ia , vizio che spesso si rhnprovera atta Tee- 
chiajn. Égli accumntd un tesoro, cbe invece 3t 
servire alla saa difesa nelPora del bisogno, ac- 
crebbe ifi suo pericolo, eccitatido la cupidigia dei 
suoi uemici. Il i4 ottobre del 1771 egli mariti 
r unica sua figliuola coir arciduca Ferdinando 
d^àustria^ e questa principessa è riiiiasta V unica 
rappresentante de^ principi d^ Este , in addietro 
sovrani di Ferrara, Modena e R^gio^ dei Ma- 
laspina e dei Cibo, signori di Massa e Hi Capra"- 
ra ^ dei Picbi , sovrani deHa Mirafid(^à , e dei 
Pii , signori di Carpi e di Correggio ^ perciocché 
tutte le case sovrane d^ Italia sembravano per- 
cosse dallo stesso destino, e la stessa casa d'Este 
era pure vicina a -spegnersi, allorché perdette i 
suoi stati nelle guerre della rivoluzione. 

Già si erano spenfe le case dei Durazzo, d^An« 
giò e d^Arragona in Napoli ; quelli de^ Visconti 
e d^li Sforza a Milano^ quelle de^Paleòloghi nel 
Mdnferrato^ dei Montefeitro e della Rovere in 
'Urbino j dei* Gonzaga a Mantova, Guastalla e Sa- 
bionetta', dei Farnesi in Parma e Piacenza^ e 
r Italia vide pure spegnersi' nel diciottesimo se- 
colo prima delle case Cibo e lì^Este, la casa dei 
Medici^ la quale erede essendo di una gloria acqui- 



(1) Muratóri, Àntu d'Ttatiaad an, 17.1*. • ^ia/ii$ Sf' 
ria 9 monete ek MaésOf e. xir, p. 5^. ' 
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sUtà da rioiotissiiiH aoteDali, «rà illusine pei gtaa^^ 
di oiUadini di FireUse da lei prodotti^ noo per i 
«fooi gran'dttcbi •./ i? , • : 

Cosimo Ili regnala in Firmile :fia dal 1670. Fin 
dal puntO'id cui salito 0ra sul trono la. sua vita era 
stala afmareggiàta A^ìh »ue contese cioUa consorte 
Margarita d^Wiavs. Sigli era diventato a lei odio^ 
cmìvio a -cagìoàe de'sooi sospetti e della sua do* 
oiestica' firanoide ^ ma [non aveva avuto a dolersi 
meno dejle jstraoefea^e di questa priincSp^saa fran*» 
case, e dello sprègio casella fecea di 1^>* Il misera 
priiieipe «oh , sventurato o^l matrimQDio pareva 
che noB potesse i'otèressdr^t nelle altre nozee sen- 
za readerle altresì disgradiate e/à infeconde, lì suo 
x>>*gg>orfigliu(^o: Ferdinando, .che moti priora di 
liti, il.3ò -di ottobre del ijià^ sebbene di già 
io età di csnquanl' anni npù aveva avuto prole 
da Violante BeaU*ÌQC di Baviera sposata ne} 168$. 
La sda figliuola, Anna Mai^ia («uigiayehe nel 1691 
aveva sposato GiQv^ani Guglie]D^o , elettore par 
latino , ,fu pure infeconda. Il suo secondogenitp 
figlitkplo, Gipvad Gastone non ebbe pure figli fialla 
.principessa di Sassooia I^vexnbvirg, spo^at^ n«l 
• 1697 ^^H ^ndel per non vedere spenta ia sua 
.fefoiglia nel giro di pochi anni,: Cosimoilil per- 
ftia^se air ultimo, nel 1709, suo fratello Fraace- 
JCoMUrjfa,,di,gia.f\9 ietàidi cinqciant^anoi, a de^ 
.pi>rr4) la.sacira' p)[>rpqraj, ed a. sposare Elepn^i? 
ài GQAzaga, £igU$ del. duca di Guastalla^ ma ^^ 
sto «ìatnxt&Oii^Q tioii fa piit fecondo degli alti'i' 



. ?(i) GaHttzzig St0r., di Toscana, I. vin^ e. iv^. lor, 
t tu; 1V19 e. V, p. ìaSì iV»| J. is^ c. i, p^ Zo^. 
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Ferdmando e Francesco Maria morirono prima 
di Cosimo IH; Giovan Gastone, separato dalla mo- 
glie e pieno d'acciacchi, non poteva più nutrì- 
re speranze di prole; e Cosimo vedeva con acer- 
bo dolore le principali potenze dell' Europa di- 
sporre, lui vivo ed il figliuolo, del suo retaggio. 
Invano tentò di far valere i diritti della repub-' 
blica fiorentina, di cui i suoi antenati non era- 
no stati altro che rappresentanti , ed alla quale 
doveva perciò ritornare la sovranità , estinta la 
Knea dei Medici (0. Tentò pure di far ricono- 
scere per sua erede la figlinola , che era quefla 
cui più amava di tutti i suoi figli ; volle almeno 
decidere ^i stesso tra i pretendeoti alla corona 
di Toscana^ ma i politici europei , non facendo 
maggior conto de' suoi diritti che di quelli del 
suo popolo , non degnaronsi pure di ascoltarlo 
nel disporre che fecero de'suoi stati. Finalmente 
egli mori il 3i d** ottobre del 1^23 dopo avere 
sofferte le più acerbe mortificazioni, ed avere 
avuti tanti crucci quanti erano -«tatii mali da lui 
causati al «up popolo i^\ 

Giovan Gastone , ehe successe a Cosimo f 11 , 
era slato perseguitato sempre dagP ipoerRi che 
infestavano la corte del paore ; égli avea vissuto 
sempre mai nella noja , nella suggezione e* nella 
tristezza. Tosto che si vide liberato dall' oppref^ 
sione in cui era stato tenuto fino ai cinquanta- 
due amii, procurò col circondarsi di uomini giul- 

(i) Gulluzzi ^ Storia del gran ducato , 1, vui , e. ix ad 

Oli. 1710. t. VII. " . 

(a) Galluzzij Stor. del gran ducato, 1. ix, e. ìv, p. 22, 
t. vili. 
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lari e di persone moo ad altrc> intese èhe a te- 
nérlo allegro, di diiuentieare come megfìo poteva 
e i saoi acciacchi che io ritetievaoo firequente- 
mente a letto , e la divisione del pl*oprio ret^g- 
gio^ di cui facevam tanto rumore in Europa* Gio-* 
yan Gastone era un buon uoma, ma non pensava 
mai atTavvenire ^ non poneva mente né alla mi» 
seria de'suoi sudditi, che mai non vedeva, e tanto 
meoo a queHa di coloro che sarebbero stati do» 
pò di lui^ e non poneva limiti alle siìe prodigalità 
affinchè tutti coloro che gli si accostavano si ri- 
tirassero con lieto volto; Le finanze dello stato 
fiirono dilapidate, ramministrazione cadde tra le 
mani di &migUe e di altra gente affiitto spre- 
gevole. Finalmente egli morì di s^ssautasei anni , 
8 9 di higlio del 173^, lasciando a^suoi success 
sori il troppo* difficile iucafieo di rimediare ai 
mali dell» Toscana (0. 

Francesco , duca di Lorena , sposo- £ Maria 
Teresa, cui era stata data la Toscana, venne, 
itt genna^ àfl 17 38, a visitare i suor nuovi stati, 
ma vi si trattenne poco tempo. L^ajo di lui, Mar- 
co di Béau-reau, principe di Graon, era stato de- 
stinato a ricévere H giuramento dai nuovi sudditi 
di Francesco, e governò la Toscana coirantorità 
di un viceré. Era secondo a questi il eonte di 
Bicheeourt, il più illustve ministro del nuovo gran 
dùca, che nel fj^S ottenne il titolo dlaiperatore. 
Imprèsero V uno e V altro la riforma delie legjp 
della Toscana, il riordioamento delle finanze , e 
s? afiaticarono a rendere piii regolare ed impar- 
ziale V amminìstrazioQe della giustizia. 



(1) (7a/Iuzz»; Stot\ di Toscana, 1. ix, e \, p. aio. 
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La vedova d«ll^ elettore palatina , .gemella di 
Giovan Gastone^ cb^era tornata alla corte di suo 
padre nel 1 7 1 7 9 e ebe tanto aveva potuta sopra 
il di lai aoimo^ sopravvisse anche al fratello che 
Boa ramava e ebe non era da lei amato. Que- 
sta principessa) il '^i di ottobre del 17^7 ^ si 
Iasci& indarre a cedere alla easa di Lorena tutta 
P eredità mobile ed immobile della casa de^ Me^- 
dici per uua provvisione vitalizia di quaranta mi* 
la scaldi fiorentini aU^ anno. Il granduca France» 
SCO le concedette il titola di reggente, le diede 
g^rdie di palazzo e tutte le pon»pe d' una corte* 
Ella morì mialaiente iu Firenze il ift di febbrajb 
del ij^'ò in età di settaotasei anut^ ma in lei 
non si spense affatto la casa de^ Medici^ eravene 
ancora ed esiste tuttavia vtn Fama^ discendente 
dia uno degli antenati èi Cosimo/ il pa<b«e della p»« 
Iria^ ma perehè questi Medici non erano stati nneu*» 
lionati nel decreto di Ciurlo V y noo' si trattò giam^ 
mai di cbiamarli alia successione della corona- 
ducale (0*. 

. L'imperatoire Francesea ly che io Toscana por-* 
fava il nome di Francesea II y mor^ a Vieoika u ift 
A agosto del fjGi. IV suo primogenito figliao>« 
lo 9 Giuseppe li ^ gli succedeva negli stati delf Au- 
stria ^ ed il secondogenito^ Pietro Leopoldo , bI^ 
lora in età di diciotta anni , fu dichiarato gran 
duca di Toscana y e venne a prendere possesscv 
del suo prineipatarundici di settembre del 1765. 
Niuna contraoa d^ltalia ebbe mai più grandi o]> 

(t) GalUazi, Star, ekì gran dàcato , ì, i% y e. \ ed ul^ 
tUno, p. 260. 
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blighi al suo sovrano ^ quanto la Toscana a Pie- 
tro Leopoldo. Coutinuameiite intento a riformare 
tutti gli abusi inlrodoltìsi nel lungo spàzio di ol- 
tre dugebt'anni di una difettosa amminislrazioue, 
Leopoldo sempfificò le leggi civili, mitigò le cri- 
iuiuali, tolse i ceppi al tralBco, disseccò inte- 
re Provincie e scompartille fra industri coltiva- 
tori, aggravandoli solo d^ un leggero canone: 
ed in tal modo raddoppiò i prodotti deU^ agri^ 
coltura, e rendette ai suoi sudditi queir attività e 

Jueirindustria che avevano da tanto tempo per- 
ute. Tentò altresì di correggere la corruzione 
de^ costumi, e di reprimere gli eccessi della su- 
perstizione^ ma stancheggiò talvolta i suoi sud- 
diti con una troppo acquisitiva vigilanza^ e pro- 
vò fieri contrasti per parte dcd concilio provin- 
ciale che adunò .il aS aprile del 1787 allorché 
imprese le sue riforme ecclesiastiche. I pregiu- 
dizi del clero ed i vizi del pòpolo si coUegaronò 
contro un principe forse troppo . attivo nel suo 
desiderio di fare il bcne^ e quanda la morte di 
Giuseppe li chiamò Leopoldo a cedere il gran 
ducato al secondogenito de^suoi figliuoli, per as- 
sumere la corona impetrale , il popolo toscano 
^on mostrossi abbastanza liconoscente verso un 
principe cosi grande. 

Ai due regni di Napoli e di Sicilia , ai quali 
la guerra delFclezione di Polom'a aveva nel lySS 
restituito un monarca indipendente , vantaggiose 
(orparonp altresì le opinioni e F energia eli' egli 
loro arrecava da una straniera nazione. 1 popoli 
lungamente corrotti dal dispotismo cadono final- 
mente in un letargico sonno, dal quale più non 
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si p08!Mmo ridestare colle sòie loro ioétt ^ d^uo* 
pò è che 61 arrechino loro Duove Idee da stra- 
mere coDlrade , ehe si pougano loro avanti agli 
occhi nuovi esempi , e che la miiscolaiiza di di** 
verri elementi cagioni in essi un vivificante fer- 
mento» I tre figliuoli di Filippo V, Ferdinan- 
do VI iìk Ispagna, Carlo VII a Napoli e Filippo 
aParma^ arrecando in queste contrade una corte 
francese, libri ^ instituzioni e idee fruncesi , ride- 
starono r attività da gi'an tempo sopita dei po- 
poli meridionali' cV essi governavano in Ispagna 
^ in Italia. Parve che i figli di Filippo V nulla 
ritenessero della tkoida superstizione del padre,, 
né degli artificiosi raggiri della madre ^ impercioc* 
cbè nei loro governi mostraronsi desiderosi dei- 
vene, indipendenti di spirito ed anche animati 
da idee liberali. 

Don Carlos che si fece chiamare Carlo VII di 
Napoli ^ Carlo V -di Sicilia , e che all' ultimo fu 
Cario 111 di Spagna , giovò mollo ai due jpriml 
itgtti negli undici anni che li resse dòpo la pace, 
d^ AquÌ5grana« Pure il suo lavoro era appena 
cominciato, e sarebbe stato dUiopo. che fosse sta-" 
H> lungo tempo ooiiSinuato secondo i& stesse mas«^ 
sime per produrre una durevole riforma in una 
contrada in cui doveva mutarsi -ogni cosa.- Carlo 
poteva appena lusingarsi òhe il suo soocessoru 
fosse in istato di tener dietro alle sqemir*: som- 
Riamente desolafùle era la condixione della sua fa* 
^^glia, Ja quale pareva toeea nella mente per ^i- 
w et^itario. Filippo V, suo padi^, aveva pas- 
sata gran parte di sua vita in una sospettosa 
malinconia ^he gli ixndcva odioso il cou^oVzio 

SisM, r. xrr. *9 
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degli' uomini, e che m on privato sard^be stata 
chiamata 'ìpoicoiidrìasi o follìa (0. Ferdinando ,-. 
SUO' fratello , signoreggialo dalla moglie , princi- 
pessa portoghese^ dopo la di lisi niort0, accaduta- 
ri aj agosto del 1758, erasi ridotto ia uno sta<^ 
to ancora più deplorabile : preso da furiosi ac- 
cessi di frenesia, egli cadeva per alcuni momenti, 
in una tetra disperasicme , e a questi momenti 
davasi il nome di lucidi interyalli. Quésto deli- 
rio durò quasi un anno, dopo il quale Perdi* 
nando mori il io agosto del lySg ^ e perchè noa 
lasciava figliuoli, Carlo abbandona il trono di. 
NapoU per ascendere su quello di S^gna. Il suo 
maggiore figIia<4o, Filippo Antonio, allora di do^ 
dici anni, era & tate stato di halords^gine ridot- 
to, che fu neces^rio privarlo delia corona^ eJt 
in vece di lui Carlo fece riconoscere per prin<* 
cipe delle Asturie il secondogenito, in <stà di un- 
dict' anm, che fu poi Carlo IV di. Spagna.^ e di*'" 
chiaro il tèrzo che.avéva- nove anni, re delle due 
Sicilie, ed è Ferdinando IV, attbalmi^te reg|iaa-> 
te. Durante la di lui minorila , ed. anche molto 
tedipo dopo ch'egli fa legalmente maggiore, (C«r* 
Io III guidò a^ posta sua il ^sJ>inetto delle due 
Sicilie (»). . ', 

< Sedettero in • questo . rseoolo sulla cattedra, di 
san Pietra tali uomifli. ohe mai la chiesa romana 
aveva ravùto* pontefici più ragguardevoli per one- 
sta ed% integrità, di costumi e per rettitudine: di 

• (1) S^nm.Simon^.Mém. secreU de fa Bégencef l. iv^i e. 1, 
1^. VH, peuvreSf p. 1 78. ^ 

O) Hisu de la dipìom. ftatt^. \ ^t pérìode]^ 1. n, t. ti; 
h, 076. -Vi.. f , . . : •. * > - 
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mente.' Molti fui*òno' illustri eziandio per qaélle 
doti che necessarie sono a chi governa ea an- ' 
the per liberali opinioni. Con tutto ciò questi 
papi) degni di tanta reverenza e di tanta stima, 
non hanno potuto fare argine allo spaventoso e* 
3«nipre più rapdo decadimento dello stato della^ 
chiesa , né porgere rimedio ai vizi di un governo 
fondato sul principio di affidare tutti i rami del*^ 
l' amministrazione dello stato a colora che ben^ 
conoscono ia teologia e poco le pubbliche fac«< 
Cénde. ' 

Clemente XI (Gian Francesco Albani)^ che re*- 
gnò dal a4 novembre ijoa fino al 9 di marza 
del 17219 itìy quasi suo malgrado, Fautore delle 
persecuzioni mosse in Francia conli*o i gianse-** 
aisti. La famosa costituzione ^Unigenitus^ a lui 
éstortai artificiosamente, compromise la di lui au-^ 
lorità, e fu il grand'affare politico del di lui re- 
gtio. La guerra della successione di Spagna tratw 
lavaà intorno ai confini degli stati della chiesa, e 
mentre che Clemente vaiiva per la sua debolezza 
forzato a riconoscere quello dei due emuli di cui 
aveva più ragióni di temere, ambidue gli rimpro* 
venivano ti& ch^eglF concedeva alPallro, ed il ga« 
stigo cadeva sopra i suoi sudditi (0. 

Il cardinale Michel Angelo Conti, che fu creato 
papa il 118 maggio del 17^1 9 sotto il nome di 
Innocenzo Xlli , non regnò abbastanza per la- 
sciare assai chiara memoria della sua ammini* 
strazione, non essendo quasi altro di lui noto 'bhe 
Pobbligo impostogli di nominare cardinale Pabate 

(1) MurtOori, ad an. 1713. -.^u/Za UnigenitHs/oii. 1721. 
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DnboiSy e Ai riabilitare il carcUnale Alberoni, con* 
tro al quale il sao predecessore aveva fatta co-- 
miDciare una giadiziaria processurà (0. 

iQDOceoio XI li mori il j dì marzo del 17^4^ 
ed il cardinale Tiocenzo Maria Orsini, che gli 
ta dato per successore, il 29 di maggio del i ya^y 
prese il nome di Benedetto Xill. Di già somma- 
mente indebolito per la troppo avanzata età, egli 
non fece nulla di conforme alle sue pie e paci- 
fidie intenzioni^ la privata sua vita fu costante- 
mente mite, umile, pietosa ^ ei volle sinceramente 
Crre fine alle persecuzioni del giansenismo, ma 
sue bolle produssero nn affetto contrario ef-* 
fetto. Il sno civile governo in Roma fu macchia- 
to dalle concussioni e dalla avaiìzia del cardi* 
naie Coscia di Benevento, in cut aveva posta trop^ 
pa e cieca fidanza; e ne risultò una maocaata di 
drea cento venti mila scudi romani nelle entrate 
della camera apostolica , a cui fu forza supplire 
eon nuovi accatti, accrescendo in tal modo ÌM 
massa di già enorme de' precedenti debiti. Bene^ 
detto Xiil mori il ai febbrajo del 1730, e nello 
•tesso punto di sna morte scoppiò in Roma una 
sollevazione. Il popolo voleva colle proprie mani 
vendicarsi del cardinale Coscia e di tatti i mini^ 
•tri inferiori, da lui chiamati da Benevento, accu- 
sati d^avcre venduta la giustizia, le cariche e Io 
grazie eodesiasCiche. Le grida del popolo co* 
strinsero il successore di Benedetto XIIL a far pco« 
cessare il cardinale Coscia ed a cfataderlo in Ca« 
stel sant' Angelo (')• 



(1) Muratori, ad an, t^af. 

(1) lyi, ad an. 1793, ^7^9» '73o. 
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Successore di Benedetto Xili fu Lorenzo Cor- 
^i^ fiorentino, che Tenoe eletto il la luglio del 
1 780 sotto il nome di Clemente XIJ. Aveva que- 
sto ponteGce, quando fu eletto, settantott^anni, e 
visse altri dieci anui^ perciocché tale è la mal* 
vagia sorte degli stati romani, che il supremo po- 
tere si trovi sempre affidato ad un uòmo che 
deve imparare 'rarte, diffieiltssima del reggimento^ 
degli^ stati in queir età in cai converrebbe piot*- 
tosto abbandonare ogni faccenda. Clemente XII 
trovavasi in gravi angustie^ niun .monarca, nean* 
che nelle contrade che parevano tuttavia op- 
presse dal gk^ della sii^rsUzio^e, serbava ornai* 
più verso la santa sede ^pielP ossequio che tribu'% 
lavante come dovuto negli altri tempi i principi 
cattolici.. La corte di Portogallo, per contesa di. 
etichetta. colla corte di Roma, era seriamente da, 
questa alieoatà ^ «quella di Torino aveva aggiunti 
ai teoimentt della corona molti feudi ecclesia-» 
siici; qpdla di Francia Eaeeva bloccai» la con<« 
tea di Avignone ^pter contese di oonttiabbando^ 
e le corti di Vienna e di Madrid disponevanu 
dei doeati -di Parma e di Piaoenaa, come se fbs«« 
sero-tftati feudi dell? imperio, .mentre cfaeda circa 
dugent^ anni èrano ricònosciati ' por feudi della 
diiesa.. Sebbene Clemente XII di leggeri si .pon 
lesse awedere del cambiaaaeDto dello spitelo del 
secolo , pure non sapeva indursi a rinunciare a 
veruno dei diritti «sercilati dai suoi predecessot 
ri, e tutto il suo reguo trascorse ia penose di< 
spnte (0. 

(i) Muratori^ ad an» 1733, 
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- Dopo i «apStòli prelifflinÌEirt jdt pace soltOMsrilti 
in sul finire del 1 735 Xt^, la Fcaacia e F Austria, 
disseoueoté la Spa^a , il .conte dì KeveabuHer 

Srese ad inseguUre V armati spaguuola del duca 
i JdooleDiar, che andava ritiraiidosi verso il re- 
gno di Napoli. Il generale Uistriaco entrò nelle 
tre legazioni con trenta mila austriaci , lasdaudo 
che vivessero a discreùone presso gli sveoturati 
abitanti del bolognese, del ferrarese e della Jlo?^ 
magna \ intanto gli spagnuoli ed i napolitani po«* 
nevano a ruba Yelletri e la stessa Roma 7 di mor 
do cbe.Jo sUito della chiesa ^ sen^^ avere violata 
la neutralità, sperimentò sotto Clemente XII quasi 
tutti i danni aella guerra (0* 
> Nell'ultimo anno del papato di Clemente Xi| 
il cardinale Àlberoni, legato pontificio in Roma*' 
goa, tentò di unire, agli stali della santa sede la 
piocola repubblica di san Marino, troppo ddM>Ie 
e . troppo povera per tentare > prima d' allora la 
«upidigia e Pambiiìone di cbtccbefòisse* Il governo 
di «mella terra aveva <kg«e«to in oligarchia, e 
r Alberoni aveva preteso che i malcontenti, clie 
ibrixiavano il groaso della popolazione,, desideràs-: 
aerò di assoggettarsi. al dominio della santa ae- 
de^ bastarono Jil cardinale dugento isoldati e i 
birri deUa Rocnagoa per impadc^irsi verso la 
metà di ottobre del 1739 di tutto lo stato di 
san Marino. Ma le rimostranze debili abitanti fu- 
rono portate al papa, il «piale candidamente rioo^ 
nobbecbe aveva con soverchia precipitazione dato 
V assenso al suo legato ^ ordinò che gli abitanti 

(i) Muratori^ ad an, 173S. " 



èì san Marino fossero chiaKnàtì a dare libera^ 
mente intorno à tale aggregazione il loro suiTra- 
gio, e dtian<)o li vide unaaiinaniente ridoman* 
darà la forò indipendensa ^ li fece riporre in li« 
berta. Questo pontefice sopravvìsse pochi giorni 
a così onorevole arnione^ da lungo tempo egli era 
forzato a giacere in letto ed era diventato cie« 
co: morì il 6 febbrajo del 1740 (0. 

Clemente XII ebbe per socccjisore Benedet^* 
to XiV, già Prospero Lambertini, il più virtuoso^ 
il più dotto , il più amabile dei romani ponte- 
fici. Ere nato il 1 3 imreo del 1675 e fu eletto 
il 17 agosto dei 174^. Benedetto iTlV seppe il 
primo dipértim dignitosamente dalle pretese della 
corte romana, confimnandosi allo spirito del se« 
colo, senza scossa, sensa remore nella chiesa; as^ 
sopì le contro? evsie giansenistiche ; ottenne la 
Mvefepaa e la consideraaione de' principi e dei 
popoli protestanti , e dei filosofi di tutte le na« 
tiòni e di tutte le sette (3) ; ma i principi cattt><» 
liei violarono acerbamente la neutralità da lui 
professata , e distrussero la tranquillità degli stati 
della chiesa. Egli aveva uhimate nel primo anno 
del suo regno tutte le contvofersie de' suoi pre- 
decessori colle corti di Spagna, di Portogallo^ 
delle due Sicilie e di Sardegna^ quando nello 
stesso anno la guerra per la successione deK* 
PAastria accrebbe le angustie ed i pericoli dello 
stato della santa sede. Il duca di Montemar , 

(i) Muratori f ad an. 1739. - Melchior Delfico, Slor, di 
SanzMarino, e. Ytii, p. 232. 

(3) Lacretellet Hisu cAr F^ance au dix-huitième siècle ^ 
t. iir, I. Xj p. ao5. - 
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generale sAogouoIo), fti il primo h flolttre fa 
neutralità del papa^entrando in febbrajadel 174^ 
nel terrìtocio di san Pietoó eoir^rniata sbarca- 
ta ad Orbitello, la <qpak: iKidava ad unirsi ia 
Romagna a quella del duea di Gastro^Pigoafio ^ 
generale de' napolitani. La presenta di quesle ar« 
mate negli 9tati della cliiesa tcàsserì P esercito au« 
striaco e piemontese,' die sì A?aiaaVa per venire 
a battaglia; d^albra tn poi e i finché darò que* 
sta guerra Io «tato della, cbieta la continaamente 
solcata, e apesso guafitiito.4aile due. armate. La 
battaglia di yetletii^del}^; ondici agosto del lyUi 
combattutasi ù*a il principe di Ldbkovvitz^, il rq 
di Napoli #d il daca^di Modena m fu assai più. fa* 
tale. a quest^ infelice citià-dbe aU' una od fiXVaU 
tra armata, cbe pure vi sparsero molto sangue (0« 
I>opp ÌA pace di Aipiiagrana, «Rso^edetto XtV ^ot^ 
teline un po' di daoarò a ii^rpimauto de! danni 
sofferai da' suoi aoddilil; inia iroppoimaneava perr 
cbè fosse bdijlaiite oompeaso ai binali, soilerti; La 
saviezza e Tecooonlia del papa rinsoioono /assai 
più vantaggiose a' smdditi'deUa cbiésaj; peroioooliò 
l'iordioarooo lofinamfj^ iainocaroqo.it d^ito e 
cominciarono a far risorgere il traffico -e l'agri^ 
coltura. La luorte rapì questìo pontefice il 3 n^ag^ 
gio del 1758, e noik gU permise di iara tutto il 
bene che desiderala.. • . 
, Carlo R«^Eduico,. veneaiano^ successe il 6 di 



.. .» -^ 



(1) Murtuori^ ad an, i744* '-Coxe, Hist. de la Maison 
d^Auti'.fi. T^ e. CT, p. 119 - Intorno a*^esU guerra, me- 
rita di essere lètta là Storia di Castruccio Buonamici : D^ 
rebus prope rditram geslis, fórse dall' tutore non veduta. 

(iVbte del Tradutt) 
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luglio del i^SS a Bentedetto XIV, é piFese il nome 
di Clemente Xilf: Egli diede a divedere motto 
aelo petr la riforma de' costami ^ per la difesa 
dcHa lede e pèr^ T emeDd^zione del clero ; ma nòa 
avera di lunga; mano aèP ingegno né Paecor- 
gimenèo né la asodèrasione né la fermezza del 
suo predecessore. Fa straseinato in ^a^i con« 
k*additorii e tatara impnidenti per proTvedeì*é 
alla carestìa che travagliò i suoi stati dal 1764 
al- 1766^ volle sostenere le vecchie pretese della 
santa sede sul ducato di Parma, e per tale mo- 
tivo ruppe nel 1768 P amicizia colla casa di Bor- 
bone ; sicehò, la Francia occupò Avignone, i na« 
politani pi-esero Benevento, e la Spagna minac** 
ciò di' sequestrare le entrate della chièsa. La sop- 
pressione delPordine dei gesuiti, caldamente chiet 
Sta dalle medesime corti, gettò il Rezzonico iq 

Crà gravi impacci: égli colse il punto in cui la 
>ro società era stata pròscrilta io Portogallo ed 
in Francia per rafìfbrmare tutti i loro privilegi 
eolia holl^Jlpùók)liàamt je per tfareil più splen* 
dido iendooMO da^'lóroxsenfìgj e delie loro bella 
«ialita. L dissapori tna il papa e quelle corti an^ 
oatano. inaeerbatidosi ^avèoo^nte ^ allorché Cl^ 
mente :X1I1 mori quasi improvvisamente nella not« 
te del 3 di febbbrajo del; 1769. 
• Fu dato per successore al ftezzònico un degno 
emulo del Lambertin! , e fu . Lorenzo Gangaad«* 
li, che prese il! nome di Clemeate XIV. Questi 
seppe appaciare con perseverante saggezza, coA 
profondo segreto, con somma e rara moderazio- 
ne tutte le contese eccitate dal suo predecessore: 
ricuperò Avignone e Benevento; abolì nel gio- 
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Tedi santo la lettura deUa èoUa in Coena * Bo-^ 
mini^ che aveva mosse a gravi iagikaaàKe la Spa* 
goa ^ fece naturamèote ed imparzialmente disa«« 
minare le accuse fatte a'gesmti^' ed il ai di la<« 
glio del 1773 pubblicò finalmeiite il breve d^ 
aboliva il loro ordine. Lasciò im nobile mona- 
mento del suo amore deUe arti belle; e fu la 
fondaaione dd muae^ Capitolino , che fb cbia^ 
mato Pio^Qeteenfkio , perchè si aggiunse al sua 
nome «petto del suo successore. Mori il aa di set* 
teorikce dei 1 774? "finito da una assai lunga nuH 
lattia j che a motivo deiredio che in allora si 
portava ai igevàù • fu atiribstta a lento veleno^ 
datogli da loro. 

Pio VI ^ che gli successe il 1 5 di fd^rajo dei 
1775, non fece parlare mólto di sé in Europa « 
^ima dei tempi della rivoluzione , se non che pel 
viaggio fatto in Germania nel 1 7^^) affine d^im^ 
pedire le troppo precipitose rimrme di Gias»«» 
pe II (0, L'esterna potensa dei papi aveva assais* 
Simo decUtìàto, onde Pk> VI volse le sue cura 
air interna amministraieione' d^ suoi stati. JNoo vi 
era contrada in Europa pia destituta d^ogni co« 
gniasione di economi» poiftìqa. Le campagne di Ro- 
ma ^ in altre età cosi ricche e còsi popolose., ei^ 
BO trasmutate in vasti desertL I mandriani della 
Maremma ed i contadini della Sabina e delPAb* 
bruazo , più avvezti ai ladronecci che alP agri* 
coltura ^ erravano sèmpre armati ^ conduceodo le 
loro mandre a ebvallo e colla lancia in pugno a 



(1) ÌFilL Coxe f Hist. de la Maison ^Autricìu^ t. r, 
€. cxxir^ p. 447» 
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gnisa 'di nomadi accampali nel cuor clellMtalia. 
Pio VI 8Ì adoperò con molto zelo a rìstaurarc 
1^ agricoltura ^ ma non conosceva i veri principir 
deir amministrazione degli stati ^ onde con molto* 
dispendio e molte fatiche, altro quasi non fece: 
ohe accrescere il male. Egli fece fare magnifiche 
opere nelle paludi pontine per disseccarle; ma 
ia am>resso. concedette al duca firaschi, suo nipo* 
te, il terreno ricuperato dalF acque, dt cui formò^ 
una sola tenuta indivisibile, sebbene fosse tanto 
vasta da potersi piuttosto risguardare come una 
provincia che come un podere. Cosi grave fallo 
privò quella terra di capitali, di popolazione e 
d^ industria; e le paludi pontine, a malgrado dei 
tesori prolusivi da Pio VI , si rimasero come pri* 
ma insalubri e deserte* Lo stesso duca firaschif 
ottenne pure vari monopolii pel commercio d^ 
grani, che ruinarono sempre più V agricoltura ed 
accrebbero la miseria dei poveri. Ognf nuovo pon«» 
tifieato giova< a faremaggiormente conoscere rim« 
prudenza di esaltare alla sovranità negli ultinw 
giorni della vita chi ha professalo sempre di non 
badare alle cose del mondow 

.Le repubbliche d'Italia si stettero in questCl 
secolo oscure come prima e quete, quasi aves*^ 
sero temuto che , fiicendosi scorgere, dalle altre 
potenze, il solo nome di libertà , loro caro per- 
le antiche rimembranze piuttosto che pei pre*^ 
senti g€MÌimenti, non le rendesse sospette ai re ; 
e che siccome si andavano sempre facendo nuo*"' 
ve divisioni di stati, ad altri non venisse talento 
di risguardarle come beni vacanti, di cui si po- 
teva liberamele disporre, petchè non avevano 
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Sadronè. Tenezia ricusò d^impiccìarsi nella 'guma 
ella soccessione di Spagna : guernì le aae città 
e le sue fortezze, ed accrebbe le truppe assol- 
date per farsi rispettare dai suoi vicini: ma non 
perciò venne a capo di sottrarsi a- tutte le ves- 
sazioni delifr potenze belligeranti. Cionnondimeno> 
nel per violazioni del territorio, né per ingiuste 
aggressroni si lasciò induire a dipartirsi dalla sta«> 
bDita nentralilà. 

. NeìV attenersi a questa politica la repubblica 
di Venezia mostrava se non altro vigore ed an"< 
liveggenza, mentre non vedevasi cbe corrozione, 
negligènza e ruberia del pubblico danaro neMi lei 
possedimenti d^ oltremare* 1 sudditi greci della 
repubblica erano in modo travagliati dalle pre-^ 
potenze de^gov^natori veneziani e dai mo:u)polii 
dei mercanta, éhe preferivano al di lei giogo^ 
<|tteUo dei turchi. Il danaro erogato dal tesoro 
pubblico pel maulenimeuto delle fortezze, delle 
gnamigioni^ e per gli appron'igionaméntt delle 
«uininani , era aai comandanti deUe città e da 
quelli delle truppe distorto a i>rivato loro prò, 
sicché il regno della Morsa, che la repubblica 
possedeva nel cvAsre delP impero ollooiano, ve- 
niva lasciato senza difesa. Acnmet ili ebbe avviso 
di questa ineoncepibile n^igenza, ignorata dal 
senato veneto';, e apparecchiato un formidabile 
armamento di tèrra e di mare, ruppe all^ im- 
provviso la tregua di Carlowitz, passò Tistmo di 
Corinto il aD giitgno del 171 4, ed in un mese 
occupò tutta la. ÌMlorea Oh Le varie fortezze che 

(1) Laiigier, Hìh» dt FenU§^ X. vn, 1. zi»vo, p. a85. 
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odia precedente guerra erano state conquistate 
oon tanto dispendio di tempo, di tesori, di san- 
gue, fecero pochissima o niuna resistenza. Mei 
susseguente anno i turchi assaltarono altresì Cori- 
fa ^ ed in Venezia ornai disperavasi di potere 
contro di loro difendere qnell isola e quella città, 
quando essi medesimi si ritirarono spontanea- 
mente per la notizia avuta della sconfitta deHa.' 
loro armata presso Petervaradino. Vero è che la 
flotta veneziana sostenne Tantica sua riputazione- 
nelle battaglie che diede ai turchi con indecisor 
vantaggio in màggio ed in luglio del 171 7. «La 
tregua ^i ventiquattro anni, conchiusa in Pasaa-^ 
rowitz il 27 giugno del 1718, coirinterposto del* 
Pli^ilterra e delFOlanda (0, consumo il sagri- 
fido della Morea, e fissò definitivamente i. con- 
fini dei veneziani coi turchi. Da quel punto lar 
r^ubblica trovò la maniera di sottnirsi intera- 
mente alla storia e di non lasciare veruna me* 
morìa della propria esistenza (^). 

La repubblica di Lucca ebbe ancora minor 
parie negli avvenimenti del secolo. Me^priml da^ 
qnani^anni di esso fu più volte ruinata dal pafl-*. 
saggio delle truppe, e senz^essere in guerra ne rii> 
portò i dannL Quando tutte le parti guerreg- 
gianti deposei^o le armi nel 17489 essa ricuperò 
P. integrità del suo territorio^ ma intanto che la 
popolazione delle sue campagne andava acereti 



aLaugi^r, Hin, de Venhe, t. zu, 1. zltiv p. 3So. 
La storia' del l^augier termina col 1760 , 1. :u.viii. 
t. 1Q9 eìliz. del 1768. - La storia civile, di Vettore Sandi 
«ompreiide in tre Tolumi in 4*^ Siti ainreuiuicuti del 1700 
al 1767, na ai dura fatica a leggerla. 
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sceodosi e for^e oltre misara, e che la divisione' 
de' terreni io troppo piccoli poderi , dopo avere 
portata V industria agrìcola alla più alta perfe- 
aione, ridaceva i contadini a (a^e pochissima sti- 
ma del proprio lavoro ed a vivere in troppe e co-» 
«tanti strettezfte, la città perdeva le sue officine , 
il suo commercio, la sua indastrla. I cittadini, che- 
troppo pareggiavano il piccolo ordine della nobil- 
tà, trovavansi altresì troppo umiliati dalla loro 
esclusione da tatti gli affici, e più non conservando 
veran affetto per la loro patria^ avevano pèrdato* 
con questo sentimento quelP attività equelPeiier* 
già di cui avrebbero avuto bisogno per correre 
un privato aringo e sollevarsi alla fortuna. 
* La repubblica di Genova, caduta pariiftenti sotto 
il giogo di una oligarchia odiata dal popolò , non 
pareva fetta per far parlare di sé maggiormente 
in questo secolo. Nel i^iSi genovesi compera-^ 
rono dalP imperatore pel pretzo di an milione 
e dugento nula scudi il marchesato di Finale ^ 
fisodo* in addietro posseduto dalla casa del Car- 
retto. Ma essi trattavano con tanta iugiosttua eà 
asprezza i loeo sndditi, che questi nuovi vassalli 
si sottomisero con estrema ripugnanza al loro 
dominio. Con altrettanta ingiustizia che sconsiglia^ 
tezza avevano essi per lungo tempo oppressa la 
Corsica^ onde quest'isola, più estesa e più fer- 
tile che tutto il rin(ianente del loro territorio, era 
rimasta ancora semibarbara sotto il loro giogo, 
mentre che, provvidamente retta, e$sa avrebbe' po- 
tuto di molto accrescere le ricchezze e la po- 
tenza del loro stato. Le prepotenze de^gcnpvesi 
fecero^ nel 1^730,. scoppiare in Corsica ima ribel- 
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lione^ che la repubblica ToUe iarano soffocare 
GoUè armi ,. coi supplizi ,e talvolta ancora colle 
perfidie. Fu questo- uo tarlo che strusse le fiuan* . 
ze e le forse di Genova per più delia metà del 
secolo. Fino dal l'jiy i genovesi avevano invo^^ 
nato Pajuto della Francia per soggiogare i corsi 
ribelli. Iffl^egnaronsl per tal modo in una lunga 
serie di trattati di sussidi con quella corona^ con- 
die accrebbero sempre più i loro debiti , senta 
perciò prc^redire ndla riconquista di quest'isolfi, i* 
di cm abitanti abborrifano tutti del pari il lora 
gtoga Finalmente il ^5 di maggio del 1768 ri«' 
aolsero di sottoscrìvei^ col signore di Ghoiseul 
un lidtimo trattato , col quale cedevano al re di 
Francia F isola di Corsica in pagamento di tutte 
le somme che questi loro aveva date in prestito 
per soggiogarla (0. 

Ma in tanta debolezza e decadenza , videsi la 
Repubblica di Genova inaspettatamente rìsplen- 
dere, quando nel 1746 scacciò dal bel mezzo 
della^ capitale gli austrìaci di già padroni delle 
porte , e ricaperò la sua libertà con un atto di 
disperato eroismo. Nella guerra contro Maria Te* 
resa^per la successione delP Austria, l genovesi 
avevano ùnittf le loro truppe a quelle dei Ber-» 
boni per impedire al re sardo di occupare il mar# 
ehesato di Finale, sul quale esso re pretendeva 
avere alcun diritto. Essi erano entrati a parte dei 
vantaggi della campagna dei 1^4^^. ma a cagione 
de^nnistri di quella del ij^o rimasero esposti 

(t) Hist, de la Diplom. frang,y VII Diriodé^ 1. t^ t. ni, 
p.ai. ^ LaórtiiielU > HUt, du XIII si^dUf ' t. it ,L %n , 
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soli alla Teodttta decloro nemieL Dopo la rotta 
toccata agli atleaii sotto le mura m Kaeenza , 
il 16 -di giugno^ riamante don f Uippo , il- duca 
di Modena, il marchese de Las ^Minas, generale 
spagnttolo ed il maresciallo di Maillebois, gene* 
rale francese, si ritirarono tutti dalle pianare 
della Lombardia a Genova, e dì là per la ri* 
viera di ponente continuarono la loro ritratta in 
Provenza. Gli anstriad, insegnendoU, pervennero 
per la valle della Polcevera sotto le mura di Ge« 
nova, e si accamparono a san Pier d^A^ena, ineu- 
tre ehe una flotta inglese^ giunta in pari tempo 
nel golfo, minacciava la citta dal late del mare. 
Le mura 'di* Genova erano guernite di formida* 
bili aFtigUerie e difese da una buòna guarnigione^ 
ma il senato, die conosceva il giusto mal umore 
del popolo, non ardiva chiamarlo allearmi ^ ed es- 
aenaosi perdute^ di coraggio al primo pericolo, il 
gbmo 4 ^ settembre ofiìi di venire appalti ed 
y & fece una cooTenzionc col marcbese fiotta 
Adomo , generale austriaco , in forza della quale 
furono date in mano agi' imperiali le porte, dieiia 
Lanterna e di san Tommaso (0. 

Tosto che gli austriaci st videro padroni della 
eitlà , aggiunseit) arbilrfn^Iamente* nuovi patti al 
trattato di pace* Vollero che tutte le tni^rpe deBa 
repubbUea rimanessero prigioniere di guerra , che 
tutte ie aitm e munizioni venissero loro eoose- 
gnate, e tutti i disertori lestituiti ; per ultimo po- 
serò alla repubblica una taglia di 9 milioui di 



(1) Mm^tùrifMdan. 1^46. - Core, Hist, e. cvii , p. i55» 
laereielU, Hisu da X^Ul tiécle, 1. vui« t, ii^ p. 35^ 
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fiorini deir imperici da pagarsi in tre-^termÌDÌ^ 
r ubimo.dQ^ quali QOD oltrepassava i i5 giorni. 
]I tesoro delia banca di san Giorgio, gli argenti 
deUo cUese^ quelli de^particolari^ ogni cosa fu re* 

Sttiftita dad senato per soddisfare a con esorbitanti 
omande^ ma Tassoluta imposjabilltà di trovare 
tatto il richiesto danaro , malgrado, le continue 
nùnacee di esecuzioue militare^ di sacco e d* iu- 
cendio , indusse finalmente il generale austriaco 
a dare al senato un po^di respiro* Noti pertanto 
ii senato non ardiva pur di pensare a. far resi* 
stenza ^ e la scintilla elettrica che riaccese la fiao«- 
cola della libertà^ parti dalla .più minuta plebe (0* 
Il giorno 5 dicembre del 174^ gli , austriaci 
conducevaho per le :slrade di Genova uno dei 
molti morta j eb.^essi avevano tratti dall^ ai*senale 
della, repubblica^ per servirsene nella spedizione 
che meditavano di fare in Provenza. La volta di 
un sotterraneo scavato. sotto la via, ruppe sotto 
il peso ^ il mortajo rimase impelagato tra le ruine^ 
e gli austriaci vollero forzare col bastone il por 
polo di Genova a , tramelo colle cocde^ La pa- 
zienza di questo .coraggioso popolo era stata stan- 
•cata : un giovane raccolse un. sasso e lo scagliò, 
contro i soldati ^ fu questo il segno d^ una gene^ 
rale «splo^otie. Da ogni parte la plebe iqsorse 
«d armatasi di quelP armi che il furore sommini- 
stra, essali a sassate gli austriaci. Questi furono 
bentosto .presi da. panico terrore. Tutti i loro 



0) Muratori, ad art. 1746. • yeti. Sandit Stor, f^en.; 
t.n, I. IV, p. !5S. • LaeretelU , Bìh. de France pendant 
le Xyill iiècUy t. 11, L TUif p. 364. 

SisM. r. xri. »o 
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drappelli troTavànsi isolati in quelle anguste e 
tortuose strade, che formano come un lÀerinto 
da cui essi non sapevano uscire. Smarrendosi ad 
ofùi passo, più non sapevano né dare, né rice- 
vere ajttto. Intanto i sassi grandinavano «opra di 
loro dai tetti e dalie finestre, e gb schiacciavano 
nelle strade , senza ch^ essi sapessero contro chi 
vendicarsi ; perciocché le salde e massiccie mura 
de' palazzi, nelle quali' non entra pressbcéhè ninna 
materia combustibile, erano per loro altrettante 
fortezze, che avrebbero richiesti pegolarì assedi. 
I generali, partecipi del terrore de'sokiati, lascia- 
ròttsi respingere fino fuori deUa città, edoiOnrono 
poi di venire a patti (>). 

Il doge, il senato e tutto bordine de%entilao- 
mini, non avevano per anco presa veruoe parte 
nella sollevazione ; per lo contrarto sforzavansi di 
acquetarla, temendo di essarne essi soli le vittime. 
Ma tosto che gli austriaci furono fuori di citta, 
il popdo s^impadroni degli arsenali, e Irovovvi 
armi e munizioni^ onde guerni te mura di arti- 
glierie in modo da signoreggiare il campo »a* 
siriaco , e tanto parve terribile., che il marchese 
Botta,' il quale aveva perdute in città le sue provvi- 
gioni, avviossi il 10 di dicembre per la Bocdietta 
alla volta della Lombardia. Passato qui^sto pri- 
mo pericolo il senato e la n/Q^ltà si unirono ai 
valorosi popolani , e chiesero prontamente ajuti 
alla Fradicia ed alla Spagna.' Il^duea di fiouiBeis 



(i) Muratori, ad an, 1746* - Coxé, IJìst, cavili p. i56.- 
Oeuvres post, du roi de Prusse^ HittQÌr. da la guen^ des 
4ept ans, e. 11^ t. 111, p* 34> , , ^ 
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loro condusse circa quattro mila uomini il 3o 
aprile d«l i j^J h ^ ragguardevoli somme furono 

Eure loro spedite dalla Francia. Il duca di Rici* 
ù successe i|i appresso al duca di Boufflers^ e le 
due leghe, fra le quali era divisa TEuropa torna* 
roDO a combattere ad armi eguali nella riviera 
dì Geaova fino al susseguente anno^ in cui la 
repubblica venne compresa nel trattato di pace 
di Aquisgrana ^ e ncuperò per iutiero il suo an- 
tico territorio" <0. 

La sollevazione di Genova è il solo avveni- 
mento del tredicesimo secolo che appartenga real- 
mente alla nazione italiana. É il solo che ci mo- 
stri il popolo commosso dal sentimento del suo 
antico onore ^ sensibile ai ricevuti oltraggi e ri- 
soluto alla difesa de^ suoi diritti \ il solo in cui 
UQ^azione pericolosa sia la conseguenza di un ge- 
neroso seotimeoto e non del calcolo. La salvez- 
za di Genova non si dovette né alla costanza dei 
gentiluomini , né alla saviezza del governo , né 
alla fedeltà degli alleati, ma all' intixpido corag- 
gio ed al patriottismo disinteressato di una classe 
d^uómini pei quali nulla ha fatto la società , e la 
quale é tanto più sensibile alla gloria nazionale 
in quanto che non può aspirare a veruna gloria 
personale. 

Ma gli altri avvenimenti che abbiamo toccati 
in questo secolo non possono meritare il nome 
di storia italiana. Ninna parte aveva la nazione 
italica nelle risoluzioni politiche e ne^ moti delle 
guerre. Divisa fra stranieri sovrani che possede- 

(i) Muratori, ad an, 1747* - lacreulle , \, jm, p. 3G6. 
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vano le di lei provincie , e tra sovrani , figli di 
stranieri .^ebe^ si erano accasatt nelle di lei con- 
trade ; indìfìferent'e alle contese dei Borboni di 
ParmR. dei Borboni di Na|;>oli e di Sicilia e dei 
Borboni padroni della Corsica; degli ausfrtaci di 
Milano e di Mantova e dei Lorenesi di Toficana^ 
ella non trovavasi presente alle loro battaglie se 
non che per soffrire ; ubbidiva ai padroni senza 
riconoscerli per suoi capi naturali^ non era av-' 
\inta alfautorità monarchica da- veruna illusione^ 
né da ereditario affetto , né da entusiasmo.* Si 
assoggettava, perchè era più prudente cosa il ce-^ 
dere che non il resistere, e perchè in un» ordine 
politico che abbia spenti tutt^ gli afliitti, la sola 
prudenza è quella cui si dia retta ^ poco pensava 
ai suoi generali intercessi, perchè non- vi ravvisava 
se non che cose tristi ed umilianti *^ pi^ndeva picco- 
lissima parte agli avvenimenti* di cui era il teatro; 
ed in tutta la storia italiana del secolo trovasi a 
stento tm nome italiano. In quel modo che le 
risoluzioni fermavansi ne 'gabinetti degli stranieri, 
eseguivansi altresì dagli stranieri nei campi delle 
battaglie. Gli storici che le riferiscono, inceppati 
dai riguardi che loro inspirava il timone dei po- 
tenti, non lasciavano travedere altro -sentimento 
che quello di una mera curiosità. E veramente non 
si può sentire né entusiasmo, né pai*zialità, quandi 
si è privo di patria: e 1- italiano, allorché le sue 
campagne andavano ad èssere aHagate di san- 
gue, non sapeva eui dovesse pregare vittoria, se 
non desiderava altro che il bene^del suo paese. 

La potenza delPuomo risiede nelle forze mo- 
rali, e non nelle -fisiche; Dalla* mente e non dal 



r. 



CAPITOLO CXXV 3o9 

corpo derivano i mezzi di resistenza e di con* 
qnista ^ perciocché spettano alla mente la volontà, 
il coraggio, V ubbidienza , la pazienza , la rasse- 
gnazione al sagrificio. Lo stesso dispotismo non 
uò far a meno di certe forze morali^ ma egli 
e teme e se ne vale assai parcamente^ per lo 
couti*ario la libertà le adopera tutte. Per man* 
teoere il dispotismo , conviene che P uomo sia 
uomo quanto meno ^è possibile: per consolida- 
re la libertà , conviene trovare nelP uomo tutto 

3ttaiito può 'dai*e rùmanà naluca» ]1 despota cre- 
erà lunga pexza di avere accresciute le forze 
della nazione tutte in sé rìducendoJe, perchè aven- 
dola tale guisa distrutta ogni resisteuza. può va- 
levi di tutto il rimanente vigore per mandare ad 
effetto i soli suoi voleri; ma quando sarà, d'uopo 
ch'egli. stia a fronte di un popolo le di cui forze 
cnorali siami tutte, svalle, ee;;li conoscerà bentosto 
la propria impotenza. LMlalia , in sul declinare 
del diciottesimo secolo , ave\ a ancora soldati , 
ricchezze, frequenza di popolo , fiorente agi^icol* 
tara, non mediocre traffico, ragguardevoli mani- 
fatture, uomini vèrsati nelle scienze, altri natu- 
i^luiente atli ad acquistarle. in breve tempo; ma 
>e mancavano il sentimento e la vita, e quando 
scoppiò la rivoluzione francese, non fuvvi alcuno 
>Q Europa che non vedesse che T Italia non ave- 
va né la volontà,. né la forza di' difendere la sua 
indipendenza^ e che una nazione la quale più non 
^veva patria , non poteva resistere né per gUa- 
reulire sé stessa, > nò per assecurare i suoi vicini* 
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Intorno alla libertà degP italiani 
ne^ tempi delle loro repubbliche. 



Sàsta paragonare Pltalia quale era stata nel quin* 
dicesiiuo secolo 9 alPltalia quale era nel diciottC'* 
simo, per accertarsi che gritaliaui avevano in quel* 
lo spazio di tempo perduto il più prezioso dei 
beni sociali. Non era altrimenti una teorica vana 
e fatta soltanto per lusingare rimmaginazione quel- 
la libertà per cui essi combatterono con tanta 
costanza, cui non si videro tolta senza immenso 
rincrescimento e cordoglio , e cui tentarono più 
volte di ricuperare a rischio ancora di esporre la 
loro patria ai più tremendi sconvolgimenti. Palpa- 
bili erano gli effetti di questa libertà: per essa fu 
il suolo coiierto di monumenti che conservansi 
ancora nella presente età^ perfeziòkìò essa in 
tutta quanta la nazione F ingegno, il gusto, Tin- 
du$ti*ia e tutti i godimenti di una somma prospe- 
rità: il popolo che la conservò lungamente, era 
composto ad un tempo d'individui più felici e più 
illuminati^ desso egualmente accosta vasi ai aae 
fini che si propongono i più saggi filosofi e Puomo 
volgare^ cioè alla perfezione ed alla felicità. 

Fra tutti gli oggetti che si appresentano allo 
sguardo in Italia, non ve nMia uno solo il quale 

\ 
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aoa contribuisca a provare ed I maraviglios! prò* 
gressi &tti dagl'italiani in tutte le arti della ci- 
viltà prima deL quindiceaimo secolo , ed il loro 
decadimento d'allora in poi. Non v' è natione che 
abbia eretto più magnifici templi nelle città ^ net 
villaggi e perfino ne' deserti. Si viene dall'estre- 
mità dell'Europa per ammirarli: ma quando loro 
si paragona il povero gregge che ora si aduna 
sotto le loro vòlte per gli uffizi del culto, chi non 
chiede a aè stesso dove si troverebbero adesso le 
necessarie rìo^hezze per fabbricarli? . 

Ne^ piani della Lombardia, ne' colli della To- 
scana e della Romagna , e perfino nelle campa- 
gne ora deserte del Patrimonio di san Pietro , 
trovansi di dieci in dieci miglia città fastosamente 
fabbricate; ivi si veggono lunghe file di pala* 
gi cadere in rovina, segno evidente che da se« 
eoli noa sonò stati rìstaurati ; ivi tutto ciò che è 
durevole , cous«!va . 1' impronta delP opuleiua e 
dell'antica: eleganza, e tutto ciò che è labile, è 
perito^ senxar che sia stato ri&tto. Rimangono le 
facciate ,:le. colorale, gli architravi; ma i legni so- 
no tarlati, rotti i cristalli delle invetriate, spogli 
i tetti de', pìombu Da. Novara. fino a Terracina, 
il viaggiatore cerca. indarno in. ogni città la pò- 
polasiooe che abbisognava. di tante case, il com« 
merdo che. riempiva tanti fondachi» le ricche fa« 
BÙglie che albergavano in tanti palazzi, il lusso 
dei vivi soittentrato a quello degli estinti, de' quali 
rimangono ovunque i monumenti. 

Molta f^ie delle terre viene anche adesso col- 
tivata nella più industre maniera e colle maggiori 
anticipaie^.4eoza mai esaurire il terreno, l'agri* 
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eollara cerca ogni anno nuovi fratti, e gU ottiene 
più abbondanti che ih qaaiaaqae altra Contrada. 
Un giudizioso avvicendaménto di riooltè Bppa« 
recchia e purga i campi ' prima di coglierne i 
succhi nutrici per le piante cereali , «' sempre li 
va migliorando senza mai' lasciarii riposare. Ha 
questo avvicendamento di raccolti fu invenlatò- e 
sostituito airantico metodo de' maggesi dai cpu« 
tadipi italtani che in allora erano una raiEza di 
uomini intelligente ed osservatrice, mentre che 
in tutto il rimanente delPJbjuropa i contadini di 
qne' tempr erano imbestiati dalla schiavitù ed in- 
capaci di scoprire i vizi delle antiche usanze e di 
amméttdarle. < 

' Tutta la Lotabardia è intersecata da canali die, 
suddividendosi alP iafiuito , tutta la ricoprono a 
guisa di rete; le acque apportatrici della fertilità 
sono per essi distribuite ne? campi e vi sono ac* 
colte di nuovo per iscorr^*e. altrove qnando ces- 
sano di essere sakitari. Una ragguardevole parte 
della Toscana è divisa in i^egolaii battuti pec cai 
si trattiene la terra sul fianco 4eUe codine^ senn 
pre solcate da burriascose piogge^ dando oolsì il 
modo discoprire di castagnéti, di viti, dì alivi, 
di fieaje , rìpide dune -che^ ' lasciate qiiaK natu- 
ralmente sono , non alU*o . sarebbero > di« • nudi 
greppi. Ma in quel tempo iik tcui gi^italisbi desti- 
navano ad abfaonijre le loro campagne un capi» 
tale che poteva bastare a comperarle più evolte, 
le altre nazioni ad. altro ancora non pensaivano 
che a spogliare la- terba di tutto ciò di' ella po- 
teva produrre ;*ed i firanoeéi sforaàvansl perfino 
di rendere ignominioso l'impi^o<dd capitale de* 
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skioato aVa dolUira -delle terre, coD'aiéàggcUaffla 
airomiliaiite iinposta deUa'tagBa;; > . < 

Fidalaientè j sia. ohe il oiservt ìtotta intéra rifaak 
lia, 8&I* the A esamiDinaJa natura dellsuolo, le 
opere 'iUI^hcmbo eiPoùmo! 0wde8iiiio,'^cinpi*e si 
erède ^essere. nel paese d^G i^intty vedendo inelie 
stieslM) r tempo Jaidefaoleasà dell^atiuale gbneraziiKii» 
e la fKKssansa idir^uellefebe-*la precedettero* Iaeh* 
perciocscbè bene sì ravvisa cbé ^ tiomini ! ohe. vi 
si vedono di iNnesente jaoa avdeUierb («Mulo lai*é 
per cèrto le còae.chevt Isi .trovàiio^ ben si mv«« 
visa che queste furono fatté> nelVepécà di ùnh 
vita..già.da. tempb àpeata<^ se che rielicpunto ini 
cei ki nazione ilaliàtia. pendette la sub libertà, o 
per megHa dire:i(]iscUon ohe cóu^ talrnonie chia'« 
mtva, ella perdette nltcést. tutta Ia>'8oa creatiioe 
potenza* <••../ ^ . i n* t- •..n^., 

• Ora in che. .cosa consisteva eHé quésta liìberlà., 
che prodàs^i>oorà jgrandi dose .è*:die lasciò Idi 'sé 
cosàcùcebtédésiikrioY A tali» dònkanda:non itha^ 
viaoio vevand soddtsfadentb risi6òsla(seièi(ra)le no»f 
zibai che! ne àVeMUio' c|ue?imede8Ììni che. lài.posU 
sedettero^ .nèioi^ellb leggi chela;sostbiievaab,' né 
}>er likiaio.. nelle; coétanpanke ehié<qei derivarono; 
Rioianiamo -quindi eoaVinfei che y' era ìia eiMnd 
capitale* nella lingua.^ che <(ìieHp iche noi idìciame 
liberta, non* è GÌò;che dagl':)tsliabi era > così chia^ 
mato^e ch'essi vavvisavano io ioopo deiridi'dlide 
sociale i in un 'modo e sotto iia aspetto, affatto 
diverjio:icla qiieBor:dbeinoi> io 'vediamo.; ; * loi 

Xa cagione ìdrMtanloi^ poeta forse < in ^aeM^y 
eke abbastanza: non faiAettihniò esséi^ Jb «nuowié 
teoi'ie intorno fiUafibeità'dJmDdoflroa in?eoKÌonè; 
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i noitri filosofi nell^iiveitigtire iti che essa con* 
sista, essersi proposto 'uno atopo affiato diverso 
da qoello cai miravaiio gK aalichi;-]à Ubértà dei 
greci o de'romaiii, degli smwi o de' tedeschi, 
come pure qaéUa degPitalisiai^ non essere altri" 
menti la liberti d^Pinglesi: fino al dieìossette- 
stiBO secdo la libertà del cittadino essere stata 
sempre risgnardafta come la paitecipasEioae alla 
sovranità della idi Ini patria 5 e V esempio solo 
della eostituciotiè britaomca averci insegnato a 
considerare la libertà siccome Tegida del riposo, 
della felicità e della domestica indipendenza. Qael« 
lo che noi' desideriamo* ansi tutto^ non veniva ri« 
sgoaidato dai nòstri anljenati se non come un 
vantaggio accessorio e secondario^ e cmello che 
vollero i nostri antenati y non. vioie aa noi ri«* 
sguardato se non come un mezzo pia o meno 
imperfetto di'«ottébeP0'd di conservarequanto de- 
sideriamo noi medesimi^ Pere Viuioie Paltro scopo 
del consorzio. €Ì9Ìlfe viene e^ahaienté^ indicato col 
nome di libeelà^ Quando si. volle dbtingusre Tona 
dall' aliii*a ^' e die si chiama iibevlà civile quella 
facoltà affiittO' passiva 9 quella .igoarenzia contro 
V abusò del -potere, in qaalnoqné mano élla si 
trovt^ eui aspirano i mòcUiiM^.e.cbe si diede il 
nome di. libertà poU(ica. alla facoltà attiva, alla 
partecipazione idi fciUti al potere esercitato sopra 
di: tutti , airassooiazione. deiruomo libero alla so- 
vranità, non si è. bastnn temente schivata, la con* 
fusione^ perche i vocaboli ohe si adopcano non 
contrastano abbastaasa ruoocoll^altio. Aoibidne, 
tranne la diversità: deUii demvazione greca e la- 
tina, significano egnalmeiite che è propria. al di* 
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tadiiió^ ma non dovrebbe dirsi cittadino se non 
qaegli che gode della libertà attiva ed è parte* 
cipe della savraultà , meoDre che , senza essere 
cittadino 9 ogni uomo ba^dirìtto egualmente alla 
libertà passiva, ossia alla protezione coniro ogni 
abuso di podestà. 

Per un certo quale istinto ^ italiani si erano 
appigliati alla libertà politica; ma non erano per* 
venuti a definirla con pi*ecisione. E^ la risguardar 
vano sìecome una prerogativa esclusiva del go* 
verno republicano; e con tal nome indicavano 
soltanto il governo dei più, per distinguerlo da 
quello di un solo. Quest^ ultimo, il principato osf- 
saluto^ .sembrava loro sempre incompatibile coUa 
libertà^ il primo, goyemo dei piU^ pareva lóro 
die sempre meritasse il nome di governo libero, 
sia che questa sovranità appartenesse a tutti %^ 
cittadim, come in Firenze, sia ad una sola classe^ 
come in Vebezia^ e ciò senza avere riguardo aU 
^arbitraria autorità che esercitavano i roagietrati 
sopra i sudditi, autorità la quale, secondo le mas* 
sime d^oggidì, potrebbe farci considerare Tuno e 
Taltro governo come tirannido. 

Non eonascendo gl'italiani akra libertà che 
quella polilica., né avendo alcuna precisa idey 
nella libertà -civile, non si debbe maravigliare 
che dessei*o il nome di governo libello a quello 
che non ponea verun confine alF ampiezza della 
podestà eset-citata in nome della nazione» I citf 
tadini, benché soggetti a qualsivoglia arbitraria 
ordinanza, non pei*ciò si riputavano meno liberi^ 
poiché Tatto arbitrario che ad alcuno recava dan^ 
no era Popera di un magistrato che ognuno pò- 
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leva risguardaro quale suo mandatario. Se non 
che a primo oaspetlo sembra conlrario ai mede* 
timi loro principil il dkiamare libero quel governo 
in cui renira esercitata lio^iUimitata autorità da 
una sola classe della nasionè, senza che gU altri 
potessero aver parte in quella sovranità di cui 
si erano iinpadroniti pochi cittadini, fienpuòcon* 
eepirsi come Firenze locò sembrasse libera cpiando 
ancora il gonfaloniere, i priori^ i autorità. dele^- 
gati dal popolo facevano il più acerba^ uso della 
aulorità loi^o momentaneamente affidata ^^ ma non 
ù • comprende in che mai ponessero la Jibertà di 
Venezia, dove. dal consiglio dei dieci, che rap* 
presentava soltanto la nobiltà, esercitàvasi un cosi 
arbitrario potere. 

, « Per altro questa ootiftisione d' idee noa è pro- 
pna • solamente degFitaiiani^ dessa trovasi in tutte 
le antiobe e moderne repubblicfaKf. Le arìstocra« 
zie ed oligarchie greche, tedesche ed italiane in- 
locarono tiitte egualmente il nome di libertà, e 
lotte pretesero di averla conserviita qualunque 
^oUd' non si assoggettarono al dominio di un so- 
lo. Infatti , lasciando in 4lisparte la libertà civile 
c^a- pasava, "poteva dirsi con verità etie sem- 
fte' esfstevta una libertà nello stato, quando una 
Hitéqà classe ei-a partecipe della sovi'anità ^ ma 
in; al/ora «lon la «azione era libera, ma libere 
sòltiinto eranO' quelle famiglie che possedevano 
]a 4ibeiHà. 

i N^jgli' antichi tcimpi, 4n cui v'erano schiavi an- 
che nelle più ilibeiH» repi^btiche, ^ origine dei 
dir]lti> deiP uomo^ non era «posta nella stessa di- 
gnità ^lija^ sptcic' umana y né si teneva che ogni 
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pubblico ordiuamento dovesse mirare iJla felicitai 
di tutti. I diritti umani parvero agli antichi fon^ 
dati sopra leggi positive e noti sopra le naturali; 
Vedevano essi in ogni contrada uomini ingenui e 
schiavi^ e questo fatto, che ammisero senza. dir 
elimina, non parve loro maggiormente ripugnante 
nelle città che nelle famiglie. La libertà era per essi 
un bene ereditario, come 'le altire sostanze; e que** 
sto retaggio poteva essere stato tramandato sol^ 
tanto ad un ristretto numero di Ssimiglie in mes^^o 
ad una grossa popolazione, siccome a Sparta nei 
tempi della lega aehea, e a Lucca nel didottesir 
nio secolo, senza che perciò altiì cessasse di chia- 
mare libero lo stato io cui le famiglie proprietà? 
rie della libertà noti erano èsse medesime sog» 
giogate da altri , e<t conservavano, ancora fra di 
loro la soTranità sopra di 8è< medesime. Che aè 
queste medesime famiglie. avevano pòi sudditi nelU 
stato e schiavi nelle^ case , questa * sudditanza di 
una parte della popolazione, estranea alla città^ 
non variava, o, per dire altrimenti, non costi*- 
tuiva la naOùra del governo. Lo stato ei*a pur 
sempre una repubblica. 

Ma* la schiavitìi domestica più noti esisteva 
nelle repubbliche italiane;, e per questa sola di^ 
ferenza elle scostanti moltissimo da quelle del>- 
P antichità ; imperciocché dalP abolizione della 
schiavitù domestica nacquero maggiore rispetto 

f>er la libertà' delPnomo, maggiore somma di fe- 
ieità in tutti gli ordini sociali, maggiore ihdn^ 
stria, maggiore attività, maggiori potenze pro^ 
duttrici ed in conseguenza maggiori ricchezze. Le 
repubbliche ^ quaud^ elle appena cominciavauo à 
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prendere queaio titolo, e non si conaideravano 
ancora se non come libere comonita sotto la prò- 
texiooe deir imperatore, diedero principio alla li- 
berazione de^t schiavi ; il grosso deUa loro po- 
polazione consisteva in uomini che arevano di re- 
cente essi medesimi spezzate le loro eatene, on- 
d^elle diedero qaasi sempre asilo ai servi che 
fuggivano dalle terre dei signori loro vicini. In 
tal modo ebbe principio F abolizione della schia- 
vitù, cui bendbè la religione e la filosofia siansi 
poscia recate a gloria di avere operato, pure certo 
è che dal solo privato interesse ebbe compimento. 
Questa progressiva abolizione della schiavitù, 
che si estese dalle città alle can^agne, è nn av- 
venimento troppo importante nella storia della 
libertà italiana, perchè non ne fiaMM^iamo partico- 
lare discorso. Sotto il regno degP imperatori ro- 
mam , i liberi agricoltori erano affatto scomparsi 
dal snolo delP Italia^ i ricchi proprietari, che 
ih una sola tenuta ccMnprendeano talvolta intere 

3 nelle province di cui la repubblica romana, 
opo molti anni di guerra, aveva trionfato nei 
suoi più bei giorni , facevano coltivare le loro 
terre da innumerevoli 'gi*egge di schiavi. Non eran- 
vi più nei eampi né case solitarie, né villaggi, né 
capanne; il suolo d^ Italia aveva qudF aspetto cbe 
presenta oggidì Yjigro romano ^ egualmente de- 
serto, egualmente diviso in poderi di dieci in do- 
dici miglia d' estensione : questa sola dif&rensa 
evvi che, invece di quelle turbe di lavoratori che 
eceodono oggi dalle montagtieddia Sabina, ha- 
gnavanlo col loro sudore infiniti > sventurati cbe 
la sola forza obbligava al lavoro senza speraoia 
di veruna ricompensa. 
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I barbari^ scorrendo l'Italia, fecero ia breve 
tempo scomparire tutta la popolasioiie delle cam- 
pagoe ^ perdìè gli schiavi erano la preda* che loro 
meglio si conveniva , siccome quella dbe piji< vaoH 
taggiosamente potevano vendere e trasportar» 
altróve con minore briga. Gli schiavi, sempre 
sedicenti di mutare condizione, segoivalio volen* 
tieri i loro nuovi padroni , dai quali speravano 
più mite trattamento^ se non. die per T ordinario 
perivano ne' lunghi viaggi per a traverso ai bo- 
schi ddla Germania e della Seiaa, come mil- 
r anni dopo perivano i non meno numerosi schia- 
vi pi'edati da turchi in tutte le provincie dell' A- 
driatico , di cui non rimase nemmeno la schiatta. 
I proprietari, come i nobili romani dell'età pre- 
sei^ , . cercarono d' allora in poi , non già ad 
accrescere i proventi, delle loro terre , ma sì a 
^nùmiire le spese della coltivazione^ facendo ra- 
gione, come si fa pure presentemente, che per 
quanto fosse grande la diminuzione del prodotto 
lordo dell'agricoltura per mankanza dir*popola^ 
zione, non perciò scemavasi ia l'endita net&a delle 
loro terre. 

Finalmente ì barbari, invece di gvai^re le 
province dell'impero, vi si accasaaronei È nolo 
che in allora ogni capitano, ogni 8olda|to del set- 
tentrione , venne ad alloggiarn' presso un^ prò- 
E^rietario romano , eoslrtgnendolo a divìdere con 
ui le sue terre e le ricolle. Tutti gli antichi 
schiavi che rimasero in ItaUa, non cambiarono 
per ciò condizione^ ma i libe^ agricoltori, ob« 
hligati a risguardare come lovo padrone il tede- 
.sco lo scita che diceyasi loro ospite ^ furono 
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eostpéttiiad appigliarsti essi medesicnì al lavoro. 
Otero la pari» iacolta di terreno «he quasLi naovi- 
abitanti pretero per sé ìnedeaiini per isliabbiarvi 
Ie« ioDci muidre , vollero {Mire éaaere a parte del 
ricollo de^ campi , degli lulivcli , -ddle vigne: ed 
aUora indàbitatamente.ebbé prÌDi:ipio la locazio^ 
ne delle terre ja metà ifratto^ che è in uso lat« 
t^ ora in qiiaai tutta P Italia,. e icbe tanto. contri-* 
buri a perfezionare, r agricoltura ed a rendere mi« 
gli4>re. la condizione degli agricoltóri. 

Quando il: lavoro degli uomini liberi fu posto 
a paragoneteon cpiella ideigli schiavi, troppo aper« 
ta fu la prevalenza' 9iia per nion £ir sì che il bar- 
baro padrone lo anteponesse a cpièUo degli schia- 
vi. Il castaldione^qua^ sempre discéso da^qnal- 
che antico : proprietàrio romano, vivjeva, egli e 
la sua ifamigliUola , coli» metà del prodotto di 
ipfella terra, che era stata un giorno possedi* 
mqntiy'de^ suoi antenati^ per Io converso lascbia- 
vdy^che] pure doveva :e86ere pasciuto, quantun* 
<ple .l^cinébziavf^ia^; negligenza iscemassero in lai 
le fovsé^ prodiitti'ici^ icoasismava. i due tpirzi dei 
frulli cresciuti mercè del suo lavoro. Allora il 
Uari3ato«9aiÌBciò a dare ia iibérla ed una parie 
dii^l'deiserlo «lineai, si. era. impadronito , al suo 
90hiavb / ^icfaè' la dissodasse è i»e ibrmiasse un 
nuovo' •podere, n signore^ delle terre andò sem- 
-pre vtei' mèglio .convincendosi ohe non si potea- 
no mìintepei% gli sebiavi a posi buon patto co* 
'tneù castaidi, «òsi dbveia sperare d^ ottenere in 
alcun tempo da^ primi alti*eltanto lavoro , perché 
l'interèsse attivo ed industrioso A migliore eco- 
nomo d' a^ai ehe la forcai cosi ogni giorno j 
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coir inercmefDto delle generazioni ^ anelò crèscen« 
do nelle campagne P affrancamento degli schiavi. 
Senza che la legge avesse veruna parte nel- 
r abolizione della schiavitù, senza che il ^ergo- 
gooso IrafBco degli uomini fosse vietato, la schia* 
vitù cessò per tale modo in. ogni luogo. Ke^ se- 
coli inciviliti, e 6no alla fine del sedicesimo, 
eranvi tuttavia degli schiavi nelle più doviziose ca- 
se, ma più non se ne trovavano nelle campagne. 
I soldati ìf abusando della vittoria , vendettero 
talvolta al migliore offerente tutti gli abitanti di 
una città presa d^ assalto^ e tale fu il tratta- 
mento che Tarmata di Francesco Sforza fece nel 
1447 ^^'^ sventurata città di Piacenza. Più spesso 
ancora i papi per astio intollerando, condanna- 
rono tutti i sudditi di uno stato nemico ad es- 
sere ridotti in ischiavitù, dando autorità a chiun- 
que se ne impadronisse, di venderli. In tal modo 
vennero condannati tutti i vassalli dei Colonna 
da Bonifacio VIU^ tutti i fiorentini da Sisto IV. 
tutti i bolognesi nel i5o6, ed i veneziani nel 
i5og, da Giulio II. Ma a coloro che compera- 
vano questi schiavi , tornava subito più utile il 
liberarli per una qualche somma di danaro , che 
non il mantenerli pel poco lavoro che poteva- 
no ricavarne, fienchè rimangano più descrizioni 
di città o di villaggi in queste varie epoche , 
pure in niuna ravvisansi indizi di schiavitù^ sol- 
tanto il «fanatismo potè conservarne gli ultimi 
avanzi 'in Italia a. dispetto del privato interesse. 
1 prìgionieri di guerra mori e turchi incateaaosi 
nelle galere, in odio della loro religioue, e la 
SisM. T. xyi. - ai 
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schiavitù loro dìxvà anche al presente^ sebbene 

costino allo stato assai più che gli uomini liberi. 

Il fanatismo tentò pare più volte in altri paesi 
di far rinascere la schiavitù^ e accagionare c(òb- 
biamo i missionari portoghesi , che fin dalla metà 
circa del quindicesimo secolo diressero le prime 
spedizioni sulla costa occidentale, delP Affrica, di 
quella schiavitù de^ negri alle Antille, che è T ob- 
brobrio deir età presente. Il fanatismo fece con- 
dannare in Ispagna ed in Portogallo , nel sedi- 
cesimo e 4liciassettesimo secolo , molte centinaja 
di giudei e di mori ad essere ridotti in ischia- 
vitù. Pure r interesse privato, assai più potente 
che lo zelo di un clero persecutore , ridonò co- 
stantemente la libertà a coloro che la chiesa con- 
dannava alle catene. NelP età presente la schiavitù 
non si mantiene in tutta P Europa orientale dalla 
Russia JSiio air Ungheria , se non per lo motivo 
che i signori delle terre non hanno saputo ap- 
profittare del lavoi*o degli uomini liberi^ e per- 
chè in vece di dividere con loro i frutti della 
terra, gli sforzano a dar loro la metà del tem- 
po :; onde nei giorni di ogni settimana c^e sono 
di diritto del padrone ungaro o boemo, Puomo 
libero non lavora con maggiore zelo, attività o 
diligenza, di quello che farebbe Io schiavo. 

I filosofi che ne^ tempi a noi più vicini fecero 
bubbjetto delle loro investigazioni la costituzione 
della società, non ebbero sotto gli occhi obbjetti 
eguali a quelli che si appresentavano a' filosofi 
delP antica Grecia. Da un canto il lavoro manuale 
piò non era fatto dagli schiavi, daiP altro canto 
quasi tutti i paesi ridotti a civiltà erano gover- 
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nàti Ja moDarctii. Noi confondiamo cpiasi sèm- 
pre la naiura dei presenti ordini civili colla na- 
tara Stessa delle cose : gli antichi non avevano 
potuto compYendere come si sarebbe potuto fair- 
seuza gli schiavi ^ i moderni possono appena com* 

5 rendere come si possa stare senza re. I politici 
él decimottavo seeolo posero mente assai meno 
a quello che ip realtà era la società umana ^ eh« 
a quello ch^essa avrebbe dovuto essere.* Ebberc)- 
minore rispetto pei diritti stabiliti , perché in nes-* 
sun lui^o ne tixyvarono di incontrastabili , e ri* 
spettarono maggiormente il eai^Mtere dell'uomo ^ 
ma accomodando le loro teoriche air interesse 
deir autorità sotto la quale vivevano^ posero per 

Snincipio che ogni governo era stabilito per la 
elicita dei popoli soggetti , sebbene i principi 
avessero 6n allora creduto di noti avere altro 
interesse ed altro dovere, ehe quello della prò*, 
pria conservatlone, o della loro^ cosi detta ^ 
gloria.' 

Siccome pesso gli antichi la libertà era un 
diritto del cittadino y cosi non importava granr 
fatto Pesaminai*^ fino a qual segno e$sa contri^ 
buiva aUa felicità; come lion si esamina, quando 
si tratta di guarentire a èiascheduno il suo pa*' 
trimonio, se le ricobesse formino, o no, la fé* 
licita delPuomo saggio. Ma la Ubertà dei mo- 
derni veaendo considerata siccome il meazo pel 
quale i governi giungono aìlo scopo per cui fu* 
in>ao insCituiti, cioè la countrme felicità, fu d'uopo^ 
esaminare , onde dimostrare il diritto dei popoli 
^lla libertà, in qual modo questa formi la fclicità,r' 
o Goo a quale grado vi contribuisca. 
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. L'iùio e r altro raziocinio è egualmente logi- 
co y ma ciascuno è dedotto da diversi priitcipii. 
U ragionamento degli antichi è forse il primo 
neir ordine delle idee^.iefisi con3Ìdei*arono Toti- 
gine delle società^ e presiero ad iuv^tigare donde 
mai provepisse la podestà che vedevamo stabili- 
ta : perlocchè parve lofo libero colui ^soltanto 
che soggetto non fo^se ad allJia podestà che a 
quella cui aveya formalo o contribuita a formare 
egli stesso. Così i oonfitii che separayaao il cit- 
tadino dal suddito eraoo paterìtemeute segnati, 
B non .potava nascere intorno ad essi dubbio ve- 
lano. La libertà de^ moderai dev^ essere estimata 
^endo ragione di molto più diJicate gradazioni. 
P.er determinarla i ooofiriL, conviene esaminare 
$jio a .qn^\ punto cpuMenga agli uomini raccolti 
in società di es$evfi goveruaii, M pure .a qual 

5 rezzo convenga loro di acquisire la pi^itezioae 
ella forzA pubblica contro i Iprp int|EìrMÌ <d ester- 
ni nemici ^ iu appresso fino a qua! punto ognuna 
delle iiniaive fitcp^tà ^U^ogiii di frieno fiì co* 
ippne vAotaggio'^jfiaalpdepte in quale caso tomi 
maglio diminuire; in pavt^, l^foi^ di tutti, piut- 
tosto che r^striugere 4i ^ov^)cbio.jia felicità .o la 
aicur^z;^ individuale^ 

£on qviesta disamina fsi ricoinobbe fihfi Ip scopo 
deir unione 4^gli ,jUomini. essendo quello di 9S$i* 
xiturare la mvitua p^*ole2iio,ne delle Joi:p .persone., 
del loro onore .9 de;i Iprp averi^ dei Ip-P mpraii 
sentimeati, perciò quel-gpverap che sfvesse in 
i»on cale la :yita^ gU ^veri ,e Tonor^ degP indir 
yidui, e che offendesse i sentimenti di .giustizia., 
'di umajaità e ^i pubbUc^ ^cfipiiz^ j .{ra^der^i)e 
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affatto il proprio scopo ^ e dovreU>e risguardarsi 
come una tirannide) quand' ancora fosse stato sta^ 
biiito dalla volontà dell' universale. < 

Si riconobbe altresì che gli uomini non richieg-* 
gono chi li governa di pi*oteggerli contro di loro 
medesimi , ma soltanto contro gli altri ^ dal che 
si è conchiuso che P esercizio di qualunque fa-* 
colta, che non abbia azione sugli altri, non è 
dipendente dal governo. Su questa regola è fon- 
data la libertà del pensiere e quella della co* 
scienza^ dal che deriva essei*vi tirannide, qua« 
lunqiie volta il governo procede a punire altra 
cosa che gli atti esteriori, o che in questi atti 
per sé non punibili cerea gP indizi del malcon* 
tento e delia malevoleaza , per vendicarsi di que^ 
ste opinioni. ' 

Finalnveate si è conosciuto che il male che ri- 
sulterebbe per tutti dalla repressione di certe azio^ 
ni che possono diventare nocive, sarebbe ancora 
maggiore dei male che potrebb' essere prodotto 
da queste azioni. Perciò si risguardò come tiran- 
nico quel governo il quale vieta di. parlare , dt 
scrivere , di stampare, e gastiga con troppo so- 
spettosa vigiianza certi falli e certi vizi che non 
si potrebbero reprimere senza un' inquisizione in- 
sopportabile per tatti. E si è conchiuso che uà. 
governo è tanto più libero, quanto è sentita meno 
Id di lui azione^ e ch'egli è libero ,^ non solo per- 
chè non gastiga colui che non opera contro il 
divieto della legge , ipa ancora perchè la legge 
non proibisce tultociò che potrebbe proibire. 

Poiché in tal modo venne definita questa li- 
hertà puramente difensiva^ questa libet't|i laffatto 
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negativa , cui deve tendere ogni buon ^verno 9 
6Ì volle guarentirla per mezzo dei diritti p'olitici 
de^ cittadini. Allora questi diritti comÌACiarono a 
risguardarsi , non più come principio essi mede- 
simi della libertà^ ma aollatito come salvaguar*» 
die deUa medesima. I moderni collocarono, fra i 
primarii diritti politici la libertà dqlla stampa 
propriamente detta , ossia il diritto di provocare 
•1 pubblico squittinio intorno alle cose dello sta- 
to , con iscrittnre pubblicate senza precedente li* 
eenza del governo^ la libertà delie discussioni 
nelle assemblee civili^ per ukimo il diritto di 
petizione, o sia il diritto spettante ad ogni op« 
presso di ricorrere fino alla sovrana autorità , 
interpellata da cittadini associatisi per tale. uopo 
a. veggente o saputa di tutti. Queste varie prem- 
ati ve non formano parte della libertà civile, ma 
-piuttosto sono le armi date al popolo per difen- 
derla. 

Dopo di avere conosciuto quanto diversa fosse 
la libertà de^ nostri antenati fino all'ultimo se* 
colo da qnetta cbe con tal nome chiamiamo di 
presente^ avremo minor cagione di fare le maiti- 
^igiie io vedendo che. in tutte le repubbliche del- 
T antichità , in tutte quelle della Sviszera e della 
«Germania , in tutte quelle finalmente dell' Italia , 
<deile quali abbiamo parlato sa a lungo ^ non fos- 
-sero guarnititi i diritti di cui abbiamo mostrata 
l'origine. 

I legislatori delle repubbliche italiane non pen- 
sarono nemmeno a proteggere la vita, l'onore, 
o la proprietà de' cittadini eon leggi, o con for- 
'me di ^vooessura migliori di quelle ch'erano ia 
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▼igore negli stali più dispotici. I magistrati , i 
tribunali e I« leggi avrebbero avuto bisogno d^una 
tolaFe riforma, per guarentire la libertà civile, 
e la felicità delle persone loro sottomesse. Oggi è 
dimostrato che si periglia la libertà quando i 
magistrati cui è affidata P amministrazione dello 
stato si trasformano in giudici, armandosi in tal 
guisa dell^ autorità di castigare que' medesimi che 
sono stati loro antagonisti nelle poli Itche contese ^ 
imperciocché il magisti*ato , cui per ragione delia 
carica tocca frequentemente di sostenere le parti 
di un capo di partito , e di adottarne gli affet^ 
ti, se viene investito del diritto di giudicare la 

{>arte avversaria, cioè coloro che, patrocinando 
a causa del popolo, vollero mettere argine alle 
sue usurpazioni ed opporsi alle sue ingiuste prov* 
vedenze, tratto sarebbe ad abusarne. Le repub- 
bliche italiane non erano cadute pienamente in 
quest^ errore comune a tutte le altre. Il potere 
giudiziario vi si trovava qaasi sempre separato 
dair amministrativo : la cura delle faccende dello 
stato in generale era affidata alla stgaoria, che si 
rifaceva ogni due mesi a sorte, ed era scelta fira 
gli statuali.^ ma P amministrazione della giustizia 
civile e crirainalie spettava a giudici forestieri, as* 
sistiti da legisti pure forestieri. Ma perchè que« 
sta divisione delia podestà amounistrativa e della 
giudiziaria non lasciasse luogo a timore , sarebbe 
stato d^uopo ch^eila fosse perfetta^ sarebbe stato 
d^ uopo che i magistrati fossero sempre obbligati 
di mandare a^ tribunali coloro che gli avevano 
offesi, e che in qualunque caso nou avessero 
essi medesimi avuta parte nel giudizio. La qual 
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cosa non era- nelle i^epubUiche italiane, non 
escluse le meglio ordinate; imperciocché vi si 
vide più volte la signorìa armarsi momentanea-* 
mente della podestà del brando, e mandare alla 
tortura o al patibolo coloro che avevano di fre-* 
6CO attentato alla sua autorità. 

Non solamente non istava in mano de^soTigru^ 
dici il dispon*e della vita, delP onore, e. delle so- 
stfinze de^ cittadini ; ma non erano pure i tribu- 
nali ordinati in . guisa tale che V imparzialità e 
r umanità loro ne fosse assicurata bastantiemente. 
Bìchiedeva la legge che i giudici fossero forestieri ^ 
perchè nella ^pubblica non dessero nome a Verun 
partito ; che non rimanessero molli anni in ca- 
rica , onde non adottassero le passioni de' citta- 
dfni ; finalmente che uscendo d^ impiego andas* 
aero soggetti al sindacato dei loro diportamenti, 
onde si guardassero dal lasciarsi corrompere coi 
donativi. Ma la* legge non separava ri giudizio 
dèi diritto da quello del fatto; non chiamava i 
privati cittadini, come pi*esso i romàni e presso 
gV inglesi , a sentenziare sulla vita de' loro con- 
cittadini: non poneva ogni uomo sotto la gua- 
rentigia dell'interesse de' suoi eguali, né avanti 
l' esecuzione di una sentenza capitale richiedeva 
il concòrso di un tribunale popolare, che ac- 
coppiasse per essenza la miset*icordia alla severi- 
tà. Mon esisteva veruna legge penale che mode- 
rasse le sentenze de' giudici, o per cai gì' inqui- 
siti dovessero anticipatamente essere avvertiti del 
loro destino. Mon erb né meno vietato ai pode- 
stà di dar retta agli' affetti o all'ira; e perchè 
i podestà giudicavano quasi sempre soli , non 
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erano obbIig;aU di esporre ai loro collegbi le cir- 
costanze della causa ^ a trattatala ad alta voce , 
ad appalesare i motivi delle loro "Sentenze. I mo- 
tivi e le ragioni che le avevano dettate chiude* 
vansi nel più profondo di tutti i segreti, quello 
di un uomo colla sua propria coscienza. 

La processura era ancora meno tutelare che la 
costituzione del tribunale : spreta era l' istruizio^ 
ne ; e r inquisito , privo di consiglio nella ^ua 
prigione e di avvocato per difendersi, veniva la*» 
sciato in balia di tutte le conseguenze .della sua 
debolezza, de^ suoi terrori, della sua ignoranza'^ 
o della sua imperizia^ La spaventosa processura 
cominciava colia tortura*^ e la legge non poneva 
limite alcuno ai tormenti co^ quali poievasi ca-t 
stringere un accusato, nella stessa guisa che non 
aveva determinato quali indizi si richiedesse!*» 

I^er esporlo a cosi barbaro «cimento. Non per tanti» 
e confessioni strappategli di bocca dalF atrocità 
de"* dolori venivano ritenute quali sudScieuti prót 
ve contro di lui , o contro i supposti suoi contv 
plici. Fioalmeute la l^ge permetteva supplizi non 
meno spaventpsi ebe quelli deUe monarchie, co* 
sicché v umanità veniva offiésa dou meno dalle 
esecuzioni che> dalle proceasure» 

la tal modo adunque , anche ne^ tempi ordi«> 
nari^ la società non guarentiva né P onore, ne la 
vita , ne le sostanze degli individui, co^suoi ma>- 
gìstrati, co^ suoi giudici, colle sue leggi. Ma nelle 
rivoluzioni, pur troppo frequenti, gli abusi di 
questa pretesa giustizia diventavano ancora più 
grrni. Adora i capi del partito vittorioso, facen- 
dosi investire di una illùuitata autorità sotto il 
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oome di balia ^ gastigavano tutti in un punto i 
vinti ^ e senza informazione, senza processura, 
senza giudizio , punivanli colP esilio , colla con* 
fisca de^ beni , e spesso con capitale supplirio. 

Kon cadde nemmeno in mente degP italiani 
che lo stesso scopo della formazione della società 
prescrivesse confini alla sovrana autorità^ essi 
non ravvisarono che gli uomini non hanno po^ 
luto assoggettarsi al giogo sociale se non in quello 
che risgoardava le loro relazioni con altri ^ e per» 
mìsero ai goi^erni di farsi a sci-utare i loro pen« 
sieri , per guidare a posta loro le opinioni e pu* 
nire i sentimenti. Tutte le repubbliche italiane 
erano cresciute in seno alla cattolica religione, ed 
essendo in questa religione assoggettato , per 
mezzo della confessione , il pensiero al tribunale 
de^ preti , gli spiriti si erano avvezzati a rìsguar* 
dare i segreti pensieri , come dipendenti dalFu^ 
mana podestà. La persecuzione ed il castigo del- 
r eresia era una necessaria conseguenza della som* 
messone delle repubbliche alla chiesa. I preti 
vollero pure che si processassero i sortileghi^ 
e poiché fu ammessa la funesta opinione del* 
r azione degli uomini sull^ potenze in&rnali , la 
magia dovette entrare nelle attribuzioni de' tri» 
buuali, giacché risguardavasi come un mezzo eoa 
cui r uomo poteva nuocere ai suoi simili. Ma que- 
sto delitto , che si commette senza testimoni nel* 
r oscurità della notte, non si poteva processare 
senza dar luogo alle più sospettose , più arbi* 
trarie e più tiranniche pi*oces$nre. 

Del resto non allora soltanto ohe si trattava 
di processare per causa di eresia, o di magia ^ 
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credevano i iribunali italiahi di arere diritto, di 
scrutare il cuore deiroomo e di punirne i moti 
segreti ^ e* sì arrogavano il diritto di punire ogni 
6enso di malcontento o di odio contro il go\er« 
no^ spesso un sospetto, un motto, un gesto, pa« 
reano loro indizi da ciò^ e ne^ tempi di rivolture 
vidersi le repubblicbe adottare le usanze e le mas* 
sime de^ principi assoluti, e punire coi supplizi^ 
non già gli atti esteriori , ma il nascosto pensiero 
di cui tali alti erano T indizio. 

Dacché i governi italiani non credettelx> do* 
versi astenere dal giudicare i sentimenti ed i penr 
sieri , che . non dipendono in verun modo dalla 
pubblica autorità , ben si vede che non dovevano 
farsi scrupolo di armare i cittadini contro i cittadi* 
ni^ d^ allcttarne molti coi prtmii ad esercitare IMn* 
fame mestiere di delatore , quando potevano con 
siflatto mezzo avere speranza di reprimere abi^ 
tudini viziose o nocive, che si vorrebbero certa? 
mente sbandire da ogni ben regolata repubblica, 
ma che non si potrebbero castigare senza* assog- 
gettare tutti i cittadini ad una insopportabile ine 
quisizione. 

La bestemmia diventò uno de^ principali og^ 
getti della vigilanza de^ magistrati, e della seve* 
rilà delle leggi. Ci*earonsi tribunali al solo fine di 
reprimerla^ Questa viziosa abitudine, che affatto é 
sconosciuta presso i popoli protestanti, e cut non 
dobbiamo confondere .con quei rozzi giuramenti 
che il popolo in tutti i paesi framrobchia a^ suoi 
discorsi, sMnconIra soltanto in Ispagna ed in Ita- 
lia. In ogni accesso di collera, i popoli meri- 
dionali se la prendono cogli obbjetti del loffo cui- 
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to, li minacciano, «d^ c^ltraggiada con inghiriose 
parole la stessa divinità , ii Redentore od i santi. 
Trovansi le orme dt tale scandalosa abitudine nel 
linguaggio e nelle nn[:n^ecazioni degli alivi popo- 
}f, ma la volontà é^ insultare la divinità, itnpro 
candole , noix si poteva conservare fuorché in 
una -contrada in cui là superstizione, sempre io 
guerra calPìnereduIità 5 ha rimpiccioliti tutti gli 
obbietti del cuko e gii ba fatti scendere 6no 
el pari degli uomini, La processura contro i he* 
stemmiaiort occupò lu ogni tempo i tribunali d'I- 
talia. I^ire cotale delitto noti lascia veruna trac- 
cia di' sé, e'<|negli stesso- che lo ha concmiesso, 
ri pm delle volte se ne dimentica^ i testimoni sono 
quasi sempre implicati nella contesa che vi diede 
motivo ; ognuno tosto o tardi cade nello slesso 
errore^ laonde la processu^a contro i bestemmia- 
tori, senasa dimiooire P abitudine del besfemniiare, 
ha dato luogo ai più iniqui ed arbitrari giudici 
' Molti altri delitti di sole parole vennero con« 
siderali come egualmente- pumbilii St videro più 
volle condannati a gravi pene coloi^o i quali eoa 
qualche molto avevano deriso o biasimato il go- 
verno , e- coloro che iu qualche scritto avevano 
manifestate opinioni riprovate, non solo in fatto 
di religione e di politica, ma ancora in argo- 
menti meramente iìlòsofici. ÀltiHs viziose abitudini 
dalie quali non si potevano cogliere i rei se non 
col mezzo d' un inquisizione affatto contraria ad 
ogni libertà, si videro alti*esì, mia soltanto di quan- 
<lo in quando, punite con severissime pene. Nei 
tempi in cui era dominante in Firenze la fazione 
à^'^ piagnoni^ fa perseguitato il mal costume per- 
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fino Delle domestiche mura . con segrete denun- 
cie^ sebbene la pubblica decenza ordioariameate 
rimanga offesa assai più da tali melazioni ^ che 
dall'abuso che si lascia sussistere. Il giuoco nelle 
case private, il lusso della imensa, degli abiU, dei 
servi^ dei* coccìii e de' cavalli furono risgoiardaU 
come oggetti di periinenza delle leggi, e si volle 
dar noi'ma a tutte le abitudini dell'uomo privatQ. 
Le varie prei*ogative che i popoli moderni con- 
siderarono ^uali'gaarenzie della sicuranza e della 
libertà de' cittadini^ mai non furono conosciute 
nelle repubbliche d'itaUa. I loro legislatori non 
sapevano, nemmeno cine cosa «i fosse la libertà 
disila. stampa* Appena si trovano in tutta l'istoria 
dell' Italia, due o tre esempi di scritture pubbli- 
cate, intornè alle coae tdel governo; e benché 
gli autori le facessero stampare in estero stato , 
non .pertanto qtiahmqivs volta si poterono aver 
nelle mani o V autore ,o i 4ÌlistriQ»utori , e^ furono 
Siempce •pitniti «on ^ecoessiva severità. £lè il pa«*- 
tUo icbe .s'oppooeva axbi tenea la somina delle 
<^se^ niè il partito governaojte ^lercarano mai di 
r^dri»zaise, intorno alle cose dello stato la pub- 
blica iOpinioae|: che ani» 4)OJ9 ^i supponeva pace 
che si potesse far parola delle deliberazioni ia- 
tot*ao jagU affitrj della patija luor delle sale dei 
<^Onsigli* Diebbesi 4«tta/via avvertire che gli storici 
deUeiiKepiibbliche^ i qn4|i iirimadejl'inveazii^ne 
d<;IHi stampa scriv^tano , noti già pei lono iempi^ 
ttìa.per la posterità, diedero pi^ya aie' loro scùtti 
di grande coraggio iC :di r^ra imparziaUlà ^ .e n^ 
modo con /Cui in ognif^^pasione giudicano i Iuih» 
<^ippati*tptti .e <93.gi^ti!^ sempre ailricootìsce ia 
favella dejruomo libero^ 
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Il diritto di petiùoDe non fu dftgritaliani me- 
glio conosciuto ciie quello della stampa : essi non. 
altro avevauo fatto che nuiovet*e dal proprio luo- 
go r assolato potere , togKendolo dalle maiH di 
un solo per affidarlo a molti. Mon pensavano per 
nulla ^ circoscriverlo, e soprattutto a raffrenarlo 
colla pubblica censura. Ogni cittadino poteva^ per 
vero dire^ richiamarsi al magistrato da cui im«> 
mediatamente dipendeva^ ma noo poteva gian»- 
mai, con una petizione , citare questo magistrato 
dinanzi ad un^aitro^ incaricato ài sindacarlo^ meno 
poi trasmutare la sua privata faccenda in un af- 
fere di stato , unendosi at suoi concittadini per 
dare maggior peso alle proprie lagnanze. Nel pri- 
mo caso egli sarebbe stato antmofiìto, cooEke se 
avesse voluto coofoodere ttttte le podestà e For- 
dine stabilito^ nel secondo sarebbe stato severa-r 
niente punito, come promotore di ribelliotie. 

Ma ciò che può sembrare strano si è che la 
libertà stessa ^lle discussioni t^^consìgii non era 
altrimenti guarentita. 'Pure qjiiesta è b sola cosa- 
che possa malievare' Fesereizio de^ diritti della so- 
vranità^ di eoi gli aniidbi repubblicani evano iJ- 
trettanlo gelo9Ì, quanto lo erano poco deU» si* 
curtà di ognuuov 

1 eonsigli di una renubblicta demio epnn^Mt^ 
intorno ad og^i faccenoa due diftlinte operazioni^ 
cioè deliberare e da«^ >it $nffra^ ^ té 'quali- «• 
spondooo a^'dibaittiti e' poi al giudizio ne- tribu- 
nali, or italiaoi avevj^no quasi tc^almente traseu-^ 
rata la prima operazione : essi non cbvano uè 
guareùzra, né solennità atta disputa ; pareva che 
non calesse loro piinlo che i cittadini t'inumi- 
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Dassero a vicenda colle discussioni, e ponevano 
tutto lo studio loro ad assicurare col pia prò* 
fondo segreto la libertà de' suffragi» Ne^ consigli 
parlavasi assai poco. Chi vi presiedeva ne facea 
talvolta V aprimento con un discorso di forma- 
ktà, recitato a memoria o letto ^ talvolta an- 
cora s(>i*geva un qualche giovane oratore , il 
quale, presumendo a imitare gli antichi, pronun- 
ciava un ampollosa dicei*ia^ che veniva piuttosto 
risguardata come un discorso accademico, che 
non come un mezzi^ di persuadere; talvolta alla 
proposta del magistrato teneva dietro una tu- 
multuaria conversazione in ogni parte della sa- 
la ; ma per V ordinario si andava subito silen- 
ziosamente alle voci» A Firenze, ad ognuno di. 
coloro che dovevano dare il suf&gio distribui- 
vansi fave bianche e nere, a Venezia, davansi pal- 
lette di legno , e le urne erano disposte in modo 
che vi si potea porre la mano, senza far cono- 
scere in quale senso altri desse il suiFragio* In> 
appresso numera vansi i suffragi, la di cui sem- 
plice maggioranza non bastava giammai per vin* 
cere una proposta. Il più delle volte, perchè si 
potesse, giusta il termine legale , umcere il jpar-> 
tito , era necessario che i tre quarti de' sutlragi 
ài caduno de'coliegi che trovavansi adunati nella 
slessa sala per eipettere i voti separatamente, 
concorressero nella proposta; a Firenze, per modo 
d' esempio , richiedeansi i tre quarti, delle voci 
dei priori, de^buoni uomini, e dei gonfalonieri di 
compagnia; Che se in taluno di questi tre col- 
lagi il quarto soltanto di coloro cbe davano il 
•suiTragio aveva poste le fave bianchf nell' urua,^ 
la legge veniva rigettata. 
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Affinchè i ponstgli siano verameiìte.; liberi è 
necessario che il mioor numero abbia la più am- 
pia Hbet'tà di far udire le sue ragioni, di discus- 
aare pienamente la propria causa , e di rappre- 
sentarla sotto ogni aspetto^ ma non è meno es- 
senftiale che si vinca la proposta colla sola, mag- 
gioranza de' suffragi, onde il minor numero, tra 
consiglieri tutti eguali e che hanno tutti la me- 
desima missióne, non inceppi il maggiore. Crila- 
liani ignorarono queste due massime^ accerchiaro- 
no di tanti perìcoli P uso della parola, fecero cotan- 
to severo giudìzio delle aringhe recitate dinanzi ai 
consigli, incepparono siffattamente gli aringatori 
sia col tintóre del pubblico biasimo, che deV^lar 
morosi castighi minacciati a. chi' si lasciasse sfug- 
gire di bocca nel fervore, della disputa qualua- 
3ùe poco avvertita frase, che ninno osava imprea- 
ere discussione alcuna; a tal che quel solo genere 
di eloquenza che si può dir popolare, quello. cioè 
di parlare improvvisamente, non fu coltivato per 
nulla, perchè il minor numero non aveva giam- 
mai occasione di addurre i motivi della propria 
opposizione , di teotare di persuadere i suoi av- 
versari e di trattare apertamente la propria cau- 
sa. Ma iritanio che tutti opinavano con tintore , 
gli opponeiiti« contrariavano taciturnamente coi 
loro segreti suffragi le operazioni del governo e 
facevano rigettare quelle medesime proposte coo- 
tro le quali ninno aveva medito di muovere obbie- 
zioni. 

Questa taciturna opposi/ione , col muovere a 
fiero sdegno il maggior numero y fu spesso ca- 
gione della più scandalosa violazione della libertà 
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de' suffragi. Videsi più volte in Firenze la signo^» 
ria replicare V operazione dello squittinio ^ per- 
e/té non si era potuto vincere il partilo '^ mi- 
nacciare coloro che porrebbero ueirurne le fava 
bianche, e talvolta condannarli alle più acerbe 
pene. Ora di qual nao potevano essere i consi* 
gli, 96 i ' eonsigiieri non erano liberi? E quando 
gli ordina monti dello stato vogliono che ne^suf* 
fragi rinnrli de^nagtstrati consista soltanto la vo* 
lontà sovrana, qnal è la superiore autorità che 
possa prescrìvere in qnale senso debba manife- 
sUirsi questa volontà ? Cosi addiviene che un pri- 
mo errore nelle leggi altri molti ne produca^ cosi 
dopo di avere imprudentemente dato ne^ consi* 
gli al minor numero la facoltà d^inceppare il mag- 
giore , più volte fu forza permettere che V as« 
senso di questo minor numero si ottenesse colla 
violenza. 

Dopo di avere passati a rassegna tutti i diritti 
che neir età presente ci sembi^ano i più preziosi, 
e dopa di avere osservato che per tale rispetto 
le leggi protettrici non erano migliori nelle re- 
pubbliche italiane che nelle monarchie, o per me- 
glio dire, che erano assolutamente le medesime i^ 
e lasciavano che tutti questi diritti fossero in certe 
occasioni soffocati o annuitali , beo debbe accre- 
scersi la maraviglia di chi contempla i miracolosi 
effetti dello spirito repubblicano, lo quale cosa 
consisteva ella adunque quella libertà che poteva 
accoppiarsi colla più aspra tirannia; che pure ve- 
niva difesa con così eroici sforzi , la di cui pri- 
vazione eccitava così amare lagrime, la di cui per-^ 
dita cagionava ai [>opoli quella della loro prospe- 
S18M. T, XV L Q2 
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rità , della loro gloria j del loro ingegno e delle 
loro yirtù? 

- Ma d^uopo è rammeDtare che nelle repubbli- 
che i medesimi uomini si presentano sotto uà 
doppio aspetto e con un doppio carattere^ da 
prima come governati, poi come governanti. Og- 
gidì per estimare la liberta, cerchiamo in che 
cosa essa consista pei governati^ fino aUempi no- 
stri per lo contrario si cercava in che cosa ella 
consistesse pei governanti ^ e questa attiva liber- 
tà , questa libertà tutta composta di prerogative 
covrane, che a prima fronte sembra dover con- 
tribuire molto meno che non la sicurtà indivi- 
duale alla prosperità dei cittadini, trovasi per lo 
contrario avere per essi un incanto che nulla 
pareggia. Dessa è una bevanda inebriante , è il 
nettare degli dei : quando un mortale ha potuto 
gustarlo una sola volta, egli sdegna ogni umano 
cibo ^ trova in sé medesimo nuove forze , e no- 
vella virtù ^ la sua natura è del tutto cambiata ; 
e sedendo a quella mensa , egli sente che si pa- 
reggia agP immortali. 

Alcuni fondamentali assiomi possono compren- 
dere tutto il sistema della libertà degli antichi 
tempi ^ sono questi come le formole indicanti i 
diritti politici della nazione considerata come na- 
zione, e non quelli dei singoli individui nelle loro 
relazioni colla nazione. Ninna repubblica professò 
per avventura così apertamente, ed osservò più 
religiosamente questi assiomi, quanto quelle d^ta- 
lia nei secoli di mezzo» 

Ogni autorità esercitata sopra il popolo è 
emanata dal popolo. Questo primo assioma dei 
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popoK' liberi era considerato còme foddamen- 
tate in tutte le repubbliche italiane. La sovranità 
vi era sempre risguardàta cpme appartenente al 
popolo o al comnne^ i^loro capi temporari non 
avevano altri titoli che quelli - ai anziani^ sìgno' 
ri^ priori dei popolo o dei comune, li governo 
noo veniva mei rinnovellato senza ricorrere alla 
sovranità del popolo: in nome^ del quale, a Firenze 
per esempio, si trasmettea sempre, per mezzo dèi' 
suffragi del parlamento ^ ad ogni nuova balia una 
autorità' eguale a quella di tutto il popolo fio«> 
rentìno. Altri dirà -fórse che questa ibrmola non' 
era altro che una ' frase vuota di sènso, e che i 
vocaboli non erano privilegi : ma questi vocaboli - 
non eranfo né senza effetto, né senza conseguenze ^ • 
inspiravano ad ogni cittadino ■ uii' alto concetto 
della pi*oprìa dignità ^ lo trattenevano , qualun* 
qne volta piotev^ essere tentato di commettere una 
bassa o indecente azione^ procacciavano alcit-^ 
ladino nellar pi*lvata sua condizione i riguardi ed ' 
il rispetto altresì d» coloro che sedevano ne^ma^ 
gistrali, perciocché sapevano i capi del popolo^ 
che tutta* la loro antorìtà ' procedeva da colorò 
che tetnporariamenle ubbidivano, e che ella ri^ 
tornerebbe ai medesimi ^ per- ultimo, questi stessi 
vocaboli di • sovranità del popolo^ rendevano la 
patria cara a tatti i suoi figli; ognuno sapeva 
che Io stato gli apparteneva in quel modo ehe 
egli medesimo apparteneva allo stato ^ognuno et*a 
pronto a tutto perigliare, per salvare la cosa pia 
onorata e più preziosa da lur posseduta, cioè la 
sua parte della sovranità*; ogniìno conosceva i 
doveri che glWiuabevaae a -cagione di questa 



Sio CAPITOLO CXXVl 

splendida prerogativa, di questo sacro carattere^ 
ogDuno era disposto a rendersene d('4;no anche , 
se abbisognava, col sagrificio della vita. 

U autorità dei mandatari del popolo ritoma 
al popolo dopo. un detetminato tempo ^ niuno 
de^ piandoti del popolo è irrevocabile, . Questo 
secondo- assioma dei repubblicani ii aliai li loro 
sembrava, più che ogni altra cosa, essere il fon- 
idamento della loro libertà e Y essenza delle loro 
repubbliche^ perciò non vollero giamoiai uè pò- 
testa, né magistrati ereditari^ tranne la preroga- 
tiva di cittadino. Ed ancora più tardi , quando 
queste repnbbiichf^ degenerarono in aristocrazie 
o in btrettissime oligarchie^ non jftì per questo 
abbandonato il principio fondamentale delP amo- 
vibilità di tutte le cariche^. [ dirìtti delegati dal 
popolo non furono già con feriti a vita o in eredità, 
ma si i diritti del popolo mediE^imo si ti'ovarono ri- 
detti in un ristrettissimo numero di famiglie, dopo 
che si erano s]jiente tutt£ le altre. I nuovi - nobili 
DOa eraiK) altro che i rappresiinlanti degli antichi 
popolani^ a per qu^ello che risguarda Pantica no^ 
biltà, gli italiani lungi dal tenere questo titolo come 
un diri4to «solutivo a governare, non \& perdona^ 
v^ano neppure Timperio di ch^'jessa godeva sugli ani- 
mi in onta alle leggi;* laonde spesso esclusero da 
ogni pubblico uliicio i grandi, cui le ricchezze ed i 
clienti delle campagne rendeaao troppo fuimidabiiià 

L.a repubblica di Venezia era la sola in cui 
si vedesse un magistrato^ anzi il primo magistrato 
della repubblica , eletto a vita : e per molti vi* 
spetti Venezia poteva considerarsi come una mo»- 
oaix'hia je|etiiv\a^ per b nnVioilivi^ sua coslituziouis 
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assai più antica che tutte le altre , eli' èra da 
principio una duchea, ma col lungo volgere dei 
secoli si erano sempre andate diminuendo le prc" 
rogative del doge per darle alla repubblica. Una 
sola volta si volle anche in Firenze creare un 
gonfaloniere perpetuo^ ma prima ancora di fare 
questa lègge si era indicata T autorità che po« 
trebbe deporlo, ed effettualmente il gonfaloniere 
eletto venne deposto dopo dieci anni. Io (queste 
due repubbliche, siccome in. tutte le altre, la du* 
rata degli uffici di tutti i magistrati era tempo* 
raria. 

Per altro colPandare del tempo quasi tutte le 
repubbliche italiane ebbero un capo discendente 
da una famiglia accetta al popolo^ ma le leggi 
non davano a questo capo verun potere eredita* 
rio. La 6ducia ael popolo trasmetteva al figliuolo 
di un Medici, di un Bentivoglio o di uà Bagliooi 
Fautorità esercitata dal padre ^ ma tale autorità 
era rivocabile tosto che cessava questa fiducia 
del popolo ^ ed a niun cittadino^ per potente che 
ei si fosse, consentivansi diritti indipendenti da 
quelli della repubblica. 

Rispetto a^ magistrati, non solo it mandato del 
popolo iu virtù del quale sedevasi in essi era 
rivocabile, ma era limitato da brevissimo termine. 
La suprema autorità nello stato era poche volte 
confidata per più di due mesi \ in proporzione 
della minore rilevanza delP ufficio , se ne allun- 
gava alquanto più la durata^ non pertanto, ad 
eccezione di Venezia, non eravi pubblica carica 
che continuasse più di ud anno. 

L^ esistenza di lacoltà irrevocabili io- uua repub- 
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blica itn^ica, per così dire, contraddizioDe. Come 

f)uò mai supporsi che il popolo , dal quale emana 
^autorità , dichiari aUuoi maDdatari che loro fa 
abilità di conserva ria,. sia che ne facciano abuso 
ò no, sia che giustifichino le speranze di ehi gli 
eleggei'a, o sia che si mostrino indegni della lo- 
ro fiducia ^ sia che Pavanzamento deìPetà li renda 
Iiiù atti agli uffici che esercitano , o sia che ve 
i faccia inetti? Quindi T amovibilità di tutte le 
cariche è in tal qual modo la malleverìa della 
costante attività di coloro che le occupano e dei 
continui loro sforzi per dimostrarsene degni. Ma 
questo principio era stato forse troppWtre spinto 
nelle repubbliche italiane., ed i loro legislatori 
avevano dimenticato che, se importa assai che i 
magistrati non rimangano troppo a lungo in ca« 
rica, affinchè non si rallenti la loro attività, im- 
-porta altresì che la durata degli uffici non sia 
•breve di soverchio , alfiuché lo stato non abbia 
a soffrire dal continuo noviziato dei nuovi eletti. 
Finalmente, chiunque esercitaun' autorità enia' 
Tìata dal popolo^ debbe rendere ragione al pò- 
polo deW uso che ne Jà,. Gli era appunto per 
daie luogo alla più illimitata applicazione di tale 
massima che veniva circoscrìtta a così breve tem- 
po la durata degli uffici. In alcune affatto mo- 
derne costituzioni si è trovato il modo di astri- 
gnere i ministri di stato a rendere questa ragione, 
lasciandoli in carica, e non offendendo perciò in 
alcun modo V autorità da cui sono investiti del 
potere. Ideile repubbliche , tranne il caso di ri- 
voluzione, i magistrati non puonno essere chia- 
mati a sindacato se non che dopo la cessazione 
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deiruflGcio. NelPuno e nelPaltro caso, PefTetto è 
sempre il medesimo : il bisogno dello stato non 
può mai esser quello di affrettare il supplicio di 
alcuni grandi colpevoli ^ la repubblica non corre 
alena rischio aspettando che costoro escano di 
carica ^ ma bensì ella ha bisogno d' incutere a , 
tutti coloro cui è aflidata alcuna podestà un ti- 
more salutare; di farli accorti che, per quanto 
si credano grandi, per quanto sembri loro alta 
la podestà di cui sono investiti, giugnerà .pur sem- 
pre queir ora in cui si troveranno deboli al co- 
spetto di altri più potenti di loro; in cui dovran- 
no rendere conto della loro gestione a chi avrà 
diritto di chiederlo , ed in cui non rimarrà im* ^ 
punito verun abuso di podestà, veruna violazione 
delle leggi o della libertà del popolo , veruna di- 
lapidazione. 

Il divario che si pone tra il sindacato de^ mi- 
nistri del monarca inglese , che si esercita sopra 
di loro quando sono ancora in carica, e il sin- 
dacato repubblicano , che non comincia se non 
quando il magistrato è diventato di nuovo pri- 
vato cittadino, è più apparente che reale. I mi- 
nistri regii in Inghilterra possono sempre col mez-> 
zo di arti ben note, o almeno collo scioglimento 
del parlamento , ritardare per un anno intero la 
loro soggezione al sindacato. Ma nel corso di un 
anno i primi magistrati della repubblica fioren- 
tina deponevano sei volte il bastone del comando^ 
sei volte altri nuovi signori, divenuti di nuovo 
privati cittadini, trovavansi soggetti al giudizio di 
coloro che potevano chieder ragione del loro 
operato* 
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Per vie meglio swsicarare la madacazione di 
tutti i cittadini rivestiti di qualche podestà, totte 
le costituzioni repubblicane d'Italia avevano leggi 
unaloghe al divieto ed al sindicato de' fiorentini. 
Il divieto era uno spazio di tempo legittimo io 
cui i magistrati che uscivano di carica non po- 
tevano essere rieletti. Questo spazio ei*a per lo 
meno tanto lungo quanto era stato quello del- 
rufTìcio, e spesso ancora molto più lungo: ritor« 
Davano essi allora neiP eguaglianza repubblicana^ 
si trovavano soggetti , come tutti gli altri privati 
cittadini, all'impero delle leggi, alTantorità di co* 
loi*o cui avevano precedentemente comandato, 
alla podestà dei trihiinali, che loro potevano chie- 
dere ragione del loro operato. Il sindicatù era 
un processo giuridico , il quale teneva dietro at« 
Tuscir di carica di tutti coloro che avevano avuto 

Farte nel maneggio del pubblico danaro o nel- 
amministrazione della giustizia; per costoro la 
sindacazione non era soltanto eventuale, ma neces- 
saria ; incumbendo loro F obbligo di purgarsi da 
ogni sospetto intorno alla passata loro ammini- 
-strazione^entro quel determinato numero di gior- 
ni che seguiva immediatamente la loro uscita di 
carica. 

Tutto il complesso della libertà italiana può 
rtsguardarsi come indicato da questi tre assiomi; 
e secondo lo spìrito de^secoli passati, se si applica 
ftt vocaboli il loro primitivo significato, e non già 
quello che si è loro attribuito ne' moderni tempi, 
le costituzioni che sono fondate su questi tre prin- 
cipii erano realmente le più libere di tutte. In- 
fatti le repubbliche italiane erano più libere che 
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tutte quelle clella Germania, che le citlà imperiali 
ed aaseatiche, che ì cantoni svizzeri, che gli stati 
delle Province Unite, e forse ancora più che le 
repubbliche delF antichità. Lo scopo propostosi 
tanto dalle une quanto dalle altre non era quello di 
proteggere i cittadini contro il govei*no, ma sì di 
creare un governo che rappresentasse ad ogni 
modo il popolo e che fosse, per così dire, ideii* 
tico con esso ; e tanto le une , quanto le altre , 
poi ch'^ebbero costituito un tale governo, per cie- 
ca ed illimitata confidenza si astennero dal porre 
limiti alFesercizio della podestà affidatagli. 

Ma nelle repubbliche italiane ogni podestà si 
derivava dal popolo e rìsolveasi nella sovranità 
del popolo, ben più che in quelle di origine te- 
desca. Le loro leggi riconoscevano più esplicita* 
mente questa sovranità ^ stabilivano un^ amovibi- 
btiità di tutti gli uffici più universale ed una ro- 
tazione più rapida ^ ed assicuravano assai meglio 
la sindacazione de^ magistrati. La costituzione di 
Ginevra era forse la più perfetta e la più libera 
delle costituzioni svizzere : a Ginevra i sindaci , 
chWano i primi magistrati dello stato, duravano 
in carica un anno , ma non avevano altro uffi- 
zio che quello di presiedere ad un consiglio esecu- 
ti\o, eletto a vita ^ gli ordini da loro dati si con- 
fondevano eoo quelli di questo consiglio , e fi 
sindaco non era sottoposto a sindacato. Gli scoltetti 
a Berna, i borgomastri a Zurigo, i landaniani 
negli altri cantoni, trovavansi nella medesima re- 
lazione tra un consiglio inamovibile ed il popolo. 
Uscendo di carica dopo un anno, essi rimanevano 
sempre membri di questo consiglio , il qu^I& non 
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solo aveva preso parte iu tutte le loro ordina-' 
zioni, e perciò risguardavasi obbligato a difen- 
derli , ma era inoltre giudice supremo delio stato, 
aveva solo il diritto di condannare il magi$ti*ato 
colpevole, «d era perciò, in favore di lui e con- 
tro al popolo, giudice^te parte ad un tempo. Tutti 
i magistrati romani, uscendq di carica, -sedevano 
essi pure nei senato, e se dovevano essere giu- 
dicati da un altro giudice , erano almeno protetti 
ognora da questo potente collegio. 

Per lo contrario un gonfaloniere ed un priore 
di Firenze, di Lucca, di Siena, di Bologna o di 
Perugia, non solo scadeva di carica in capo a due 
mesi, ma in capo d^ un anno più non trovava 
nella 'repubblica un solo collegio che fosse ancora 
composto «dei medesimi cittadini che formavano 
il detto collegio al tempo ch^egli era .in cai*ica. 
Il collegio de^ gonfalonieri , quello de^buoni uo- 
mini, il consiglio comune, quello del popolo, tutto 
era rinnovato^ ninno di questi collegi era tratto 
da particolareinteresse a .difendere il magistrato 
tradotto in giudizio, niuno;aveva avuto parte nei 
di lui arbitrari -procedimenti, niuno si adoperava 
per iscàmparlo dalle niani «della giustizia. Depo- 
sta la carica, il primo magistrato della repubblica 
più non era -aUro al cospetto della legge che un 
privato cittadino. 

La sindacazione de^ magistrati , la dignità dei 
cittadini, Temulazione di tutti gli ordini della re* 
pubblica, devono essere considerate come i veri 
principii della libeiià italiana e le vere cagioni 
della prosperità degli stati repubblicani. In esse 
era p<j>sta veramente la loro differenza dagli as« 
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soluti principati che esistevano a qné^ tempi iu 
Italia; ed infatti chi si faeda ad investigarci ne« 
cessari risultamenti di questi pr incipii , vedrà che 
essi debbono produrre nelle repubbliche una 
gran somma di felicità e più ancora una grande 
soniraa di «rtù. 

£ primieramente , sebbene il complesso dèlie 
garanzie nelle quali riponiamo oggiaì Y essenza 
della libertà non fosse stato ricercato dal legi- 
slatore ^ né richiesto dal 'Cilladino y pure questa 
civile libertà, «questa sicurtà di -ognuno, non pò* 
te va essere violata senza cagionare un male co- 
mune. Quindi ogni magistrato , che sapeva di 
dover rendere .conto di qualunque ,alto di op** 
pressione, di severità o d^ingiustizia, senti vasi trat- 
tenuto, allorché le passioni a v riebbero potuto tra* 
scinarlo a una qualche prepotenza, da un senti- 
mento di timore, che non era «nemmeno ragionato. 

Al giudice forastiere non erano prescritte altre 
norme fuor quelle che gli erano pi'efisse negli as- 
soluti principati; egli poteva a voglia sua povre 
in opera a firenze, come a Milano o a Napoli, 
le più crudeli torture per iscoprire i delitti, i più 
spaventosi supplizi per punirli. Ma a Eireuze la 
sua podestà spirava in capo' ad un anno, ed in 
allora i suoi diportamenti venivano sindacati^da 
persone indipendenti che non erano a lui viu» 
colate da verun affetto, e che per lo contrario, 
siccome quelle che ambivano i pubblici onori, ab*- 
bisognavano del pubblico favore. Se ;il giudice 
straniero aveva incrudelito senza necessità, se ave- 
va contro di «sé stesso provocato V odio del pò* 
polo, non poteva in verun .modo sottrarsi al|;ia- 
dizio del sindicato. 
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I primi magistrati) benché noa fo3sero giudici 
abituali nella repubblica, potevano pure talvolta 
armarsi della podestà dei brando^ potevano sot« 
toporre a giudizio statario i loro nemici o i loro 
emoli ^ potevano far for^a ai consigli medesimi; 
potevano punire non le sole azioni, ma gli scritti, 
i detti e perfino i pensieri ^ ma in capo a due 
mesi altri priori, scelti dal popolo tra una grande 
moltitudine di eleggibili, dovevano essere rivestiti 
di tutta queir autorità che i primi avevano de* 
posta. Questi nuovi priori potevano essere amici, 
congiunti, fratelli di coloro ch'erano stati perse- 
guitati, e potevano farne vendetta colle medesime 
armi. Le leggi della repubblica ripetevano sem- 
pre , per cosi dire , ad ogni persona in carica la 
massima del Vangelo: Non giudicate ^ e non sa^ 
rete giudicati. 

Non era per ultimo posto alcun freno alla sma* 
nia di dar regola ad ogni cosa colle leggi: queste 
potevano avvincigliare i cittadini in tanti e tanti 

t>articolari che non avrebbero dovuto essere di 
oro competenza ; ma tutti coloro che concorre* 
vano a fare queste leggi, non ignoravano che 
altri e non essi avrebbero ^incarico di farle ese- 
guire, e che entro poche settimane o tutt'al pia 
entro pochi mesi, dovevano ancor essi soggia- 
cervi ael pari che gP infimi tra* loro concittadini. 
Quindi, benché la civile libertà, quale almeno la 
intendiamo nella presente età, pon fosse né co- 
nosciuta né definita , bench' ella non avesse alcuna 
delle guarenzie credute più necessarie , elV era 
tuttavia assai meglio rispettata nelle repubbliche 
italiane che in ver un al,tro stato deiP£uropaj ogni 



CAPfTOLO CXXVT 349 

cittaclino si teneva sicuro della vita, degli averi 
e (ibU^ onore ; non temeva che s^ imponeiìsero re* 
strizioni arbitrarie alla propria industria; ogni sua 
facoltà aveva libero il campo ; tutte le vie che 
conducono alla ricchezza erano aperte alla sua 
attività, al suo ingegno: e la fiducia nella pro- 
pria franchezza accrescevasi quand'egli faceva il 
paragone della sicurtà di cui godeva nella repub* 
blica col continuo stato di timore e di dipendenza 
iu cui vivevano i sudditi dei vicini principi. 

Pare la forma repubblicana e quasi democratica 
del governo contribuiva meno alla sicurtà dei 
cittadino che a' suoi progressi nella virtù e nel per* 
fezionamento della mente. Secondo la foggia nostra 
di considerare la libertà^ pare che riponghiamo 
la felicità nella quiete ; gli antichi la ri^^onevano 
iu quella vece in una eostante operosità; il de- 
siderio del cittadino non era in allora quello di 
dormire in pace in casa sua • ma di segnalarsi 
per ingegno singolare sulU pubblica piazza^ nei 
consigU e ne^ magistrali , a cui era chiamato alla 
volta sua dalla sorte; egli voleva conseguii^e da sé 
Dic'desimo tultoclò che la natura gli aveva ptr- 
oiesso di otienere, compiere con un pubblico corso 
la sua educazione come uomo maturo, £ trasmet» 
tere a^ suoi figli come eredità la gloria acquistata* 

Quest^ emulazione , che non esiste nei governt 
dispotici, e che ne' governi rappresentativi dei 
nostri tempi tocca in sorte soltanto a poche 
per:iOiie , nelle repubbliche italiane era comune 
B tutto il popolo. Il rapido rinnovellamento dei 
magistrati, de' collegi, de' consigli, facca h i-he 
^ in brèvissimo spazio di tempo tutti i cittadini 
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avessero parte alla volta* loro nelle cose della re- 
pubblica. Non evavi un solo cittadino il quale , 
per soddisfare ai- doveri della carica alla quale 
poteva essere in breve promosso , non dovesse 
fermare in mente un^ opinione sua propria intomo 
alle cose della politica generale oPEuropa ^ e della 
politica piir conveniente alla sua patria , alle finan- 
ze, alFamministrazione dello statlrpalle leggi, al* 
PamminisèrazioRe della giustizia ^ non uno solo 
che non dovesse operare a seconda di questa pro- 
pria opinione, che non potesse venire^ chiamato 
ad allegarne i motivi^ e che in appresso non si 
trovasse in obbligo di rendere ragione cK quanto 
aveva secondo tale opinione operato. 

Se dobbiamo* risguardare come il migliore dei 
governi quello che procura a tutti i cittadini mag- 
gior somma di godimenti e di felicità ,^ -ben è do- 
vere *di tener conto de^solazzi pia accetti al po- 
polo^ poiché, a non dubitarne, il" governo che 
procura uno spasso gradevole allo spirito de^ cit- 
tadini, contribuisce assai più alla loro felicità che 
3uello il quale procurerebbe loro tutti i piaceri 
el corpo. A questo riguardo non si può dubi- 
tare che una nazione, 4 di cui cittadini tutti han- 
no la mente sempre svegliata, sempre occupata 
e ricreata da idee svariate, profonde ed ingegno- 
se , non trovi in questo solo esercizio un conti- 
nuo piacere; piacere che non potrebbero pro- 
cacciarle né le . arti meccaniche ^ alle quali sole 
addetto sarebbe il minuto popolo, se uon fosse 
libero , né le grossolane ricreazioni che le offri- 
rebbero i diletti de^ sensi dopo H lavoro. Non era- 
vi minore diversità tra i piaceri cui poteva prò- 
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cacciarsi iin cit\adÌQO fiorentino e qoelli in cui 
doveva appagarsi un gentiluoiso napolitano y dì 
uella che passa tra k ricreaziotii del filosofo o 
el letterato , e quelle del bracciante. La felicità 
e la sventura sona proprie di tutte le umane con« 
dizioni, e forse la loro smnma è abbastanza egual- 
mente eompensata ^ ma la felicità delPuomo che 
ba coltivata il suo spirito ed il suo cuore e per- 
fezionate tutte^ le sue facoltà, è più conforme al*- 
la d^nità dell» nostra natura ed in pari teD>po 
pia nobile e più gradita: e allorché si è gustata 
questa felicità, per certo più non si vorrebbe scam* 
biaila con quelìn che è fruito soltanto del riposo 
e dei materiali diletti. 

Pure non la ricreazione dello spirito , parte 
co^ essenziale della felicità^ e nemmeno la feli- 
cità medesima , debbono essei*e lo scopo della no- 
stra vita o quello del governo y ma sibbene il 
perfezionamento delF uomo. Spetta al governo il 
dare compimento alla destinazione che P umana 
natura ha ricevuta dalla Provvidenza^ e non si 
può ci*edere che abbia conseguito meglio d^ ogni 
altro il suo scopo, se non quel governo il quale 
ha proporzionalmente sollevato un maggior nu* 
mero di cittadini alla più alta dignità morale di 
cui sia capace V umana natura. Ora , nella storia 
del mondo intero, nulla avvi forse che ci appre^ 
senti r idea di maggiore diffusione di lumi , di 
cagionevolezza, di cognizioni politiche, morali ed 
amministrative, di coraggio civile, di prontezza e 
giustezza di spirito , quanto la città di Firenze , 
quando, fra gli ottanta mila abitanti ch^ella con- 
teneva, due in tre mila cittadini occupavano con 
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quel rapido giro tutte ie principali cariclie delio 
stalo 9 e goveriKivauo la repubblica con tanta sa- 
viezza 9 con latita dignità , con tanta fermézza ^ 
ch^ella otteneva traili slati delT Europa un po< 
sto di gran lunga superiore a quello che avrebbe 
roitsegnito in ragione delta sua popolazione e 
deUe sue ricchezze. La signoria, che pure si rin* 
novellava ogni due mesi, colP <;straziohe a sorte 
nelle borse in cui erano registrati i nonii di mcr- 
cadanti e di artigiani , e che doveva pertanto fare 
sei volte diranno il noviziato de"* segreti delia pò- 
litica, era con tutto ciò maestra di prudenza e di 
giustizia ai consigli de^ re ed ai senati delle aiv 
stocrazie, pe'qi^ali sarebbe stata ventura di poter 
seguire i ai lei andmaestramenti. 

il pia possente mezzo di promuovere i prò* 
gressi dello spirito , è per. fermo quello di far 
gustare i piaceri ch^essi procurano. Niuno di co? 
loro che potevano accoppiare alle domestiche loix) 
cure^ ai meccanici lavori-, le alte meditazioni che 
richiede Pesercizio della: sb vi'auità, si privava di 
questo piacere : perciò quanto i posteri di questi 
medesimi uomini, veggonsi non curanti di tutto 
ciò cb^esce dall'angustissimo cerchio decoro mo- 
mentanei intei'essi , altrettanto i repubblicani fio- 
rentini vedevBnsi animali da una insaziabile avi- 
<Ittà d'imparare. IVon v'era cognizione, per quanto 
ella fosse aliena dalla domèstica lóro condizione, 
che non potesse tornare buona nella pratica del 
governo ^ ne mai V oscurità della ccudiziotie dei 
.cittadini facea si che impossibile fosse alla repub- 
blica di giovarsi delle loro cognizioni^ e se in al- 
lora sì appalesava la loro ignoranza, essi veni- 
vano derisilo svergognati dai loro concittadini. 
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Allo stimolo del pooto d^onoi'e é del timore del 
biasimo per cui erano costantetm^oté incaluiti t 
cittadÌDi ad acquistare sdensa e Tirtù ed a pt;rfe- 
ziooare latte le loro facoltà, 8^«ggtuguea che la 
loro vita era io complesso pubblica e che soltanto 
coir acquistare la stima dei loro coneittadini pò- 
tevanoessi sperare di ottenerne i suiBragp. Qualar^ 
qae volta si. procedeva ad uno squittinio getierale 
e si rizmovellavano tutte le borse aelle elezioni, nua 
v^ era cittadino i cui pubbKci o privati diportanien* 
ti ) le cnii virtù , le cui politiche doti^ te cui ma* 
niere, la cui capacità nob 'fossero disaminati da 
tutti. Una certa quale censura era in allora esei- 
citata dal popolo sul complesso detla vita d^ ogni 
membro dello stalo; e non v'era persona in cui 
il timore del biasimo o la speranza degli onori 
non ridestassero que' virtuosi senttmenti che scusa 
questo stimolo sarebbero faoilìneute rimasti as-* 
•opiti nel cuore. 

Tale era l'antica liberta , ed in particolare la 
libertà italiana ; libertà tanto diversa da quella 
cosi chiamata ai nostri giorni, che appena co*» 
loro che bea conoscono Puna possono iotendei*e 
l'altra. Noi siamo oggidì pervenuti ad una dot- 
trina più fibsofica intorno aM' essenza del governo, 
•iam giunti a prihdpii più applicabili ad ogni spe* 
eie di costitusione. Sia sebbene il sistema degli an* 
tichi fosse aflatto diverso dal nostro, sebbene noa 
inchiudesse le molte guarenzie, che noi a santa ra« 
gione risguardiamo come essenziali per la sicurtà 
de' cittadini, questo sistema conteneva non per-- 
tanto il germe di più grandi cose e doveva pro- 
durre tali uomini, che i uostri governi, meglio co- 
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Statuiti, forse noa produrranno giammai i simili. 
La libertà degli antichi, siccome la loro 6losofia, 
aveva per iscopo la virtù ^ la libertà de^ moderni, 
^ siccome la loro filosofia , non si propone altro 
scopo che la felicità. 

. Il migliore ammaestramento che possa ricavarsi 
dal paragone di questi sistemi, sarebbe d^iropa- 
rare ad accoppiarli assieme» Invece di escludersi 
a vicenda, ^e^sono fatti per soccorrere Puno al- 
Faltro. Una di queste sorta di libertà pare sem- 
pre essere là più breve via e la più sicura per 
giugnere a conseguii T altra. Il legislatore non 
d(ebbe più ornai : sdimenticare la sicuHà de^ citta- 
dini e te guarepzie che i moderni hanno ridotte 
a sistèma ; ma deve altresì ricordarsi che d^ uopo 
è pr^omuovere il maggiore perfeziònamenio mo- 
rale* V opera del legislatore non è compinta 
quand^ egli è giunto soltanto a. rendere il popolo 
tranquillo ^ e quando ancora questo popolo è con- 
tenta e felice, può rimanere ciò nulla meno no 
compito al legislatore ^ perchè . il suo assunto Io 
obbliga a compiere la morale educazione dei cit- 
tadini. Moltiplicando i loro diritti, chiamandoli 
a parte della sovranità , accrescendo il loro in* 
jteressamento per la cosa pubblica, egli insegnerà 
loro a conoscere i propri doveri, ed. instillerà in 
^ari tempo ne^ loro animi il desideiio e la facoltà 
^i adempierli. 
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Quali sono le cause che' hanno mutato il carat' 
tere degP italiani poiché sono state ridotte in 
sGfvità le loro repubbliche. 



yjai si ia a leggere la storia degP italiani dei 
quindicesimo e sedicesimo seccdo , trovando ad 
ogni tratto nomi di famiglie y £ città, di villagp 
tuttavia esistenti, trovando che il linguaggio non 
è mutato , ebe la natura è ancora la medesima , 
riferisce ognora , involontariamente e per così 
dire seni' avvedersene, quel tanto che sa de^ mo- 
derni italiani a quelli di cui studia le gesta; snp« 
plisce per mezzo del confronto a quello cbe man- 
ca nel quadro istorico, e reputa di avere fer- 
mata nella mente un^ idea tanto più esatta dei 
tempi passati , quanto meglio ei^ conosce i tempi 
attuali. Intanto questo stesso confronto ridesta 
nel lettore una tal quale incredulità che mai non 
r abbandona; sospettoso egli difBda sempre di 
Ogni racconto di grandi ed eroiche gesta: ed il 
severo giudizio che fecero le altre nazioni dei mo- 
derni italiani, viene dal pregiudizio esteso a co- 
loro ai quali va debitrice r Europa della ristaura- 
zìone d^ogni civiltà. 

E per aggiugiiere fede nelle antiche virtù, e 
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per accattare indulgenza alla debolezza d^ oggidì^ 
egli è conveniente e giusto di mostrare per quali 
possenti cagioni siasi mutata T indole degP ita- 
liani ; in qual modo dalla prima infanzia fino al- 
r estrema veccbiaja si facciano Joro bevere cor- 
rompitori veleni ; con quanta cura sia stata di* 
strutta la loro energia^ cpiidaMpate air ozio le 
loro menti, umiliata la loro alterezza, e corrotta 
la loro sincerità. La più alta pietà per una na- 
zione di così ricche doti fbi*uita dalla natura e 
così crudelmente depravata dagli uomini, dey^es- 
sere il risultamento di tale disamina. Investigando 
l' esterna cagione c^ ìm imiestato iu essa tutti 
i di&tti dì ci|i è tacciata, si^ riniane facilpnente 
convinto pbe questi non s^o, it^fsi*epti alla di 
lei natura, <i. maggiormente prc^qso a saperle 
grado di tuli» le qualità cbe^ tuttavia le rimaogo- 
oQ, e di tutte le virtù che p^. serbare malgrado 
|a sua perniciosa educazione» Fra quanti viz) noi 
osserveremo uejie istituzioni della moderna vita- 
lia, non avvene un solo che. uon sia in certo 
modo r apologia degF italiaoi. 

U sole, deir Italia non, è meno fervido, né la 
terra meno feconda che; per lo innanzi ^ le sva- 
riate viste degli Appeuìoipi sono ancora ridenti 
del pani ^ le . campagne italiane sono tuttora ir- 
rigate da copiose acque ^ le piante vi vegetano an- 
cora rigogliose e magn&Qebe» Tutti gli animali 
compagni deir uomo serbano la pristina bro 
bellezza a PantJfiOwisitintPi^ l'uomp stesso 9 na- 
scendo in c|ttesta terra tanto fayorita dal cielo, 
è dotato ancora della stessa vivace e pronta inv 
maginazione, della stessi^ vivacità di affetti^ della 
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stessa attitudine di spirito per iscorgeré tatto, per 
imparar tutto Hello stesso tempo. In frattanto 
l^uomo sok> è tniitaCO) e lo è per colpa degli or- 
dinamenti sociali: ricevono essi V uomo dalie mani 
delia natura 6 kl tttodlficaao; la loro potenza lo 
investe Aelio stesso tempo da ogni latto; ie le qùat^ 
tre istituzioni che lAinho più^graodi e più uni^^ 
versali effetti, la reKgioUe, I- «ducaftioiie • la le« 
gislazione ed il ponto d'onoi*e, si coinhinaoc per 
agire sopra tutti gli abitanti ad uh tempo. 

Di tutte le forze morali tui Tuomo va sog- 
getto , Quella che pbò fargli maggior bene o mag* 
gior male, è la rt^Kgfone. Tutte le opinioni che 
à riferiscono éA interessi ehe avansano glMnte- 
ressi di quiesto tHoddo, tiAte te crèdenee, tutte 
le sette ottengono sopra i morali sentimenti del* 
1* uomo prodigióso impeiìo e ' maravigliosamente 
lie modincano Ptndde. Ninna religione per altrp 
^g^^gd maggiormente il cuore delr uomo quanto 
la religione cattolica, perchè niun' altra ò così 
gagliardamente costittùta^ ninna ha "Cosi compiu-^f 
tamente assoggettata a sé Stessa la iiosofia mora- 
le, niunà ha ridotto in- più stretta- servitù le 
coscienze, ninna ha instiCmto, commessa fece, il 
tribunale della confessione , che riduce tutti i fe- 
deli nella più assoluta dipendenza del clero, nin- 
na ha ministri più discioitt da ogni scurito di fa- 
miglia , e perciò più intimamente uniti dag^ in- 
terest e dallo spirito di corporazione. 

L^ unità della fede, che non può ottenersi cou 
altro che còlP sissoltita suggeuotie dèlia ragione 
alla credenza , e che perciò non trovasi presso 
veruu^ altra religione in cosi eminente grado come 
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nella eattolica , obbliga tatti ! . fedeli di questa 
chiesa a ricevere i medesimi domali, ad assog« 
gettarsi alle stesse decisioni y a4 informare gli ani- 
mi coi medesimi insegnanieiki ffon pertanto Fio- 
fluenta^deHa reUgioii« i^Jttolica «on è eguale in 
tutti i teHl|^*CMltm^tl]ltti i luoghi^, ella ha ope- 
rato diversameste assai in Francia ed in Germania 
da quello che abbia &tto in Italia e nella Spa- 
gna ^ uè la idi lei influenza fa sempre la stessa 
in questi ultimi paesi ^ ella variò oe^ tempi al- 
l' un di presso del regno di; Carlo V^ che corri- 
sponde , rispetto all' Italia ^ alla distruzione delle 
repubbliche jde' secoli di mezzo. L^ osservazioni 
ehe ci occorrerà di fiaire intorno ;alla r/eligione del- 
ritalia o della Spagna ne' tre ultimi secoli, non 
devonsi appliewe a tutta la chjesa cattolica (0. 
Forza è che ci appaghiamo qui nelP accennare 
soltanto la rivohifiooe eh^ si op^rò nella chiesa 
romana verso la metà del; sedicesimo secolo: pe^ 
che abbisogoer^bero discussioni itrx)ppo lunghe 
ed estranee al nostro si^bbì^to^ .per farne tutta 
comprendere l!eslQasÌQne^ I ps^ Paolo JV, Pio IV, 
Pio V, e Gregorio XUI , fur>oo0 qu^lji che ope- 
rarono tale rivohtajone^ il loro ,|p^ito persecutore 
cambiò del tutto lo. spirito dfsUa corte di Roma 
e quello della.cbieAa!italiato^ 'anello stesso tempo 

(i) Oìadisicxafiiente . l' imparziale atorico avverte il let- 
tore di non dar colpa alla cniesà cattolica, cioè universale, 
dì ciò che può notare di riprensibile in alcune parziali 
chiese, le quali, sebbeae concorrano a* formare auelia chie- 
sa cl^e riconosciamo^ coiQe santa niella sua unita , cattoli* 
cita ed apostolicitk , non possono però individualiAcote 
pretendere alla santità ed infallibilità della doUrioa. 

( Abfa M Tfodimon. ) 
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it concilio di Trento sosUtuì il più gagliardo e 
imponente ordinamento ai vincoli, spesso ral- 
lentati, elle univano i principi della^ chiesa coUa- 
numerosa loro milizia, fino a que^ tempi erano 
stati i papi stretti per cosi dire in aUeanea coi 
popoli contro i prìncipi^ non avevano fatte con* 
eaiste se non a danno de^re; andavano debitori 
dei loro esaltamento e di tutti i ìoitp mczsi di 
resistenza al potere della mente opposto alla forza 
brutale , e più ancora per politica cbe 'per gra- 
titudine si erano creduti obbligati di promuovere 
r incrementa idi questo potere. Siccome avevano 
essi fatto nascere la pubblica opinione y cosi 1^ 
dirigevano es^ e ne invocavano Pajutb^ pvo* 
leggevano le lettere e la Glosofia, ed inoltre per- 
mettevano, -con una tal quale liberalità,' a^filo^» 
sofi ed a^ poeti di deviare dalP angusta linea del- 
Foitodossia^ per ùltimo fomentavano lo spii*ito 
di liberta , e proteggevano le repubbliche. Ma 
quando la metà della chiesa^ seguendo le inse* 
gne della riforma , scosse .il loro giogo e ritorse 
contro di loro qne^ lumi delia filosofia ch^ essi 
allevano lasciato rispleodere, allora Tàlto ter- 
rore incusso loro da questo spiritò medésimo di 
libertà che avevano- promosso , ^' «smesta pub- 
blica opinione che si disciogliev^ dalla loro tu- 
tela « diventava possente di per sé sola , indus- 
seli a. cambiare tutta la loro politica. Invece di 
perseverare ueir opposizione a principi, riconob- 
bero la -«pecessità di fare causa comune con essi , 
onde contenere, avversari più formidabili. Con- 
trassero perciò la più stretta alleanza coi monar- 
chi , e particolarmente con Filippo IJ, il più di- 
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«polioo di tulli; e d^ allora in poi ^ altro non 
iolesero. che ad aggravare le coscienze ed a ri- 
darre ili JAohiavitù lo spirito amano: ed io vero 
gV Imposero un colai giogo j che gli aomini dod 
avevano mai portalo il simile. 
- Si. disse più volte ne^ paesi protestanti , che la 
riforflda era. rìitseiia utile anche . alia chiesa ro- 
mana ) né quesr.osfiervarioae si scosta affatto dal 
vero. In Francia y in . .Germania j ed in tutti i 
paesi in ciu le. due sette trovansi Pana al cospet- 
to di^irakrs!, K esempio e la rivniita del culto coo- 
UibuisGono a renderle ambedue roigitori (>^ per- 
chè ognuna ^i è guardata dal dare occasione al- 
V altra di redarguirla o di accusarla. L^ alto clero 
delia corte di Roma partecipa in altra .guisa a 
questui rl&nna^ La nuova ispoca ch^ ebbe prìncipio 
col .concilio di Trento, Cu segnalata per una gran- 
de emendaaione* di costumi di qipesto clero ed 
un. grande aeorescimento di fervore nel di hiizelo. 
JJ' allora io poi Ì9 coHe romana cessò di essere 
una pietra di scandalo. I papi ed i cardinali fu- 
rono sempre d^allora in poi sinceramente aoimad 
dallo spirilo deHa loro religione. La loro anlo* 
f ita crebbe a dismisura nelle contrade da cui po- 
temno teneffe affatto lontana. la TÌferme,: ma le 
conseguenze di. tale accrescimento d'autorità, e 
dello velo da i;ui..esso aveva avuto: origine, non 
furoiK) per .avventura estimate secondo il giusto 
loro Valore- . 



. (i) intendasi per rispetto a' costmQÌ., perciocché risp^'tto 
al domnia le sette accatloliclie non possono in istretto 
srnso migliorare se non che abjuranno ali errori che Ip 
separano dalla vera chiesa.' < ÌV. M Tradiitt) 
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Esiste pei* certo unMntima untone tra la l^li« 
gione e la morale, ed ogni uomo dabbene deve 
essere Convinto che il più nobile omaggio che la 
creatura pòssa rendere al Creatore, si èqàello 
di appressar^isi con la virtù. Cionnondimeno la 
filosofia morale è una seiema assolutamente di- 
stinta dalla teologia CO : le leggi di qaesta scienza 
poste sono neQa ragione e nella coscienza; essa 
ha i suoi particolari foodamentt e le sue prove 
per convincere gli animi; essa, nel tempo che 
promuove lo sviluppo delie facoltà della mente 
eolia indagine de' suoi prioeipii, soddisfa il cuord 
eolia scoperta di ciò che ò veramente bello , gin* 
sto e conveniente. La chiesa si rese padrona della 
morale ^ siccome di cosa di tutta su» pertinenza; 
sostituì Taulorità de^ suoi decreti e le decisiom 
de^ padri abitimi delia ragione e della coscienza, 
lo studio de' casisti a quello Jelta filosofia mora« 
le , e surrogò in tale guisa ai più nobile esercizio 
dello spirito una servile abitndine; 
. La morale, del tutto snaturata tra le mani 
deVcasistt, diventò cosa estranea non meno al 
cuore che aUa ragione : n9n più badando a' maB 
the ogni nostro fallo. poteva arrecare a qualche 
creatura, non riconobbe akre leggi che le sup* 
poste volontà ilei Creatore ; rigettò il fondamento 
datole dalla natura nel cuore di tutti gli nomini, 
per islabilirne uu^ altro affatto arbitrario. La di- 
stinzione de' peccati mortali da' veniali cancellò 
quella che trovavamo noi stessi nella nostra co- 



ti) Ansi la vera e sana teologia non fa rbe rrodere 
più pri'fetU la morak. \ iV. del Traduu. ) 
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scieoza tra le offese pia gravi e le più perdona- 
bili: e ai videro i deKtii che ispirano il più prò* 
fondo orrore, collocati co^ falli che la nòstra de- 
bolessa può appena sfoggire* 

I casisti vollero che fossero risgoardati come i 
più colpevoli ed esecrandi uomini, gK eretici, gli 
aoismatiei , i bestémoiialori. Talvolta riuscirono a 
destare dontro di essi ii più fiero odio; odio ch^era 
più criminose che non Perrore che vi aveva dato 
cagione ; talora però non poterono trionfare della 
compassionevole ragione del popolo, al quale que- 
sti grandi colpevoli parevano soltanto uomini stra- 
•ciiiati dallMgnoransa,' dall' eiroré, oda inawer« 
titò malvezzo. Nell^un caso e nell^ altro, il salu- 
tare orrore che deve ispirare il delitto fu di molto 
scemato; P^ssassino^il veiiefico, il.parric1da,ven- 
nero pareggiati ad uomini ohe si . cattivavano un 
iavolontario rispetto. Le buone azioni degli ere* 
tici diedero cnrigine al dubbio intorno alla virtù 
medesima; la loro daiHiaa^ne fece risguardare 
la riprovazione ':Come.opei^a ideila fatalità; ed il 
numero tde^eolpevioliifienibiiò sìffattameate accre- 
soiiktò^ che. PiiHiQeenzH parve quasi iiil^posstbile (0. 

La dottrina della peaiteipaa sovverti: vie mag- 
giormente k. modale dì già confusa coir arbitra- 
ria <listibzione de' peccati. È senza .dubbio una 
consolante promessa quella del perdono del cielo 
pel, Intorno alla virtù ^ :e, quest'opinione è tanto 
conlorme aVbisogui ed alle ddbolezze dell' uomo, 



I. 



^^ 



(i) Il lettore cattolico dUtinguerà il fatalismo dalle con- 
segiienze de' giusti, ma imperscrutabili decreti di Dio, che 
gratiiìtanieiite salya gli eletti , e giustamente condanna i 
reprobi. . { Hf, M TraduU,. ) 
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che formò parte* dì .tutte le r«iigigtiu. Mai i va^ 
sisti soaturarobo f^uasta .dottriaa, Jpifioneqdo pre« 
cise (arme àila/ p.eiiUeajia) alla confessione, ed al- 
rassoiuttiooe ('X Uo/solo: atto di £ude e di fer- 
vore fu. riigMacdalpjaiccome sufBcieiìte per can-. 
celiare uoa lunga, ^eri^ 'di delitti.. La virtif, invece > 
di essere il compito 41 -tutta )a vita, più non fu 
altro phe un. conto da/s^^r^d 19 putito di morte. 
Più non Vi fu peccatore «o$i B/ca^aio dalle sue. 
passioni, che non. si pi:oppi^ssc^ di attendere, pri^ 
ma di movire , per alcani giorni alla, propria sal<*.' 
vesza e che^ sedotto da tale c<>n6den^a, non al- 
lentasse il freno alliesue sregplate; iociiuasùoni. I 
casisti oltrepassarono il loiro. scopo col fomentare 
tanta fidanzai ed inviano. predìcarOnio poi contro 
rindiMgh della mttver^iQrmi .erano essi t$oli i. crear» 
tori di <)uesto . sriegplanvento deUo!S{>iHto^^ ignoto 
ag)i «»U<?hii mwalìMi J e .poiché, (u introdotta .la 
pratica, dì ptHi nonsideiaare altro che la morte del. 
peccatore,, .e; noa la sua vita, questa ptatica di- 
ventò univensajie.. .li.:. 
: l^. fijn«st«gk Jnftuenz^ di t^e, dottrina bene si 
ravvjisa. in Ìfcalia^t.^[u^lunque volta*viene condotto 
al patibolo: [qualche .grande. malfattore.. La, solen- 



(t) Chiuntfné àbb}a cognìzìofere della genuina storia ec- 
cle«iastk:a p«^ .raVTÌsav'idi iiegferi' cóme vada qui ettrato* 
il nostro Aut<}re ri^pe^o ali* origine del sacramento delia 
penitenza/ ed ogni lettore cattolico ben può vedere com'egli 
sia lontano dall' espbWe qui 'la .vera dot^rìha* dèlia chiesa 
rispetto a questo sarramento. Ninnò dimeQ^icfaerà del re- 
sto rke r Autore -apf)«artijet(e alle s«né etevòdo^ie cbe.n^ 
conoscono la chiesa e bene spesso le a|)kpongonQ. quegli 
abusi che sono da essa medesima condannati. 

(Nota del: TtiadHtt,) 
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aiti iti ^u3fsi<> e la cerletza detla pena òolpi*- 
scooo sempre di terrore , poscia- di pentimento 
T'ooaio il più' indurito neWsfatti. Non v'è incen- 
sarlo •) non assassino y non venefico, cke venga 
tratto al patibolo senfta avere fetta^ eoa profon- 
da coBapuncione, una buona cdnlessione, e aenza 
fare in seguito una buona morte: ti confessore 
attesta 1» di Itti vera fede^ attestai che V anima 
del penitente ha di già presa b via del cielo ^ 
ed il popolo sciocco a aiTabatta a pie del pati- 
bolo per avere le reliquie del nuovo santa, del 
nuovo martire, i di cui detitti Tavevano fi>rse per 
più auoi fatto- inorridire di terrore. 
' Nulla dirò- detto scandaloso trafìSGO delle in- 
dulgenze, e ddi vergognoso prezzo che si pagava 
da- penitenti per ottenere l^assolaztone deh prete. 
14 concilio di Trento pròvvide a minorarne Tabu- 
so: per altro anriio preseulemelite il prete va 
debitore ddi' proprio sostentamento a^' peccati ed 
a^l errori d<;l popolò vii peccatore n^oribondo versa 
con mano prodiga in messe ed in rosari il da- 
naro ' spesse voìte raccolto con iniipii mezzi ^ 
acqueta a pi^ezzo' d^ òro la pròpria cosoiensa , e 
sale presso gì igoorabtì in Concetto di pietà OK 
Le indulgenze gratuite ^ quelle che in virtji delle 
concessioni pontificie ,si ottenevano con qualche 
esteriore atto di pietà, risguardaroosi come meno 
abusive ^ eppure non si saprebbe conciliarne Pesi- 
atenza con verua principio di moralità. Quando ve- 



"»-•. 



(0 Quelli «basi d«11« credaliUi iafannsts 99no caida- 
mente detestati dai cattolici illumindti e dallo stesso clero» 
cui non devoGk) ascriversi le prevaricazioni e le perfidie 
di pocM ladàvidui» {N, del TraduUore, ) 
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don.^i, per oio^d^eseiiipio, promossi dagenlo giorni 
d^ iodulgeoza per ogni bacio fatto alla croce poe- 
sia in mezao al Coli«eo y quando si veggono in 
tutte le chiese d^ IlaUa tante indalgenxie plenarie 
che si guadagnano eoo tanta facilità, come mai* 
conciliare o la giustbia di Dio o la sua miseria- 
cordia col perdono conceduto mercé di cosi tev 
iiue penitenza, o coi gasligbi riservati a colui che 
non trovasi in grado di guadagnarle per eosì fa^ 
cile via? ' . . 

Gli efTetti attribuiti al pentimento 9 alle cerip 
moQM» religiose, alle indulgense,. concorrevano a 
persuadere al popolo, che Peterna salute o Teter^ 
uà dannazioile dipendevano dalP assoluzione del 
sacerdote^ e fii fotise questo il più funesto danno 
arrecato alla moffale^ Neli^ acciaente e non nella 
virtù ponevasi per tale modo la decisione del«> 
r eterna sorte oeir anima dei moribondo. L' uo«* 
roo della più specchiata virtù, quello la di cui 
Vita era stata la più pura , poteva essere colto 
da subita morie nelP istante in cui lo sdegno , il 
dolore , o la sorpresa gli avevano strappato di 
bocca uno di que^ profani vocaboli con comuni 
in pratica, e i quali, giusta le decisioni della 
chiesa , non possono paofewsi senza cadere in 
peccato mortale ^ alloca etema doveva essere la 
dannazione di costui' , perchè non si era trovato 
presente un sacerdote per accettare la di lui pe^ 
nitenza ed aprirgli le porle: del paradiso^ U più 
scellerato di tutti gli uomini , V uomo coperto di 
ogni delitto, poteva iper lo contrariò provare una 
di quelle momentanee richiamate alla virtù , che 
non sono ignote aVcupri più depravati^ poteva 
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6re una baóiia confessione,' una buòna comu- 
nione, una buona morte, ed assicurarsi il paradiso. 
Cosi la morale fu interamente pervertita , ed i 
lumi netnraK , quelli della ragione -e della co- 
aciensa , che giovano a distinguere Fuomo dab- 
bene dal malvagio, furono costantemente con- 
traddetti dalle decisioni de^teologi, i quadi dichia- 
ravano dannato quegli il quale per una qualche 
f jnesta vicenda era caduto in un irremissibile er- 
rore, e beato Paltro^ che tocco dalla grazia, erasi 
e^acement^ pentito- (0. ^' 
t Né la eosa stette per anco in questi termini : 
la chiesa collocò' i suoi comabdamenti a canto 
alla gran tavola delle virtù e de^ vi», la di cui 
cognizione fu impressa nel. nostro eU<>re. Essa non 
gli avvalorò già con una sanzione -eosl formidabile 
come quella de^ comandamenti dcHa diviniti , e 
non fece dipendere dalla loro esecuzione Teterna 
salute; ma diede loro un» forza che mai non ot- 
tennero le leggi della morale. L^ omicida, ancora 
tutto lordo dei sangue poco anzi venato, maugla 
di magro'divotamente anche nelPatto che sta me- 
ditando un sìkrò as^assinio^ la meretrice colloca 
presso al suo letto un' immagine della Vergine , 
innanzi alla quale recita divotam^^nte il suo ro- 
sario ; il sacerdote , convinto di spergìui*o , non 
^cadra giammai néllMoavvertenza *di bere un bic- 
chiere d'acqua prima di. dire la messa: percioc- 
ché quanto più UA uóilio vizioso fu severo os- 

(i) Intorno alla dottrina della predétfcioaiione , leggasi 
Jl prezioso libro di sanl^ Agostino de Corfectiane et Gratta, 
che risrliiara tutte le opposizioni fondate sull' umano ra- 
ziocinip. { Nota del . Tradutt. > 
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aérvatore de^ priecetti detta chiesa , tanto più si 
crede iq cuor suo dispensato daiP osservanza di 

ansila celèste morale , cui sarebbe d' uopo sagri- 
care le sue depravate ìoclioazioni. 
Pure la véra morale non cessò mai di essere 
r argomento de^ sermoni della chiesa^ ma Piote- 
resise sacerdotale corruppe liella moderna Italia 
tutto quello che toccò. L' amore del prossimo è 
il foniiamento delle virtÌL sodali^ ilcasista, ridu- 
ceiiduio a precetto ^ dichiarò che si peccava col 
dir male del prossimo^ ma eoa ciò venne a proi- 
bire a tutti il profferire, quella giusta sentenza 
che deve separare la virtù dal vizio, e soffocò la 
voce della verità^, eoa, accostumando a far sì che 
i vocaboli non esprimano il pensièro , non altro 
fece che accrescere la segreta diffidenza di ogni 
uomo rispetto a tatti gli altri. La carità è la vir- 
tù per eccellenza del vangelo ^ ma il casista volle 
che si facesse limosina al povero pel vantaggio 
della propina anima , e non per soccorrere il 
[HX)$simo y rendette comuni le limosine' indistìn- 
te che . ioancàiiarono al vizio ed all^' infingarda g- 
gii^iie) ed all^ultimo deviò a prò del ^ate mendi- 
cante i principali proren^i della pAifaÌ>lica carità. 
La sobrietà e. la coètinenza sono i virtù domesti* 
^he le quali donsearvaoo incolumi le facoltà degl'in- 
dividui e raautengOQO la pace delle famiglie : il ca- 
sista vi sostituì i cibi cdA detti magri, i digiuni, le 
vigilie, i voti di verginità e di castità^ a lato delle 
quali fratesche virtù potevano radicarsi nel cuo- 
re la gola e rimptidicizia. La* modestia è la più 
amabile qualità delP uomo posto in qualche ele- 
vata carica ^ ma la modestia non esclude un certo 
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qual citisto orgoglio, cbe sostiene ruótnocoBtro le 
proprie debolezze , < e Io consola nelle traversie ^ 
il casista vi sostitdi Pumiità, h quale si accoppia 
col più insultante cUspixszzo delle altre persone. • 
Tale è rinesplicabile coófusione eatro la quale 
i dottori dommaUci gettarono la morale^ renden^ 
dosene esclusivamente arbitri ;^ così, àssistkì dai-i 
Pautòrità civile ed eéclesiastica,. proscrissero ogni 
indagine filosofica tendente a stabilire le regulà 
della probità sopra àlti*e basi' che le loro', ogni 
_• disamina di principi, ogni appèllagione alP umana 
ragione. £ non paghi in quésto di far della mo- 
rale una particolare lóro scienza , ne fecero un 
segreto, depositandola mteramente nelle mani dei 
confessori e de* direttori delle cosdenee. Lo scru* 
Doloso cristiano dev^ in Italia, rinunciare alla più 
beila facoltà dell' uomo , quella di studiare e ^di 
riconoscere i ptopri doveri ^ gli si raccomanda 
di sbandire <^i pensiero ohe possa fargli smar« 
rire la via da loro additata, e V orgoglio umano 
capace di sedurlo^ e qualunque volta ei s' abbatte 
in qualche dubbiezza, qualunque volta si trova in 
qualche difficolta • deve ricorrere alla sua guida 
^irituale. Cou oio la prova delle avversila , cosi 
atta a suUioàare ranimo dèU^orao, lo rende semr 
pre più schiavo^ e quegli ancora che é verace- 
mente, e puramente virlnoso^ non sarebbe in ista^ 
to di rendere ragione a so stesso delle r^ole ini» 
postesi C>)« 



.4iM*i 



(i) L' Aafdfs glmeriiUfcza forse troppo qaead principìi; 
poiché, se non altro in pratica , fu sempre pennesto tf 
dotti r esame delle verità npn rivelate! 

{Nota del Trtubut.') 
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Sarebbe quindi impoastbile il dire (pianto in 
Italia nuscisae perniciosa alia morale ristrutione 
reli^sa (0. Non. avvi altro popolo in Europa 
che sia fìh eostaatéménte inteso alle sue pratiche 
religìéàe, e che vi sia più universalmente fedele^ 
por» ben ve n'ha alcuno, che osservi meno i do- 
veri, e le virtù \di questo cristianeaiao cui 'mo- 
strasi tanto devoto. GP italiani imparano non già 
ad nUùdire alla propria coscienza .^ ma a . delu- 
derla ^ tutti dannò campo alle lóro passoni , còl 
beneficio delle indulgenze , con mentali riterve , 
•ccm proponimenti di penitenza, e colla speranza di 
Tema vicina assoluzione^ e ben lungi che la pro- 
bità vi sia guarentita dal più acceso ! fervore reli- 
gioso , quanto più un uomo si .mostra iscTupoloso 
ndle sue pratiche 'di divozione, tanto più si deve 
a legione diffidare di lui. 

Tra le forze morati che agiscono aopra la so- 
cietà^ Peducazione.è la seconda in potenza. Coloro 
ehe mercè delP educazione sono stati avviati sul 
cammino della virtù possono ancora essera tra- 
viati nel corso della loro vitaj coloro che furono 
guasti dàlFeducazione, possono tuttavia essere ri- 
condotti sul sentiere della virtù e del dovere. 
Ma la religione stende la sua infinetna o benè- 
fica o funesta su tutto il corso della vita^ avva^ 
lorata dalP immaginazione della gioventù , dftl- 
r esaltata tenerezza di un s6S$o più ^debole , e 



(i) Cioè di qiief^r ignoranti eeeleiiattiei, iMorrìlt andie 
dai dotti ed illuminati teologhi, òhe alla tenipUce e santa 
morale del vangelo sostituirono superstiziose pratiche ed 
insegnamenti che non possono^ senza ingittstists, iàii|iutarsi 
alU chiesa. (IVbfa M Trmksu, ) 

Sm. T. XVL M 
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da' terrori delP età avanzata, dia- segue V nomo 
fino ne'suoi più reooaditt peosierì, e lo raggiugne 
quand^ancora egli si è sottratto ad .ogni umana 
potenza. Pare' è così grande la reciproca influen- 
za deir educazione sulla religione, e .delia reli- 
gione sulP educazione, die appena possono sepa- 
rarsi queste due informatrici cagioni de' caratteri 
nazionali. 

Infatti l'educazione mutossi in Italia .quando 
si mutò la religione. Quando que^papi ch'erano 
mossi soltanto dal fanatismo, succeddii^ro a quelli 
che non avevano dato retta ad altro che alP am» 

« 

bizione,*!' educazione fii .affidata a nuove mani. 
•I due nuovi «ordini de' gesuiti e degli scolopj, si 
«impadronirono di tutti i coUegi e licei ^ e si vi- 
,de ad un tratto e dovunque cessare affatto quel- 
r ammaestramento indipendente dato a migliaia 
di scolari da' celebri filologi . i Guarini, gli Aurì- 
spa , i f ilelfi , i Pomponio Leto ec. Questa còsi 
numerosa das^se di precettori, per. cui cotanto in- 
fei*vorironsi gli studi delle lettere nel quindicesimo 
«secolo e nel principio dd sedice^mo, non seguiva 
forse una filosofia affatto .scevra da errori, né 
aveva troppo liberali opinioni; ma ciascheduno 
•di loi*o era indipendente ; non altrq sostegno 
aveva che la. propria riputazione; ed aprendo una 
scuola rivale di tutte le altre, sforzavasi, spinto 
^ancora da gelosia verso; gli emuli, di scuoprire o 
di abbracciare un nuovo metodo. Poneva pertan- 
to in opera tutta la forza ddla propria mente, e tut- 
te acuiva le facoltà de'suoi scolari, a non altro giu- 
dizio appellando intorno alla sua particolare dot- 
trina che a quella della ragione, unica autorità che 
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potesse decidere tra professori tutti eguali. I. mo- 
llaci che eatraroDO in vece di questi uomini 
tanto attivi , vennero strettamente vincolati dalle 
regole dèi loro ordine. Noti curanti del buono o 
mal esilo delle loro scuole^ che noti poteva alte- 
rare il loro voto di povertà, ed unicamente intenti 
alle faccende del loro ordine , tutto riferivano 
alla disciplina che avevano ricevuta , tutto assog* 
gettavano alP autorità spirituale^ in nome della 
({uaie parlavano, tenendo chiunque si richiamava 
air umana ragione come un ribelle alle dottrine 
inunediatamente emanate dalla divinità. 

Nelle scuole di cotali nuovi istitutori cessò 
bentosto ogni contenzione dello spirito. Permi- 
sero essi di lóro discepoli di conseguire quelle ti:a 
le cognizioni di già acquistate che a^ maestri non 

5 annero pericolose^ ma loro vietarono Tesei'cizio 
elle facoltà che avrebbero potutp farne loro 
acquistare di nuove. Ogni filosofia venne subor-r 
dinata alla regnante teologia j e rispetto a tutti 
gli altri sistemi, tutt'^al più si fecero conoscere ài 
discepoli quegli argomenti in loro prò che po- 
tevano venir confutali. La morale venne assog** 
gettata affatto alle decisioni della chiesa e dei 
casisti ,. e più non si permise a chiccliessia di 
rintracciare nel cuore stesso delPuomo quc^prin- 
cipii che dalFautorità erano di già stati giudficati. 
La politica venne al tutto . modellata secondo la 
norma degrinteressi del governo dominante^ ed, 
ogni alto pensiero venne sbandito da, questa,$cienr 
73, la quale, invece di ess«are la più indipendente 
di tutte, diventò la più servile. 

Pure Io studio dell^ antichità non tu sbandito 
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dai collegi^ ma come poteva mai questo stadio 
allettare da senno la gioTentù? Come mai può 
uno stadio giovare airistrazione del onore e della 
mente , quando ne è sbandito ogni nobile senti- 
mento? Qual conto doveva farsi deiP antica elo- 

3aenza, aHor^hé P amore di liberta veniva consi* 
erato come spirilo di ribellione , e V amore di 
patria era condannato qnasi come idolatria? Qua- 
le poteva essere F effetto della poesia^ mentre che 
la religione degli antichi trovavasi costantemente 
opposta a quella de' moderni , siccome le tenebre 
alla luccj o quando toccava ai frati di spiegare 
i sentimenti di un cuore appassionato ai fancinlli? 
Quale interesse ridestare poteva lo studio delle 
leggi, delle costumanze, oegli usi delPantidiita, 
quando non venivano poste a paragone colle astrat- 
te nozioni di una veramente libef'a l^islazione, 
di una pura morale e di quegli usi che liaseono 
dal perfezionamento delP ordine sociale ? 

Quindi io studio deìV antichità ^^-siccome ogni 
altra scienza monastica , diventò una scienza pò» 
sitiva , una scienza di fatti e di autorità ^ in cui 
più non ebbero parte né la ragione né il s^iti- 
mento. Ottimamente additaronsi ai fanciulli ita* 
liani le eleganze delia lingua del Lazio, vale a 
dire i vocaboli e le regole dei vocaboli; ottuna- 
mente pure la prosodia, ossia le regole della ver- 
sificazione, sicché sapessero fere versi latini ^ quali 
tuttavia possono farsi da chi é dotato di tutte le 
qualità nel poeta, tranne il pensiero e la passio- 
ne^ venne loro insegnata la mitologia con tanta 
accuratezza, da fare sovente arrossire quegli uo- 
mini medesimi che credono d' avere avuta una 
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classica edttcazione^ ma FiadipenilèQza del pen* 
siero era talmente sbandita da ogni sistema di 
educazione, che non potevasi insegnar loro la ret^ 
torica o la poetica se non colla scorta di auto* 
rìtà nniversaimente ricevute e formanti quasi una 
nuova ortodossia ; onde intorno alla stessa teo* 
rica della bella lettei-atura non ebbe P Italia ve- 
runa opera singolare (0. Or quale novella idea 
poteva egli acquistare un giovane dopo un cotal 
corso di studi? Conte potevan elle svilupparsi in 
tal gnisa le facoltà del cuore e della mente? E 
dallo studio delle antichità peruviane non avreb^ 
be egli il giovane discepolo ritratto il medesimo 
vantaggio come da quello delle antichità gi'ecbe 
o latine, insegnategli senza il modo di sentirle? 

Con tale metodo d'ammaestramento alcuni no* 
minij dotati di felice mente, esercitarono la loro 
memoria^ e allor quando erano inoltre fomiti dal- 
la natara di feconda immaginazione e dello squi* 
silo senso dell^ armonia, poterono farsi poeti nel 
nativo idioma, senza che i loro pedagoghi *venis^ 
sero a capo di soffocare il loro ingegno. Ma il 
numero di gran Innga maggiore anneghittì in nna 
assoluta inerzia di spirito* Mon solo un giovane 
italiano non pensa, ma non prova neppure il bi- 
sogno di pensare^ Tozio in cui egli giace sar^be 
un snpplicio per colui che è nato nelle contrade 
settentrionali , sebbene fosse questi per indole e 
meno attivo e meno impetuoso. Siffatto ozio, per 

(i> Queste idee dell' autore, alquanto attratte, o peccano 
d' oacnrità, o sono esagerate. Gratuita ad ogni nodo può 
chiamarsi V asserzione di non ' avere la bella letteratura 
prodotta vernn' opera singolare. ( Nota del Traduu. ) 
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la forza delPabitiidine, miitossi in biso«^;io e quasi 
in piacere. L^ età. delj^ fanciullezza fu occupata 
in modo di non lascfare ìnògo aìV esercizio aella 
facoltà di ragionare. I frati prepósti a dirigere gli 
studi e le occupazioni de' giovinetti hanno sban- 
dito ogni fervore dalle loro preghiere^ ogni at- 
tenzione dagli s'tlidi, ogn' invenzióne da^ loro spas- 
si ^ ogni espansione dalle loro relazioni. 

Le divote pratiche non piccola parte occupano 
delle ore dello scolaro^ ma basta .che a tali pra«* 
ticbe col suono della voce egli si dimostri a guisa 
d' automa presente. Perciò alle lunghe monotone 

f>regh]ere egli non può badare.* lo stesso formo- 
ario, le mille volte ripetuto, più non gli commove 
né la mente né il cuore. Un breve esercizio di 
divozione avrebbe avvivata la sua coscienza, ma 
i rosari, ripetuti per fino tre volte al giorno sènza 
intenderli, lo avvezzano a separare totalmente il 
suo pensiero dal suo linguaggio^ a tal che |a pra- 
tica diventa un esercizio, di distrazione , se non 
lo è d'ipocrisia (0. 

Altre ore sono destinate allo studio delle lin- 
gue, della mitologia, della prosodia, della crono* 
logia della storia ^ ma in tale studio si esercita la 
sola, memoria, la memoria priva del sussidio dèlie 
altre più nòbili facoltà dèlia mente, la memoria 
che lo scolaro per ubbidienza aggrava d' un 
peso di cui non conosce Fuso, non ravvisando 
altro scopo nello studio della lezione assegnata- 
ci) Nel Collegio Romano y che viene rìsgnatdato come 
il. principale i«tituto d' educazione* del mondo cattolico, 
ogrri scolaro deve ogni giorno ripetere , oltre più altre 
preghiere, cento sessanta .volte VA^e Maria. 
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gli che qp^ilo di recitarla. Quindi Io scolaro lan- 
guidameDte attende al suo compito : colui die 
loirse dallfi natura era stato dotato della piii fe-^^ 
lice abitudine ad imparare ^ lascia anneghittire 
questa facoltà che viene copdannata all'inerzia^ 
colui che sente, nel suo cuore i semi del più no-^ 
bile entusiasmo, non trova cosa che valga a svi"-* 
lupparlo. L'uno e Taltro infastidiscono i vocaboli 
e le sterilì regole afTastelldte nella loro memoria. 
Allorché poi V educazione è terminata , ognuno 
discaccia lietamente dallo spirito tutto ciò che vi 
aveva nicchiato senza incorporarlo giammai al suo 
pepsìere. 

Vero è che nelle scnol.e e nei seminari d'Ita- 
lia viene assegnato qualche tempo al sollievo ed. 
agli esercizi del corpo ^ ma P ubbidienza e la di-- 
^cìplina monastiica inceppano lo scolaro anche nel 
briBve tempo che dicesi assegnato alle sue ricrea- 
zioni. Ogni giorno, nell'ora medesima, e^ce dal 
seminario la lunga processione degli scolaci : essi 
camminano a ,du^ a due, avvolti in lunghe SQl'^ 
tane: due preti li precedono, altri stanno a mez-. 
zo )e file, alti'i stanno alla coda. Ne mai acce- 
le^ranp il passp , né mai Io rallentano ^ mai non 
raccplgono un fipr.e ^ mai. non osservano V indù* 
§tfia di un insetto^ mai non esaminano la con- 
formazione di. un sasso; mai non fanno crocchio 
per giuocare, per disputare, per parlare con con- 
fidenza. L'autorità monastica è sosnettoisa, avendo 
imparato a diffidare dell'uomo ea a non ravvia 
sare altro nel secolo che corrnzione. ^ulla v'ha 
di che il pedag(^o,non tema.o per rispetto ai 
costunù de' suoi discepoli, o alla disciplina della 
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soa Maola, o ali» sua propria aalorita. I ^ vincoU 
delPamicizia tra i suoi dtsoepoti sembrangli prìn* 
ctpii di cospirazione , on<l^ ei si affretta di rom* 

rii ^ le confidenze sarebbero ammaestramenti 
mal costume 9 ond^egli le impedisce; Io- spi^' 
rito di corporazione degli scolari tenderebbe a 
ristrìngere la sua autorità ^ ond^ egli il reprime 
come una ribellione: premia i delatori, e car^- 
gia in ogni modo comi che tradisce i "snot con* 
discepoli. 

Infelice quella gioventù che viene in tal goisa 
educata ! Gne cosa avrebb' ella potuto h^^gfi^re 
nelle sue scuole, fuorché a diffidare del prossimo, 
a piaggiare, a mentire? Che altro le rimane di 
tutti i suoi studi , se non se il fastidio di quanto 
ha imparato , e T incapacità di darsi a nuova 
applicazione? Le fatiche non altro hanno potuto 
produrre in lei che Tinerzia del pensieri *, la di- 
stribuzione delle pene e delle ricompense hanno 
dovuto ispirarie ripoerisia; i frati, scostandola da 
ogni pericolo, ne hanno aflSevoIito e snervato il 
corpo, rendendola diffidente di sé medesima e 
vile. Gli è un conforto per la nazione italiana di 
essere slata in tali congiunture posta da dimo* 
strare colPesperienza che i viri che le si rinfac* 
ciano non derivano da lei, ma dagli ordinamenti 
suoi. Mentre che ella pravava i funesti effetti del 
mal governo fatto di lei, uqà straniera rivoluzio* 
ne trasse a forza moltissimi suoi giovanetti nelle 
scnole degli oltramontani; ed in allora, manifesta* 
tasi tosto in essi V attività della mente co^ lun- 
gamente compressa, àvidamente abbracciarono 
quella scienza dalla quale si erano prima mostrati 
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alieni, e sbaDdiroiio dal cuor loro mi'dUi doppièz*' 
za e oti^a pieghevolecza che non da altro erano 
atate lóro iasinoate ohe dal giogo della prima di^ 
aciplina. L^educazione degli aocampamenti o miei* 
la degli nfEci civili bastò pur essa a far cadere 
la schianta cresciuta in virtà deir. educazióne 
monastica^ onde V Italia vede oggidì con orgogKó 
tra^ suoi giovani sorgere uomini degni delle sue 
antiche rapnbbliclie y nomini che, cancellando la 
servile impronta ond' erano stati marchiati*^ sono 
infiammati da tutto il genio nazionale. 

La legislazione italiana riceve questi giovanetti 
educati monastipamente alPuscire dalle scuole per 
piparli al giogo e fame sudditi ubbidienti. I pen«* 
sieri di questi giovanetti mai non si sono sollevati 
a sorta alcuna d' astrazione \ non mai lo spirito 
loro si è fatto a disaminare ciò che dev' essere ^ 
ma soltanto ciò che è ; mai non ha investigata 
Torigine di qualsiasi autorità, essendosi loro rap* 
presentata ogni cosa , in questo mondo e fuori , 
come fondata suU^ autorità ; onde questo spirito 
infingardito non può più risalire alla solante di 
ciò die si sottomette a credete. Guidati come eie* 
chi nella loro educazione,, e ciecamente ubbidienti 
ai loro preti, e^sono per tal guisa pronti a pre* 
stare la medesima ubbidienza aMoro principi (0. 

L' ubbidienza di tale o tal altro popolo d^ Italia 



(i) Nei supposto dell' autore, l'ubbìdicnsa che gì' ita* 
liani avrebbero prestata ai loro principi non sarebbe stata 
libera, ma cieca e servile; e gl'illuminati sovrani della 
presente eXk, richiedendo dai loro sudditi una ragionevole 
ubbidienza, non vorranno abbandonarli più oltre al mo- 
nachismo. ( Noca del TradutL } 
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ai loro principi non è già fondata in quella eroica 
devozione iaverso ad alcune famiglie, che si vide 
spesso in 4l^re monarchie, ina è nn^ ukbidien.za 
indolente, fondata soltanto nelP avversione a- di-? 
sturbi e nella brama del riposo* ^ Ubbidienza a 
chi comanda è la massima proverbiale che rap- 
presenta in Italia il- complesso di tutti i doveri 
politici e di tutti i precetti della prudenza. 
I Quindi il dispotismo non .ha bisogno ■ di ma- 
aoherarsi ^ la più alta, la più illimitata potestà vie- 
ne attribuita al principe^ e non avvi diritto ^ per, 
auanto sacro si voglia, che si creda intangibile 
aalla sovrana possanza. Le leggi non altro sono 
che manifestazioni della volontà del monarca, 
non consigliato da chicchessia^ e! ciò viene indi- 
cato dal nome che portano di mo^ pfoprio.h^ 
sentènze civili é. criminali jpossòno essere riformate 
daVescritti di lui^ égli sospende a ^fatvore di un 
Hidividuo le prqcessure de^ creditori } concedè ad 
un altro ki restituzione in intiera dei diritti estinti 

E tv via di prescrìsione^ legittima un terzo, che è 
asldrdo per metterlo a. parte del retaggio patera 
no co^ fratelli, o in pregiudizio de^ cugini; scioglie 
à favore di un quarto i .vincoli della pk^ìmogeni*- 
tura, perchè possa dkpon*e, con pregiudizio dei 
suoi figli, dei be/ii in cui sono sostituiti. I privile- 
gi delle coi*porazioni non vengono dal principe 
rispettati più di quelli, delle private famiglie; ei 
cambia a sua posta e per privati fini le costu- 
manze delle città e le prerogative dei diversi or- 
dini dello stato O). 



(i) I desciiiti abusi» forse praticati da qualche sorrano 
ci' Italia, giovano' a far meglio sentire la retta amministra- 
zione degli altri, ( N. del Traènti, ) 
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Nello stesso modo che tutto dipende dalla solai 
volontà del principe f tutto si cotopie ancora dall^ 
mede'sima, senea discussione, senza pubblica der 
liberazione, senza che la nazione venga in \erun 
modo chiamata a parte di ciò che si vuole de^ 
cidere intorno a^ di lei destini. • La critica dell^ 
provvedenze o de^ sistemi economici o politici 
adottati dal governo, sarebbe un delitto*, è pure 
vietato Io scrivere la storia de' moderni tempi, 

Serchè potrebbe arrecare i sudditi a giudicare 
i ciò cne devono risguardare come cosa che 
avanza il corto loro discernimentx). Per ultimo 1q 
gazzette , che il generale uso d^ Europa costringe 
a toUerare, non contengono, sotto la data dMtan 
)ia , altro che relazioni della pubblica esultanza 
pel passaggio di un principe , pel suo matinmo- 
dìo , o pei natali de' suoi figliuoli. » 

La giurisprudenza criminale è quella parte della 
legislazione che ha pia . immediato conlatto colla 
libertà de' cittadini^ ed é perciò quella che può 
più d'ogni altra .alterarne il carattere. Nelle con? 
trade in cui la processura è sempre pubblica, 
ogni causa criminale è una grande scuola di mo« 
rate per gli uditori. L' uomo volgare, che spesso 
ha bisogno di essere sorretto contro le gagliarde 
tentazioni che lo circondano, impara air udienza 
del giudice che anche il delitto commesso nel 
hujo della notte, swnza testimoni e con tutte le 
cautele che può suggerire la prudenza della malr 
vagita, viene. non per tanto a luce, condotbovl 
da una serie d' imprevedute circostanze; che la 
confusa coscienza ael colpevole è la prima a. tra- 
dirlo, e che il malfattore non ottiene alcun vanr 
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faggio da qne^ delittr con cui sperava di lutti $p* 
pagare i suoi desiderii. Egli conosce che i ma^* 
gistrati i quali iuvigilatio sopra di lui, benefici 
sono ed illuminati, e <;he non castigano il de* 
fitto se non che dopo di averlo conosciuto. Et 
prende parte in cuor suo al processo , si interessa 
a prò deir innocenza, e senza rincrescimento ab- 
bandona il colpevole a tutto il rigore delk leggi. 

Ma quando la processura è segreta e ch^ella 
non è accompagnata da verun piato, da rema 
dibattimento che chiami il pubblico a parte del 
processo, allora la sentenza capitale non com** 
pensa in verun modo la società della perdita dei 
suoi membri. Tra coloro che assistono al sup^ti- 
ciò , altri , compresi da terrore , accusano il gin** 
dice d^ ingiustizia e di crudeltà, e parteggiano 
in cuor loro per gli sventurati, dei quali conch 
scono soltanto gli strazi^ altri ^ ostinano nei mal- 
vagi loro proponimenti, credendo che iLcondan- 
nato non sia stato convinto se non perché operò 
con poca cautela, e che, trovandosi essi nel caso 
di lui , sarebbero più fortunati , perchè più ac* 
corti. Tutti infine di conserva risguardano la giù* 
slizia criminale come un potere persecutore, e 
odioso ; concorrono a scampare dalle di lei mani 
tutti gP inquisiti senza distinzione alcuna , e co* 
spergono d^ infamia tutti coloro che in qualsiasi 
modo contribuiscono al compimento della prò- 
ciessura. 

Questa lega contro la giustizia criminale esiste 
realmente in tutta V Italia a cagione del profondo 
segreto die serbasi nelle processure criminali; e 
tonto è radicata la prevenzione contro i di lei mi* 
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nistri , che la stessa ìeggo fu costrelta a farne 
caso* I cursori dei tribunali, i caporali ed i bir* 
ri sono dichiarati infami \ ed è facile il compren« 
dere che coloro i quali acconsentono ad appi* 
gliarsi ad un mestiere infamato dal pùbblico ài* 
sprezzo e dal disprezzo della legge medesima, sono 
disposti a meritarsi Y infamia della loro condizione. 
Pure fra costoro si sceglie il bargello, che chiama 
sé stesso capitano de^ birri, e nello stesso tempo 
esercita gli uffici di pubblico accusatore innanzi ai 
tribunali, e di primo magistrato di polizia. LMn- 
famia del suo primo mestiere lo siegue in questa 
pili ragguardevole carica. L' uomo probo si ver- 
gogna di avere relazione di qualsiasi sorta col 
bargello , d^ avere da lui ricevuto qualche servi- 
gio: a fronte di ciò qualunque cittadino sente ad 
ognora che la propria riputazione , la propria li- 
bertà , la propria vita , dipendono dalle segrete 
informazioni ai quest' ufficiale. Non avvi persona 
c^he possa dirsi sicura di non essere presa nel 
cuore della notte nella sua propria casa , legata • 
tradotta in lontano paese, in forza della sola 
autorità di quest^uomo, che dà conto del suo 
operato al solo ministro di polizia, o al presi- 
detìte del buon gos^erno (0. L^ Italia è probàbil- 
mente il solo paese del mondo , in cui 11 infamia 
legale, invece di essere incompatibile col pote- 
re, sia una condizione richiesta per esercitare 
una data autorità. 

Sarebbe così turpe cosa e vergognosa in Italia 

(i) Coloro che conoscono ritalia non hanno hitogno 
che si vadano loro indicando i pochi stati presi qai di 
mira dallo storico. ( Nota dal TradìOi. ) 
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Tesporai ad essere paragonato ad un bargèllo , 
ad un birro, che un italiano^ di qualunque coa- 
dizìone egli sia, quando non sia perduto di fama, 
non concorrerà giammai a dare un malfattore 
uieUe mani della giustizia.' E quand^ ancora il più 
impadente furto, il più ««paventoso omicidio si 
commettesse in mezzo alla pùbblica piazza , la 
folla, anzi che moversi ad arrestare il colpevo- 
le, si aprirebbe per lasciargli adito alla fuga, 
é ai strignerebbe per trattenere i birri che lo in« 
seguissero. Il testimonio , interrogato intomo ad 
un delitto a suo veggeute commesso, tiensi offe- 
so di che si i^oglia farlo parlare come un dela« 
tore. Cosi viva è la^ompassione per gP inquisiti, 
cosi universale la diffidenza della giustizia del 
giudice , che ben di rado i tribunali ardiscono 
sprezzare questa generale opinione e profferire una 
Sentenza capitale. Ma ciò non torna a vantaggio 
degF inquisiti ^ questi languiscono talvolta nelle 

{>rigioni molti anni , o sono rilegati in paesi insa* 
ubrì, dove la natura fa lentamente e dolorosa- 
mente ciò che al giudice non bastò P animo di 
fare^ ma l'esempio della 4)ena che segue il de- 
litto, è perduto affatto pel pubblico. ^ 

In quasi tutta V Italia il giudizio delle cause 
civili e criminali è affidato ad un solo giudice. 
Forse ^ erravasi nelle altre contrade allorché si 
credette di accrescere la sómma de^ lumi colF ac- 
crescere di molto il numero de^ giudici^ ed egli è 
il vero che quanto più ristretto è il numero dei 
giudici^ tanto più ognuno di loro giudica maggiore 
la dilicatezza e rilevanza del suo ufficio , e sì fu 
debito di attentamente studiare quella causa clic 
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in 8Ì gran parte dipende dal solo suo suffràgio ; 
ma sì snatura un tribunale ponendo a sedervi un 
solo giudice: più non si lascia a questi il mezzo 
di sceverare i suoi privati affetti, le sue pasijio* 
ni, i suoi pregiudizi, dalle opinioni che fermar 
debbie in mente come magistrato; si espongono 
le parti dì pericolo di essere danneggiate dal mal 
umore e dalla impazienza del giudice, a cui si 
toglie il freno salutare che gFimpohe la neces^ 
sita d^ esporre le ragioni della propria sentenza 
ai colleghi per tirarli della sua. Il cuore del* 
V nomo viene frequentemeute agitato da moti 
contrari alla giustizia o alla morale, da cui pro<- 
cedono spesso le sue determinazioni seuza ch^egU 
se ne accòrga. Quegli ancora che sente questi 
moti, ne conoscerebbe tutta la turpitudine ed ar- 
rossirebbe di lasciarvisi trasportare , se fosse co* 
stretto a manifestarli. Un giudice potrehb^egli 
indursi a dire ad alta voce: a La faccia di -co* 
9) testui mi spiace; egli è quel desso che mi ri* 
9ì spose insolentemente, che non mi salutava; 
9» bene, aveva di costui preveduta la mala fine; 
» di questi ho udito tante volte ridicoli e fasii- 
j9 diosi elogi, ed ho gusto ch^ei sia caduto in 
» errore? » Eppure questa letizia di trovare T ac- 
cusato colpevole è pur troppo reale, e dispone 
a credere ad ogni prova per condannarlo. 

Ad' ogni modo r inquisito deve ancora ripu- 
tarsi felice, quando il solo giudice innanzi al 
quale deve presentarsi, siede i*egolarmente sul 
tribunale ; ma qualunque volta P accusatore gode 
buona opinione presso il presidente del buon go- 
ì^erno^ o allorché questo presidente non vuole 
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perdere affatto il oolpevote, o che' T scensa ferté 
sopra falli non contemplati da w^UDa legge , o 
die trattasi di punire opinioni o sentinHenti se* 
polti nelP intimo del cuòre ^oppure che il ministro 
del principe Vuole spalleggiare la domestica àato* 
rità di uno sposo sopra la consorte o di un padre 
•opra ì figli , il sovrantendéute alla poUeia dà al 
vicario o al bargèllo Fordine di procedere pervia 
economica. In questi processi^ cniamati economia 
o camerali y P accusato non può far difese^ non 
gli si appalesano né le acense, né le prove adi- 
dotte contro di lui ; tntf al più egli può indovi- 
nare il titolo deir accusa dal suo interrogatoria^ 
se pure si dà il caso che venga interrogato. La 
•tessa sentenza contro di lui profferita , :uqii dal 
^dice che ha processato ^ ma da quello deUa 
capitale, non reca alcuìi motivo : pei,*, T ordinar 
rio la pena non eccede la prigione in propria 
casa , o in un convento , il confine o 1 esilio ^ 
per altro non pochi sciagurati vennero per 9en- 
tenza camerale chiusi nelle segrete di una torre, 
o rilegati in paese malsano, alle prese colla feb- 
bre peslileiiafiiale delle Maremme ^ e ne^ tempi di 
politiche turbolenze, si videro ordinati ia/bnna 
economica molti infamanti supplizi. - 

Per tal modo il salutare enetto che la giusti- 
zia doveva operare sopra i costumi del popolo 
fu interamente perduto in tutta P Italia^ e prò- 
clusse anzi sulla maggior parte un effetto ad ceni 
modo contrario. Ogni suddito trema innanzi ad 
un' autorità che non rende ragione del suo ope- 
Tato, che non va soggetta a veruna legge, cne, 
pw conto almeno di alcuni suoi ministri, non 
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iiOfigiìUi neppitM alle leggi delPoiiorei^ ognuno 
si. crede sefspró circondato da .delatori e da ne- 
grele spie, o non potendo mai trovare sicurezza 
nel tesiinionio della proprial ooacienza, .si vede 
fiùraato a diventare per pratica di««in)iilatore, piag- 
giatore e vile. Il castigo non gli sembra giammai 
la n^esaaria conseguenza del delitto^ i supplizi, 
non altrimenti' che le malattie , sambrangli strali 
del fiilo che opprime Fumana natura^ onde il 
timóre di snbini mai noti lo stornerà, dal cammino 
del delitto^ ni P assassinio lo priverà del pub** 
Uieo fiivore , né degli asili per cosi lunga età 
offerti daUe. chiese (0, né di cpielli che offrouo 
aache a^ dì jiostd i tanti confini .dei piccoli stati 
in cui è divisa V ìtaKa, Infatti ^ non v^ ò paese , 
tranne la 'Spagna , che sia stalQ macchiato da 
maggior numero di assassinii «juasi sempre im« 
puniti. : ' 

A. tutte quesle cagioni di deoravazione d^uopo è 
«ggiugnére raitroce spettapolo^Uia tortura il qual^ 
prcssoechè' fino a' nostri fiomi av^eazava il po« 
polo alla ferocia. Questo «<ippHcio dcgF inquisiti, 
assai più croéelè ohe quello dei colpevoli , era 
sempre destinato air esempio^ héofibii non vi sia 
forse più ftmesto esempio di' f{««))o' diii ^irmenti 
di un nomò, contro il quale .pop v'u prova di 
delillò e che deve, sempre pnwwfrsi innocente. 
U governo pontificio £io«va i^> mo^o che , do- 
rante il ciÉrnovaley si desse ogni m^ttini^ un tratto 
di corda ad un certo numero d^ inquisiti^ e che 

ji) Malgrado il motu proprio drl papa, nello stato eccle- 
•iaitlco, ^c chiese servQao.àn«ora di tifvtpo a^i ssaauiai 
ed ai ladfi. 
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resecDlióQC di latte le pene capitali seguisse odia 
settinoiàiia' grassa, la quale chiude questi allegri 
gionit. Davasi per motivo di questa, terrìbile cu* 
Imik) di BQppmi il dMderio di premunire il po- 
polo contro i danni delle passioni nei piiacipio 
di Cftduno di que*^. giomi consacrati al tripudio; 
ed il popolo^ sempre avido di commozioni, non 
^i atiaava in ceroa di altro- che di^ spettacolo 
del dok)c*c^ cai po^K^ andava a rittxivare di bel 
nuovo alle pugne dei tori pul molo del sepolcro 
d^Angusto. La moderna Roma non poteva allora 
invidiare le pugne dc^giadiatori di Roma pagana: 
thè se r^rena.ooii era bagnata da tanto sai^ue^ 
più ernddi 'invece e più lunghi' erano gli strazi 
che fórmavafbo lo- spettacolo. 

La inotafle if^nenta ddla eìyiie legv^lazm&e 
non ha per eeyt9'qoeIla>lbrzache>iianno le leggi 
penali 'sopra coloro che ne sono colpiti : ma Pin- 
^uenza delie leggi dviÙ è più uviverBale , sicco- 
me quella che tocoa Ultti gì'iodiirkiiii. Tra t sudi» 
diti tutte le sostanzi isagono distribuite secondo 
ìe disposizioni dellp; leggi civili ^ e questa distri- 
buzione fu mututa poiché la liberti renne abolita. 
I principi, ct«ànd0> iiol^ltà novella^ voUeno assneoui- 
rare da ogni yieenda il patrteoolo ddle famiglie 
•chiamate tiobili; n tdte uopo te aHeitarouo af fon«- 
«dare per teétaiwsatfii nerpelae sostiliiztoni j pri- 
mogenttcìre, e<lniMeiiatda*ie ^ dando loro io tal 
maniera , tlhebe déip^ kfnhoetey otti^dìoitllO'tedie 
loro sostani$ey ^^'«iidMie id «^ascegiteati ^genera- 
ziooi 9 e riducendqle ^ non godere c^i'e per fe- 
decoramesso di uà diritto circoscritto dalr auto- 
rità de^ loro antenati y e dalP a^ettativa de^ loro 
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(K^òenclenti. Non andò guarì che d^rìv^rono i^ 
più fatali conseguenze da' quest^innovazione nella 
legislasione, che diseredava i vivi a favore degli 
estinti e de -figliuoli cbe non erano ancoi*a nati^ 
e fatano queste male oonsegoenze tanto e vide» ti, 
ehe nei diciottesimo secolo i pia Mggi principi 
tentarono di abolire i fedeeommessi. iavoreg^ati 
dai loro predecessori, i detent<Mri de^ terreni , ri^ 
sguardandosi non più cheusafrutluari, parevalio 
propot*si di ridurre a mal terminé^ quegli aveiti di . 
cui non potevano disporre a voglia loro e la loro 
fortuna più non essendo proporaionalà ali^am^^ 
piezza delle loro tenute* le sli-ettezze e le angu* 
ètie, ben meglio che V opulensa^ diventarono erc'^ 
ditarie eoi grandi fedecommessi^ i creditori ìngan* 
nati dalle ^*odse entrate di cui goden^ano i pos«* 
sensori delle grandi tenute trovavano spogliafti^ 
quando questi venivano a morire, del danam loro 
dato a prestanza. Tale ingiustizia indudeva i Ain^ 
tuanti air usura) i mutuatavi' alla mtria fede^ e 
complicò ed accrebbe alFinfiliito le liti tré di toro. 
- Frattanto IMnIiera nazione sWvez^ava ad ave- 
re prima drogai altra cosa riguardo alla conser- 
vazione delle famiglie e più non v' ebbe padre 
cbe nel suo testamento per favorire intaschi non 
privasse del retaggio tutte le figKvole, a prò 'del 
primogenito.' non ispogliasse l figlinoli minovi , 
^ la stessa vedova consoite >non ridueesse a bt- 
'sognosa vita per favoreggiare la prole, tiittd le 
-domestidie relazioni si corruppero con questa 
4nala distribuzione delle sostaitze. Fu distrutto il 
filiale rispetto verso la madre, quando 'qnesta 
-per avere il proprio sostentamento dovette stare 
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dipeadettté dal figlio: fu sbandita ramicUfa tra 
i fratelli, perchè questo affetto richiede Tegua* 
gliaDKa>) e non paò reggette tra uà assoluto pa-^ 
drone e preizolati adulatori. 
. Non solo i figliuoli mìoori ebbero una parte, 
minore d^assai di quella dei primogeniti, ma ogni 
padre di (amiglia propo^esi in particolare d^im* 
pedire ogni divisione del suo retaggio, assicurando 
soltanto a^ figliuoli cadetti la mensa in casa j o 
come chiamasi dagritaliani, il piatto^ ed in con* 
segèeoza condannandoli all'ozio ed alla viltà, Npa 
si può intraprendere alcun ramo d'industria sen- 
za un piccolo capitale; per apprendere qualsivo-* 
glia professione convien fare una qualche spesa) 
non si può battere la via delle professioni che ri* 
chieggono omam^ito di lettere, senx' evere impie« 
gato un capitale in una sempre dispendiósa educa* 
aione : non si può essere agricoltore senza terreni, 
merendante senta danaro, fabbricatore senz' avere 
gli strumeRii necessari e le materie prime. La mag^ 
gioì' parte de' cadetti, esclusi in Italia a motivo 
della povertà loro da tutti gl'impieghi, sono co- 
stretti a vivere sempre dipendenti e sempre oziostw 
.£ siccome lefamigliet vi sono numerose per quésto 
appunto che il padre non debbe pensare a prQvve* 
dere al collocamento. de' suoi figli; siccome un solo 
fra cinque. o sei fratelli prende moglie, e lascia 
tanti figlinoli quanti ebbe fratelli , così i quattro 
quiuti. della, nazioae. sono danoati a non avere ve* 
runa proprietà, vermi ^ interesse neJla vita , ve- 
runa sperana^ ,. e a non contribuire con verua 
lavoro alla prosperità dei loro oompatriotti* Ora 
tauU oziosi aebbo9a di necessità accrescere a di« 
smìsura i vizi. 
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Le naiioDdli abitudini di giustizia - furono an* 
Cora pervertite dalla eòstante pratica del ricorso 
in graxia nelle eause civili* Non soltanto pospone 
là legge una giustizia reale ad un^ apparenza di 
diritto col rendere difficilissimo V acquisto per 
via di prescrizione V la quale in molte cause non 
può allegarsi che dopo un periodo centenario^ ma ^ 
quand^ancora si è acquistato questo diritto ^ lascia 
mito a chiederne Tannultazione dal princ^ con> 
lettere di grazia. È pure necessario in Italia ùa 
numero di sentenze maggióre che in ogni altra 
contrada , per dare ad una decisione la forza di: 
co^a siudicata. Ma , anche dòpo Tacquisto di que- 
sta aifinitiva presunzione , il principe concede 
nuove lettere di grazia, • perchè sia sottoposta a 
nuovo giudizio quella cosa che più non dovrebbe 
essere argomento di lite. > ) * 
' Per tutte queste cagioni ogni diritto diveltò 
incerto: interminabili processure passarono eredi- 
tarie nelle famiglie di generazione in generaiionQ.' 
Quanto maggior tempo trascorre tra il principia 
di una lite e la di lei decisione, tanto più ven* 
gono difficoltate le prove, tanto maggiormente si 
equilibrano le presunzioni^ ed ognuno, sostenen- 
do il proprio interesse, si crede tanto mei|0 espo» 
«to ai pericolo di venire tacciato di mala fede. 
Per- altra parte li| lunghezza delle processure le 
moltiplica maravigliosamente. In una città ove 
nascano dieci liti alPanno, se ognuna venisse 4er^ 
minata entro sei mesi, come avviene a Ginevra ^^ 
non vi sarebbero mai più di cinque liti pendeiiti; 
Kia se, una compensando P altra, es$Q non sonò 
ultimate se non che in dieci anni, come accade 



39« CAPITOLO CXXVll 

nella parte meglio goveraata d^ Italia, ve ne $a- 
ranao cebto tutte agitate Dello ^sso tempo : se 
appena sono termÌDate in trent^ anni ^ conte nella 
maggior parte delle province italiane avviene, ve 
ne saranno tracento, e forse in maggior numero. 
che non aono gli abitanti cbe. contiene la città» 
Infittii in Italia sono poche le famiglie cbe non 
abbiano nna o più liti^ e il vizio d^ impiglia tore,, 
o di uomo litigioso è ornai troppo, comune^ per- 
ohe venga impalato a «difetto. . 

Perciò piaò dirsi che nella modernqi Italia la 
i^ligionc, invece di avvalorare la morale, de cor* 
ruppe i prioctpii ^ che V educazione ^ lungi dal . 
promovere il perfezionamento delle facoltà della, 
mente, le ha irìntuliMte^ .che la Jegislaaione , io. 
cambio di. vincolare i cittadtm alla patria e di 
riunirli fra loro con fraterni nodi, li rese timidi 
é diffidenti, dando loi^o Tegoismo per, prudenza, 
la viltà per difesa. Rimane inditre una quarta cau>. 
sa, la qnale ottiene- grandissimo im|perQ su tutte 
le nmàne società, e che, con una forsa mioore 
delle tre pitKcdenti, t^huiJta tiene in bilico, tal* 
volta asseconda la loro azione,- e fa, sebbene im- 
perfisttamente^ riparo al male prodotto dalle leggi 
e dagli ordinamenti viziosi ; gli è qttesto il punto 
d^onore, la di cui potensa, superiore alia-volontà. 
d^ogni individuo, ne altera 1^ pt'iimtivc idcjB, ne 
avvalora o ne combatte la morale ^ e gli prescri-; 
ve nortne di vivere -wniformi, inVecei di lasqiarloi 
in preda alP-impeto ^eile ^ue passioni* 

La legislazione del punto d^onore racchiude ia 
so medesima un non so che di liberale^ dianoia 
è: altrimenti stabilita dà una supei'iort autorità^ 
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did concordo d^ Q]moìodì e di volontà 
ì&dipendeKti-: ónde aUg<rcliè forte è il punto d^ooo- 
re in, un gOT«rno ImoBStfrèbico^..^ lo.n^odifipa e non 
lo lascia ^ deòUoare 'DeU? assoluta iiraoaide. C<>a 
tulio cnò'queslia legiskttioiie pon è mai fondata 
sopra i. veri piiaeipii della iaòiàle, ed il numera 
dcdle natuitali iueUnasioni che vengooo da lei cot'^i 
sotté vince il.noipero/di qiudie c^h^elia serba o» 
fortifiea» > > '.;.,::li r,\ 

L^iinpero del punto d'onore è appena sen$ibilo 

Bèlle repd:òEelifi^ perciocché Ja-pubblica opioio- 

ne vi eTCTctta Una tale pofaeDt«a. che va. sémpi'Q iimh 

dificando i più aeoreditoti pregiudiasi^.e vi giudica 

lè {versonfi^ noa secoado; astratta ed intleasibili re«t 

gole^ ma secoqdo it coaipleseo delle. loro azioni. 

in ana repubblica .non si distingue Tuomo virtuo-i 

so dalP uomo d'onore 9 né. questi due caratteri 

erano: pure distinti nsglì tfati.dciraniieliiisu Le» 

prime nozioni del punta > d^ oaoi^e furono por^ 

Mte negli stali mc]}idionali> dai popoli /tìeutooict 

qoid^ttìslatori^ ma si. mescolarono. cogli altri i»le^ 

menti ddla pd)blicà opiuioac , e non ebbero dif 

sfiata palle nulla storia dellci repubbliche italianel 

L7inti;óduzione.in.£ur0pa di aleone opiniaai/parv 

ticolari degli .ar!abi,dkd(^ agit apagnuòli,. che fu^ 

rÒQoà. primi che dà. loro lejricevetUro^ un puftlo 

d^oaose di disersa nàiusa^ il quale punto d?onoró 

venne in seguito adottato ini tutti i paesi sui quali 

la .monàffchià spegnuola venne .eatendcB^o 'la sua 

poèeàsaL » ': ' i.. .. 

( La legislaaioné.dell?onot*e arabo tè: casigliano 
fu dunque iimpbrtatà in Itialia.iìel. sedicesimo ke^ 
cob da qobUe: medesime .armi spagoaole che d£« 



999 'Cìntolo cxivn 

itras^ero queHe rtpibMic^ ddle quali abbUmo 
cosi luogamenie barkto. ' Ella ti si utinteoiia in. 
pi^ao vigore , fiochi Carlo V ed i tre Filippi di 
fui mceessori coBservaroao uq assolato domkiìo 
sopra le più belle province d^ItaKa^ s^ iadeboà 
negli ultiou anai deldioiassettesiiiió secolo, e ce*» 
so affatto nel diciottesimo e e bea può wsi. die 
ella s^ attraversò egualmente ai progressi dei luon 
e della ragione colla sua durata e colla jna ca* 
duta« '. ; 

Il punto d^onpi^ ciie gfi spagnnofi avevano ri- 
tratto dagli «sabi sembra ridursi a tre fondamen*^ 
tali princip». Consiste JI pvlpo in una soverchia 
e male intesa d^cateua iw pimto ^alla castità 
delle donne: imuereìoecbè se insorge lieve sospetto 
intorno alla pucbcisia d^nna donna, non essa sola 
soggiace al oisonore, ma la stes» infamia copre 
egualmente il padre, il fratello^ il iparito. Il se^ 
coì^àf} ^ una cblioiAezea «goahnénte' soverchia ri- 
spetto al valore 4egli' uomini, la quale dilicateaaay 
posta ^egualmente in luogo di lotte le altre virtù ,^ 
viene a compromettere tùtia la Caimiglia in un so<^ 
lo iiidivldiio. Il terao è una spècie di religione di 
vendetta, che non ammette verun^ altra ripara- 
zione per Toffesp che la morte deirofiensore. 

L^introdusaone di qoésle opinionLia Italia mutò 
la ooodirione delle donne, le qnali perdettero 
Tonesta libertà di coi avevano goduto ne' tempi 
delle- r^M^bliche^ d' «pilota in poi i. padri ed i 
mariti, invece di confidare nella virtù e prudenza 
delle figlinole e deUe mogli y più non credettero 
potere. assecnrarsi in altra guisa che rinchiuden- 
dole tra inaccessibili mura^ ìn^^erciopcfa^ non solo 
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ào^Wfiuo temere Ioscotdo 6he dalla debolezza 
éàHh ttiedcsime potesse loro provenire ^ ma un 
àccidtote che ie esponesse agli occhi deHa gente^ 
mi. motto arvenfatO) an^ imprudènte ìcóogfaiettara 
iMUtotano a comprosoettiére P onore deUa casa,' 
e con questo la viìa o le sosUinsEe di tolti gli 
atttndnìi, al casato; Non- più invigilaira sopra di' 
loro la gelosia deiP affetto, ma si la gelosia assai 
pia aospettosa della vècckiaja, che le guardava in. 
quel modo die P avaro Uen cura del suo tesoro. 
E quanto pia si andavano accrescendo le precau* 
lipm esteriori, e quanto più si moltiplicavano le 
vecchie custodi die maa non le pei-devanp di vi- 
sta , le mferrioté che le chiddevaùo in casa^ t. 
veli che le nascondevano a tutti gli sguardi, tanto 
più veniva trascurata la loro educazione morale^ 
educazione che avrebbe loro dati migliori e pitr 
virtuosi mezzi di difesa« Intanto la sospettosa vigi-> 
laiiaa decoro custodi disciogKéva le loro coscienza 
da ogni freno intirinseco. Quanto jpiù grandi erano 

{fi sforzi che si andavano facendo per renderei 
>ro impossibile ogni estranea rdazione^ tanto pia 
esse volgevano tutti i loro pensieri , tutta Paecor-t 
tezza ddP ingegno versò la 'galanteria^ a tal efas 
per tutto, il tempo che le donne faooBO soggette 
alla più severa vigilanza , i loro diportamenti noni 
furono forse migliori di quando diventarono di 
moda le sregolatezze. 

/ Cionnondimeno allorché, in sul dcdinare del 
diciassettesiaBO secolo , si andò rallentando il fre- 
i)o<del punto d^oncnre spàgnuolo, non venne sur« 
rosata verun^ altra salvaguardia della virtù fem- 
minile^ 1^ donne non furono meglio ammaestrate 



1 



•mtm 



m CAWrOLO CX3CVII 

ne^Ioroi doveri^ né trovarono più saldo .schermo 
ne' loro proprii sentineoti ^ ^cbèi anzi it M fare 
delle brigate loro npa prescrisse lègge aleutia di 
decenza ne' diseoril e nei contegnOi Le giovanet* 
té^ educate nei cotiventèyYicrìceTevana annaae* 
stramenti c^e per Ja severità toro 'non erano pra*^ 
tibabili. Loro si descnrevanò i balli ed i teatri 
come i Inòghi ne' quali il demònio tende ié più 
aparentevoii insidie^ la curioskà 8i osservare uà 
uomo dalbalttbne:ventTa loro rappresentata, poco 
meno rea. che il trascorso di aprirgli, lo steasd 
balcone per aocoglierlo di notte àelie . propriei 
stanale. iU. desiderio di • piacere èig^:9ànorosi tra-f 
scorsi erano pareggiati .dai loiro i^tutori^. Quindi 
colai: che. menava sposa una fiusciulla alP uscire 
di monistero, era costretto a disfare l'opera della 
sna: educazione^ : e ad insegnarle che tutte quett^» 
cose che .altri le aveva^detto doversi l fuggire 'uoit 
erano peccati^ che tutto quelt» ch'-è vi%:tato aller 
rdigiose ooa lo è adle s.ecobri« Allóra crollavano 
tutti! piìnqpii di 1^^ lasédttzibne del mondo, 
incominciava; i corrotti Diodi del bel mondo le 
ispiravano ntiòvieidee; HesémpiO'la seduceva^ io 
spdsOi non età statò da lei scelto, ed il pi& delld 
v^ll^ noiKcca'jstaio. vedalo prima delle notze. Se 
in appresso: ia pace domestica , la fedeltà conju- 
gale, la. dobc'Confidenpa erano sbandite dsdle &^ 
miglie , non debbonsi condannare^ ma per questo 
èoìnmiseràrele'doDDe itàKane ^ bisogna cercare più 
oitne.la sorgente del disordine, e confessare che 
l'educazione, .le. leggiy i costami avétano di ciò 
eolpa e non la Jom nutiurale indole^ 
i' Abbiamo.*306sè|rvalo che-ne'pin deridi tèmpi del*r 
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le repobblicbc italiane il valore, lungi dalPessere 

apprezzato, accoiu^era dovere ^ a petio alle altrfe; 

virtù , non otteneva neppure presso V universale. 

la debita stima. I soldati altro in alloca noueràDÒ: 

che mercenari adoperati nell' eseguire gli ^ordini. 

di altri aomini) chein più sublime, .aringo ftv.e va* 

no conseguita assai più alta riputazione. . U ma<^i 

gistrato, ohe rifulgeva ne' consigli colla sna.eb-* 

quenza, colia prudenza, colle risoluzioni , non si; 

curava di par^giare ii valóre militare del soldafta 

cb^'ci concuioeva al saoj soldo ^ faoea bene al^op^. 

portunità. beliet prove di ci \nlc. coraggio , spesso) 

liieno frecpiente e pia .difficile ^jna diceva sensa» 

arrossire, che non si crisdeva atto >a- cooibatlen» 

in eaoripo^ La repùbblica fioreotina ebbe a sof>^ 

fi*ire più- d'ogni altra per. aver fatto sì poco conto. 

del valore guerriero ^ ella conobbe per isventu*. 

rate e reiterate provd, niuna virtù doversi rifiuti 

tare da vernn governo ^ e fu spes^ tradita dai 

generali e dai soldati da lei chiamati da altri paesi^ 

perchò essa aveva 'trascurato di foimarne tra i 

proprii cittadini.. - » 

Ma le spaventose gnerre del principio del m4 

imo secok) richiamarono griCalieini aUe armi^ 

e d^allora ih poi essi professarono questo nuova 

mestiere con tanto maggiore impegno, aggiunta 

che si trovarono esclusi da tutti gli altri, in tuttot 

il* sedicesimo secolo gP italiani 'sl. arruolai*òno ia 

A>lla sotto le bandiere spagnsote, o si. condusse^ 

Bo a' servigi della. Francia , e militarono glorio-i 

sam^ite^iiellè guecre civili di qud> regna la tutta 

la secouda metà del isedioesimo secolo la faateinaj 

italiana si risguaniò oome.pari in tutto alla' spa<* 

gnuola ,. e r.ona « V altra occopavano il primo 
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IsQge tra le truppe, ddle? più guerriere ttazioni' 
d^ Europa. Àndiedae eraao state addestrate dagli 
stessi ufficiali^ e andavano soggette agli stessi pr»- 
giadixi.' Il ponto d^ onore militare italiano non fa 
divano da queUo degli spagaiK)lì. Egoaii erano 
per le dae naaioni le offese, le provocazioni^ i 
aospetti.. i 

- Ma la miliaia spagnuola serbò Finterà. sua. ri« 
putacMmeid lotto il diciassettesimo secolo , mai* 
^z^o il dàcadiaMoto della mouarcfaiayla milixia 
italiana perdette assai più presto tutto il suo ere- 
dito. I soldati non si arruolavano die a mal io 
cuore in eserciti sempre in^l pagati, sempre mal 
capitanati. ed esposti, malgraao.il loro valore, a 
cootinuts sooo&te. Ndle province soddke dHta« 
lia governate dai sospettosi vicerò spagtmoli , si: 
fecea eli tutto per allettare .la nobiltà al riposo ed 
alla .moUena, perchè in tal moda non eccitata, 
gdost sospetti. Cr italiani avevano mostrato cW 
potevano essere valorosi, ma non lo furono lun* 
ganwnte in coVi avantaggtose ckxìostanae^ e poi*; 
cb& ebbero deposte le armi , niua sentimento pò** 
torà più ii^urii a np^arle netr. rivendicare la 
vriputazione del loro valoi«^ Allora si vide, e dò 
si vede andie presentemente , ^ noimtui ragguarde- 
volissimi per natali, pel grado ehe tengono, e per 
tulle le circostanze che fanno supporre una inge* 
mia educazione, c<mfessare apiertamente laJoro 
pusiUaniaiita^ parlare aensa vergognarsi della pau- 
ra avuta^ riconoscere che le bro mogli sono f>iù 
coraggiose di loro, senza cbe il protrertre queste 
parole increaca punto alla loro alterezza, e che 
cotesta . confessione muova aUe rìsa » o pro- 
cacci loro ^ universale disprezao. Pure, se il co- 
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raggio è una virtù naturale alP uomo, la paura è 
altresì una delle passiooi della sua natura* Con* 
viene ch^ ella sia compressa , domata dàlia vo^ 
lootà , dair educazione , dalia vergola. Quaoda 
le ai dà intera Itcenssa, ella s^insig;iiorisce dell^anip 
mOy lolguftsta'ed invilisce tutta intera la nazione*. 
Gli era da temersi cbe. tale non fosse per essere, 
la condizione della nazione italiana , e forse ogni 
attira^ perdendo il suo punto d^onore, avrebbe an* 
GOfa con esso perduta ogni enei^a ^ ma un^ ina* 
spettata esperienza ha reuèntemente dimostrato 
cbe quegr italiani cbe avevano sifiaMamente di- 
menticato il coraggio, lo ricuperavano più facit* 
mente che ogni altra nazione, tosto cbe veniva 
lidestato iù loro il' punto d^ onore e facevasi loro 
tfiavedere una veva gloria. 
. La sanzione di cpesta legislazione del punto^ 
d^ onore , che gli spagnuoii portarono in Italia 
oelisedioesima secolo, fu la necessità imposta ad 
ogni uomo d^onore di vendicarsi deiroiicsa* Per 
certo la brama di vendetta è £no ad. Un c^rto* 
punto un «entimènto comiatui*ale aU^ upnio \ ella 
è tompoéta da un desiderio di giustizia « da uà 
moto ai collera^ ed in questi limiti si tvova egual- 
mente presso tolti i popoli, tanto anticbi che me 
d'imi. Ma il .sistema di vendetta che gli spagalioli 
ricevettero dagli arabi e dui morì, e cbe inf ap^ 
presso comnnicarono ,a tutta V Europa , ò. tutt^ al* 
Jra.cosa che questo naturale sentimento: , esso é 
fondato sopra <un^ idea di dovere. Il moro non 
si vendi ea perchè, sia. ancora acceso di [sdegna, 
ma perchè la) sola ilendelta può allontanare dal 
suo capo il peso dell' infamia che T opprime. Si 
vendica perchè, a creder suo, non avvi chcvUn^aoi^ 
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jAa vile die possa perdonare i;Ii affronti'^ e «èrba' 
H soo rancore y perchè, se Io sentiase venir me- 
no, cre<ierebbe di avere col rancore perduta ana 
virtù. 

Questo codice di vendetta* fo arrecato alle tia- 
aioni settentrionali in ondi tempb in cui i dudli 
^udftiatrii erano stati ai recente abditi. Sotten- 
trò toìsto in certo qnal mòdo in vece loro ; ed il 
dnello terse le offese deli? onore con una stffB» 
ctent^ apparènza di ragione ; percioccbè la più 
mortale offesa essendo quella di porre in dubbio 
il coraggio di nn nomo, il Talore con cui: questi 
si pre^entatva a singoiare certame, era H mezzo 
più ovvio di dissipare questa dubbiezza. Co}& vt« 
desi presso i francesi, gVingi^, i tedeschi la pri* 
mi ti va idea della vendetta cancellarsi affatto c(rf« 
Tatione medesif!nà che n^era rappresentata cdme 
la òonseguenza. Un lùmio d'onore xóoibatte non 
già per vendicarsi^ ma per serbarsr tn possesso 
'di queir onore ch^era sua proprietà éch'ei si sen- 
te in diritto dt difendere/ • ^' * 

Non fu già in tale maniera che nei sedicesttuo 
Secolo fu- arrecata dagli spa^cmoli agP kaiianr la 
processnra per le contese "d^otiore, né così la con- 
cepirono i medesimi LtàfKnni , a motivo delle pre- 
cedènti ioro relazioni' coi mori; Gii uni e gli akri 
eredettei^o di grande ammo colui che fosse co- 
stante nel suo risentimento. Pareva loro ebe Pof* 
feso avesse mostrata maggiore energia, quanto più 
•luiiganiénte aveva conservato il suo rancore, quan- 
to più' inàspifttatamente lo sfc^ava, quanto più 
aoert)ò dolore cagionava al suo offensore. Non 
ichiedevasi già a colui che si vendicava nua prova 
dì coraggio per ristai>ilire il suo onore; ma bensì 
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uda prova d^ implacàbile òdio. £ pércià, secondo 
il peosier loro, rassassibio tergeva le offesse ifatle 
ali onore qaanto il daelioij il veleno quanto il 
fen*0; e la perfidia sembrava essere il maggiore 
triooCo' della vendetta , perdiè V oSeso si era 
mostrato maggìormetite padrone* di sé medesimo. 
Fino dai sècoli di* mezzo gli abitatori di aleune 
proviDce d^ Italia erano famosi per Patrocità dei 
loro odii e delle loro ereditarie vendette. Ed era* 
DO in* particolare queste contrade Pistoja in To* 
scana, la Romagna, tutto lo stato delia -chiesa, e 
più ancora lé Ì9ole dì Sicilia , di Sardegna e di 
Corsica , ove la mescolanta co' mori, ed in ap^ 
pressò cogli spagnùoli, aveva maggiormente av<- 
valorala e consolidata questa barbara legge^ Pure 
non prima del sedicesimo e del diciassettesimo 
secolo si rese dominante in tutta T Italia la term 
bìle> dottrina che ingingneva ad ogni uomo d^ono* 
ve il dovere non di (difendersi , ma di vendicarsi. 
In allora solamente si videro moltiplicati que' si* 
^cariche appigionavano i loro pugnali e ridotta 
m perferione Ja forifiidabì^ scienza dei veleni. Al- 
lora- personaggi sommamente riputati nei maneggi 
delle, cfse pobblicbe y nella cUesa , nelle lettere, 
osarono davai. vanto puliblicamente d^averc com^ 
iplttta la hyvo vendettai; allora finaln^ente più non 
•risguardtandosi il duello come una sufficiente isod- 
dieCaaione, due nemici non acconsentirono a com- 
baltere in xihiello , se non > dopo che V offensore 
:avma> chiesto perdono «ain omo ^ senza la qualv 
preliminare riparazione,' -il veleno o il pugnale 
potevano essi soli lavare la macchia fatta ali ono- 
re oltraggiato. 

Qrazie al cielo questa infernale doUiìna è di 
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E fetente allatto dkneaticatà. Pia non iu troverdb* 
e in tutta V Italia un <$ìAo assassino sabrìato^^ e 
se tengono «MXNm commessi orribili delitti, non 
sono pinriagnardati valmeno come un doterei Foc^ 
«e ancora la sanzione del duello è tt*oppó trascu-i 
tata , e si adopera meno severamenSle che non 
conviene terso coloro ehe, non mostrando verna 
risentimento perle più gravi offese, &nno nio-« 
tivo di supporre non già che abbiano perdonalo, 
ma bensì che non abbiano. osalo cbiedere sod^ 
disfattone deU^ offesa (<>. * 

Cionnonpertanto il lungo regno di nn pregia- 
dizio cosi contrailo ad Ogni morale ed ai vero 
onore ebbe i più funesti d!èui sulle nazionali opi- 
aioni. L^ assassinio , a dir vero , non è più un 
dovere, ma oon è' neppure un disonòre; e troppo 
spesso accade perchè Tidea ne sia abbastanza ab- 
borrita. LUtaliano lo risguarda come una fónesta 
consego^iza d^un. impetuoso moto di collera, di 
gelosia, di vendetta^ egli ìiòn sente in cuor sno 
r irr<BmovU>i]e certezza che non si lascerà trarre 
giammai a dare un colpo di pugnale, perchè non 
tu mai avvezzato a rìsguardare qiiest' azione con 
cmeir orrore inesprimSÌlle che inspira il pensiero 
ai un gravissimo delitto* Dessa è per lui eiò che 
il duello è per gli uomini scrupolosi delle altre 
nazioni* È un gran ^lecoato che là sua coscienza 
gli ifieta di commettere; ma acche per tali de- 
litti egli rammenta che ogni uoino' è peeoatore^ 
e quando vede omicidi 4>anditi dalla fero patria 

> .1 ' ■ ■' ' 

(i) J[iiU>rno al duello possono vaerai pretto inUi i pnb- 
blicisli gli argomenti addotti prò e contro. Rispetto agli 
st.tti che hanno leggi proibitive^ la quìstione é pienamente 
(ieejsa. ( Nata d»l TraduU. ) 
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ooiictanoati pier commessi assassioìi' a* pubblici 
hvori, egli.p.rova « nguar«lo ]oro la profon-^ 
da compassione, che suole eccitare ona grandei 
sventura , non V orrore che deve cagionare un 
grave delitto. 
' Nello stato di società in cni trovasi V italiano 
ridotto^ tale sentimento diventa giusto^ e conana*' 
lego sevriìmeoto dobbiamo noi pure gindicarloi 
Senxa dul»bio nt;gP italiani del diciottesiqio. secokr 
non si ravvisano ne gli eri:di de^ Manlii edei Grac^ 
chi, nò quelli dei Doria e degli Aibizzi. L^ antica 
virtà non può nascere nò fiorire in nna patria 
serva 9 'la mente non può sollevarsi alla sua vera 
j)0SsanKa quand'è inceppata da mille ostacoli, ed 
il sentimento non può innalzarsi aireroismo quan* 
do è soffocato nel suo primo nascere. Ma do^^ 
vremo noi incolpare gli stessi italiani^ello state» 
deplorabile io cui sono caduti? Inveggendo con^» 
correre tante e cosi pos^jenti cagioni ad abhas^. 
sarli , non deploreremo noi piuttosto in essi 
^avvilimento dell'umana ^lignite , e non sentiremo 
noi che la sventura che gli ha colpiti è la sven** 
tura che minaccia noi medesimi , che minaccia 
ogni società , ogni nazione che si lascerà aggra^ 
^are delle stesse catene? 

Ammirare in quella vece dobbiamo luttociò che 
ancora rimane a questa nazione, che pareva fatta 
per superare tutte le altre : quello spirito cosi 
aperto e pronto cui ninno studio è arduo, quando 
venga intrapreso per uno scopo che lo possa in« 
ISammare^ quella flessibilità a tutte le nuove fora- 
me, che itiude Titaliano alto alla politica, alla 
guerra,- a tuttèciò che intraprende di più inusi- 
SiMc t. XVI. a6 
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tato, col mezzo della più rapida edacauone*, 

qaeir Immaginazione creatrice che gli serba , do- 

So l'impero del mondo che ha miserameote per- 
uto , quello delle arti belle*^ quella sociabilità , 
quella dolcezza nei modi , di che nelle altre con- 
trade doitate sono i soltanto le perisòne di alta con- 
dizione j e che in Italia sono comuni ad ogni or- 
dine dTuotaini; quella sobrietà, per cui lo stesso 
minuto popolo si astiene dagli stravizi e dalla 
crapola in mezzo alle sue feste ed a' suoi solazzi^ 
quella superiorità delP uomo della natura, che ^ 
mostra tanto più degno di stima quanto fu meno 
cambiato dall educazione, di modo che il con- 
tadino italiano é tanto superiore al cittadino, 
quanto lo è questi al gentiluomo;; finalmente quel 
maraviglioso potere della coscienza che trionfa 
delle più ree inslituzioni , della più mala educa- 
zione, della più bassa superstizione, del più de- 
pravato ordine politico ^ e ehe^ sostenendo Tuomo 
Ira le più fiere tentazioni e i più deboli ritegni, 
sminuisce la frequenza dei delitti assai più di queir 
lo che, ponendo mente a tanti funesti impulsi, 
potrebbe credersi. Per certo questi italiani , coi 
abbiamo consacrato un cosi lungo studio, sono 
oggi un popolo sventurato ed avvilito : ma siano 
essi riposti in tollerabili circostanze, loro si con- 
senta di percorrere Te vicende di tutte le altre 
nazioni, ed in allora si vedrà che non hanno per- 
duto il seme delle grandi cose, e che sono ancora 
degni di correre quelP aringo che già due volte 
hanno percorso con tanta gloria. ' 

FiMs DEI. XYI ED Ultimo Tomo. 
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Jffpnsiamenti de^ fiorentini per difendere la loro tòertètf 
sono assediati dal principe d^ Orante, Imprese di Fran" 
tesco Ferrucci, commissario generale nello stato fioren* 
iinof egli pietre a battaglia col principe tPOrtmge^ e 
neUa mischia periscono amkidue^ Capitolazione di Fi" 
ren%e. — i53^i53o. ...... pag, 5 

Anni 

I«a repil^blica fioventina si apparecchia a cfifen- 
dere la sua lil>ertà, nel qaentre che il rimanente 
deiritali«k 8i sottomette al giogo dell' Austri»*» iyt 
I fiorentini, che fino allora non avevano mai at- 
teso a trattar T arme^ le pigliano per difendere 
la propria libertà ..... a» 6 

1537 dicembre. Ordinamento dei 3oo. cittadini delia 

guardia del palazzo . • . ... *> 7 

i5aS 6 novembre. Ordinamento deUe, i6f compagnie 

della guardia urbana . . . m ivi 

j5a7 luglio. Richiamata delle bande delV ordinanza del 

territoria fiorentina • . . • • S 

iSaS dicembre. Ercofe d'Este eletto capitano gene- 
rale degU uomini d* arme . . . »» ^ 

iSa^ aprile. Si stabilisce di terminare le fortificaaioni 

di Firenze . . . . . . n ivi 

Maggio. 1 dieci della guerra assoldano Malateata 
Baglioni a cui danno il titolo di governatore 
generale .•.»•« . » 10 
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jinni 

11 gonfaloniere Capponi tenta di rappattumare 
la repubblica col papa . . . pae. i\ 

11 Capponi chiama alle consulte o pratiche di 
•tato molti amici de' Medici • n i% 

Diffidenza de' consìgli. Eleggono enl medesimi 
la pratica dei dieci della guerra . . t» iti 

Corrispondenza segreta del Capponi con Cle« 
mente VII » i3 

i6 aprile. Lettera sospetta d'un Serragli al Cap- 
poni , trovata da uno dei priori • . n ti 

17 aprile, il Capponi è deposto, e gli succede 
Francesco Carducci . . . » ivi 

11 Capponi si giustiBca dell'accusa di tradimen- 
to, e yiene assolto. . . . • «i i5 

Giungono a' fiorentini più notìzie tristiffime n 16 

La signoria fa accatti di denaro . . ** ^7 

jGomanda ai contadini di portare le ricolte nelle 
fortezze e terre murate . . ^ . >» 18 

Settembre. Ercole d'Este, al quale è fatta l'in- 
Uma di recarsi al suo ponto , ricusa di ub- 
bidire .....'.. m 19 

ambasceria de' fiorentini all'imperatore in Ge- 
nova '.'.'. . . M ivi 

8 ottobre* Morte di. Niccolò Capponi nel ritor- 
nare dall'ambasceria; due aìtri ambaj^ciatori 
fuggono . n aQ 

{1 papa incarica delle sue proprie vendette oon- 
tro Firenze quel medesimo principe d'Orange, 
che lo ayeya tenuto prigioniere in Roma n it 

Fine di luglio. Il papad^ autorità ai soldati del 

Srincipe d' Orange di farsi pagare il rimanente 
elle taglie dovute loro pei riscatto de' citta- 
dini romani » %% 

Fine d'agosto. L'esercito del principe d'Orange 

sì raduna a Fo.llgqo . . • »> Iti 
1 settembre. Presa e sacco di Spello sui confini 
del perugino *» a5 

12 settembre, il Baglioni tratta col principe di 
Orange, gli apre Perugia e conauce la aoa 
infanteria ai fiorentini . . . 992^ 

f4 settembre. Cortona si arrende al prìncipe 
d' Orange, e i fiorentini sgombrano Arezzo e 
^utto i) Vili d'Arno rfi sojpra, . ^ ly if^ 
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Jnni 

i8 settembre. Arezto presume di rìatabilire il 
proprio goYerno repubblicano sotto la prote- 
zione dell'imperatore .... peut. 95 

Francesco Guicciardini trafagge agi' inimici della 
sua patria 9» 26 

J naoTi ambasciatori spediti al papa sono riman- 
dati con mal tratto • . •.. • • "ivi 

19 ottobre. Le case ^ i giardini sono tutti quanti 
atterrati fino alla distanza di un miglio intorno 
a Fireqze . , . . 79 a8 

i4 ottobre. Il principe d' Grange s' accampa a 
Pian di Rippli sotto Firenze . . . n M 

Napoleone Orsini^ abate di Farfa, si conduce. al 
servizio de' fiorenùni .... 99 39 

Cominciamento de' servigi e della riputazione. di 
Francesco Ferrucci . . * . . 99 So 

Novembre. IL Ferrucci riprende d' assalto Sam- 
miniato 9» .3l 

10 novembre. 11 principe d' Grange dà la sca- 
lata a Firenze ed è rispinto ... 99 3^ 

1 1 dicembre. Stefano Colonna sorprende nei loro 
alloggiamenti gì' imperiali di Sciarra Colonna n ivi 

16 '.dicembre. Morte di Girolamo Moroni nel 
campo degli assedianti . . • 99 34 

a3 dicembre. 1 iìoreattni abbandonati dai Vene- 
ziani , che fanno pace coir imperatore . .99 35 

Fine di dicembre. Un altro esercito imperiale 
yiene ad accamparsi sulla sponda destra del- 
l'Amo • 99 ivi 

Raffaele Girolami succede a Francesco Carducci 

. gonfaloniere . • . »> 30 

i53o Blocco di Firenze. 11 principe d* Grange non 

tenta di aprire la breccia nelle mura « n ^ 

Ercole Kangoni via ne conduce i gendarmi di 
Ercole, d* Este. . . . . ^ . . i» 3d 

96 gennajo. Malatesta Baglioni è nominato ca- 
pitano generale ..... 99 3o 

Subdolo contegno di Francesco I coi fiorentini 99 iyi 

Nuove condizioni offerte al papa, e da lui ri- 
gettate . . . . . ' . 99 4o 

Predicazioni in Firenze per inanimare il popolo . 
alla difesa della librrlà . . . . n 4> 
' FA'equeotÀ «oriite dei GoreAtioi. • . 19 ivi 
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Anni 

91 marzo. Sortita generale dei Bórentinì e san- 
cii inosa zuffa intorno al caualiere o ridotto 
deir Grange a Porta Romana . . pag» ^\ 

S maggio. Sortita del Baglioni^ che prende d'as- 
•alto il monistero di san Donato • • ** 44 

IO giugno. Stefano €oloiìna ' assalta ìi eonte di 
Lodroni e il quartiere dei tedeschi alla dritta 
dell'Arno » ivi 

Successi di Lorenzo Cameseceht sella Romagna 
toscana . . * • • . n ^ 

I fiorentini perdono la cittadella d'Arezzo^ borgo 
-san Sepolcro e Volterra' ' . . . ^ » ili 

V) aprHe. Francesco FerrnceS si parte da Em- 
poli per ricuperare Volterra . . . n Ifi 

S9 maggio. Empoli preso dal Sarmiento e da don 
Ferdinando ai Gonzaga . . . • "47 

^ aprile, li Ferrucci riprende Volterra con 
grande* spargimento di sangue - . . «^ iyi 

Aprile, giugno. Il Ferpncci difende Volterra cen- 
tro il Maramaldo e il Sarmiento . - . n 4^ 

17 giugno. Costringe gì' imperiali a lerare l'as- 
sedio di Volterra "ivi 

Adona un esercito per far leyare I' assedio di 
Firenze • " 49 

14 loglio. Parte da Volterra per Pisa . n 5o 

È trattenuto in Pisa dalla febbre . . >» 5i 

Divisamento del Ferrucci, per assaltare Roma, 
rigettato dalla signoria . . ' . . »> ìtì 

3o luglio, il Ferrucci si* parte da Pisa attraver- 
sanao lo stato lucchese . . . • >» ivi 

3 agosto. Si avvicina col suo esercito a Gavi- 
nana nelle montagne di Pistoja . . n Ss 

Tradimento di Malatesta Baglioni , per cui il 
principe d' Grange ha campo di opporsi al 
r errucci .'..-. . . • y»54 

II principe d* Grange ed il Ferrucci giungono 
nello Messo tempo a Gavìnana . . 9» 5.S 

Il principe d'Grange è ucciso ... n 56 
Giampaolo Grsini è respinto dal Vitelli nel men- 
tre ciie il Ferrucci rispinge il Maramaldo fuori 
di Gavìnana ....... 57 

Nuova moss:^' degl'imperiali contro Gavìnana. 11 
Ferrucci è presa e ucciso dal Maramaldo n va 
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Anni 

4 agosto. 11 gonfaloniere incalza nuoyam'ente il 

Baglioni ad assaltare gF imperiali . . pog. 59 
11 Baglìooi rìousa apertamente di ubbidire al 

gonfaloniere . > ;- • . . . . • x» ivi 
"6 agosto. 11 gonfaloniere -vuole costringere icolla 
forza il Baglioni ad ubbidire^ ma i cittadmi 
" lo abbandonano «^ • • . ' . .' ' >» 6c 
11 Baglioni dà adito agi* ini penali nel bastione 

di Porta Romana < - • n vri 

La signoria costretta a porre in libertà i parti- 
giani de' Medici . • -l . . • . » 6a 
La signoria'Tiene a patti con Bartolomaneo Valori, 
commissario del papa, e don Ferdinando di 
Gonzaga, generale ^imperiale.. . .' ^ ivi 
• la agosto. Capitolazione di Fiorenza; promessa 
-1 di libertà e -d'amnistia ai cittadini . » 63 
-ao agosto. Bartolommeo Valori elegge una balia 

.- ooH^ assenso* di un preteso parlamento. . n 64 
-La sigÉoria è dlej&osta; cdii popolo disarmato n 65 
' * Fine, della storia di Jacopo JNardi e di lui in- 
dole i-w « . • n ivi 

Capitolo CXXII. , ' • 

'Viohizione della capitolazione di finenze^ persect^zione di 
tuui,eli amici della libertà. Regno e morie di Alessan* 
dro ae' Medici i successione di Cosimo I al titolo di duca 
di Fireni^e» Siena, opprfsssa dagli spagjuiolif ahbraccia 
il partito francese / assedio ed ultima capitolazione di 
qu9st9L ciuà, .i53o-i555 . . . .* • » 66 

L' Italia dopo il r53o ricade in quello stato di 
i ' nullità in' cui e4>a'prìtna 'del dodicesimo secolo»» ivi 
lia^-iSSo. Grandezza dell'Italia durante i quattro 

secoli, delki sua' libertà .... «9-67 

L'i odi pendenza di alcuni piccoli stati,* prima del 
dodicesioÉo e dopo il quindicesimo secolo, non 
basta a far P Italia meritevole di particolare 
istoria in quelle due epocbe . > - • . >» 68 

L' incoronamento degl' imperatori in Boma era 
un simbolo dell'indipendenza italiana cbe fu 1 
abolita nel i53o » 69 

Gli stati italiani, che dopo il i53o vantavamo 
ancora indipendenza^ niona parte avevano nelle 
cose del rimanente dell'Europa . • >» 70 
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Jnni 

' j igotto* Filippo Strozsi -e i suoi ^ompagai sono 

: fatti prigionieri p£fg. ioa 

Coaimo riscatta dalie mani de' «Malt i prigio* 

nieri» onde farli perire. . • . ... n io3 
•ttf agosto; $u)^p]izio dei principati emigrati» che 
' te tt' anni prima avevano fondato il potere delia 

de' Medici . • . . « ^ fo4 



Filippo Strozzi rimane un anno intero prìgio- 
. mero di Al^asandro Vitelli . ... 9» io5 
i53S- Filippo Strozzi. si uccide. in prigione, invooakido 

OHI lo veodiclìi 9» 106 

i547'*Lorepzino. de' Medici assassinato a Venezia, da- 

I gli scherani di Cosimo 1 . • . . n ivi 
l538' Cosimo de' Medici allontana da Firenze il car- 
. «Uuale Cibo e Alessandro Vitelli che lo ave- 
•• vano innalzato si|l trono « • • 9 107 
] aenatori^ clie aveano cooperato alla sua el«« 
'- ziqne, apno tutti aHontanati.e uiuoyono senza 
• |M>ter ritornare in grazia di lat / ' . *> 108 
t53a> agosto. Clemente Vii s'impadronisce d'Ancona 
j -a tradimento^ fa perire i magistrati , jr^ toglie 

alla città tutti i suol privilegi . • >» 109 
l^a IO ottobre. Arezzo « sottomessa nuovamente ai 

fioreutiniy ed « abolita la nuova repubblica *> 110 
La jnepùhbiica di Lucca compra a caro prezzo 
, .. ( la. protezione dell' imperatore . . >» ivi 
i53ft nftfgio., Alfonso Pkoolomini, d«ca d'Amalfi, è 
I .. fat(to^ per la protezione dell' imperatore» «apo 
della repubbH<:a di Siena . . , . » 1 1 1 
i54i-. Primi negoziati de' sanesi coi francesi, spiati e 

denunciati da Cosimo I all'imperatore . » 1 13 
Il Graav«lla,. mandato a Siena da Carlo V» ri- 
duce questa repubblica in maggiore dipendenza 
dall' imperatore che non lo era; per l'innanzi »» 1 13 
1 544 ^ porti delio . «tato sanese occupati dai fratelli 

Strozzi colFajuto dei francrsi e dei turchi n ivi 
|54S 4 marzo. Don Giovanni de Luna e la guarni- 
gione spagnuola cacciati fuori di Siena dal 

I popolo a«»iputiiiato. >* » . • . » ii5 
l54^' Congiura .di Francesco Burlamaechii i^onfaloniere 

di Lpcca, per ridonare la libertà' a tutte 'le 
repubbliche della Toscana . '• . » ivi 

II Burlaffuicchi è denunciato da Cosimo i it 1 1 7 
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Anni . K 

1 546 Viese. dato .m- ìidbiùo ! ali* ìiMparatorè - r coiidaii* 

nato a pena capitale in Milano . . • pag» 117 
1 547 'SO ottobre.' &ott> Biéfo Uitrtodd dai' Hendoza 

niaBdat«;aiSieria dall' ifàperalore • . » 118 
i'548 -4 novembre, il Mendoztf .ce riforma il govamo 

' .e lo< riduce -ad ' tuia intera d^)eiìidefiaBa k^ n ivi 
li Mendoza si accinge a ^dbbrioàreiWBaioHeaza 
In Siena. . . • . . . .• «' 119 
i553 I sanesi dimandano afuto aHa Fianoia • ; » 130 
Tumulto contro '<gti apagunoli nel terrilodo di 
Sieaa ;ì ...« ... :• « ' <« n lai 
"a6 luglio.. I tumultuanti .sono accolti in Siena , 
« gli «pagnuoH dlseàcoiatì >«' /'• > • j» ìtì 
/ 'Il agosto. Jl duca di Termini accoiio in Siena 

con una guaroigiobe francese •• i <•« laa 
«35S gennajo. Don Fedro di Toledo viene in Toscana 
per soggi ogaiTÌ iaanesi, bm muore in capo 
a sei .«eltimaBe • . * • •. • i • ■ n ia3 
* n r^rima guerra contro Siena, cui pone tetvhine 
l'appariziooe^d^lla'flatt^a «turca sulla! bosta di 

Napoli < . . . 9» ìtI 

' Ciajgno; Trattato- di paae tra Coaiièo I«.e i «4- 
nesi.'- .^ •" • ' ' . . . •...'•: 99 134 
Cosimo I s' induce a servire all' imperatore ad • 
Ogni, costo, per timore di Pietro Strozzi che 
era spalleggiato dal favore del re di Francia n laS 
|554 36 gennajo. Cosiino raguna le sue trVippe^ sotto 
gli ordini del marchese di Marìgnano^ a Pog- 
gibpniù . . ' . ' • >. • . 99 i3(> 
• ^ gennajo. Il Marignano prende per sorpresa 
I» bastione alla porta Gamullia di Sifcna^ » 137 
11 Marignano, non potendo penetrare nella eitt^, 
Intraprende di bloccarla ... » ivi 
" Egli assedia successivamente le castella dello 
stato saneae » e £a appiccare gH abitanti de¥e 
terre espugnate . *• . . • 99 138 
Fine di marzo. Botta di una parte dfeU'Dsercito 

del . Marignano a Chiusi « ■ • . . 99 1 39 
Ajuti mandati dai fiorentini, accasati in «Lione e 
in Roma, all'esercito dello Strozzi « che guer- 
reggiava Cosimo de' Medici . . . • 99 1 So 
Il giugno. Pietro Strozzi eace da Siiena,. p^asa 
:«ulla xi^a ainiaira deU' Amo ^ settonetle Val 
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4i Nievole^ crieotrà: in Siena: dopo qmodici 
ti giorni .. » ' r ^ >• . < • » iti 
Careitia inSioia e nei due eserciti » i3i 

/•( ti agosto. Rotta dì Pietro Strozzi .presso Luci- 

gnaqo' • •• » i33 

Difesa ostinala di Sieda ^ ■ sotto la condotta del 
' ■ ■•lga6fe-:di-'ìloDtldci i. ■).-•• . •• . '99 i34 
1 -Atroce ferocia dei Marignano , cagione delF at- 
' ' tnale spopolaxione dello stato- al Siena 99 in 
l555<jgennajo. Capitali '{ffeliminaci di pacificazione, e 
splendide promes^ fatte da Cosimo 1 ai sa- 
BeM - > . .i •• '• • • ' • ' • 9% i3o 

a aprile. Capitolazione di Siena « in cui tè gua- 

rentifta la libertà d^la .'repubblica . .» 1S7 

"31 aprile.. Gli esuli aanesi xitiransi a Mbntaloino, 
« TI ai 'mantengono in ^ repubblica .fino al,^ 
aprile- del i56q * . . «> ìtì 

La capitolazione ai Siena .é scandalosamente vio- 
<- lata' '• ., é • • ' . . • . :s9 ìtì 
1557 19 taglio. Gostrao 1 prende possesso di Siena e 

' • l'unisce- ai suoi stati • n i38 

'Lo^stato'^dà preWi^y «meinbrato da.' quello di 
' '* Siena I rimane in. potere degli spagnuóli i> ivi 

Capitolo dXXIII. 
Bitfoluwni degli siati d^ Italia , dqpa la perdita 4^W indi' 
pendenza ilèìi^uia f fino alla Jine d^l sedicesimo secolo, 
i55i«i6oo • • • • •..•...« • » i39 
5 agosto 4 539 3 aprile .1539, Secondo periodo 
fra 4]aestì 'due trattati. Tenzone fra i mede* 
' ' '• »m\ riTali) senza speranza pegif italiani di mi- 
* .glior fortuna . . . ^ • ... . • ■ 99 ivi 
•1559 3 aprile al a maggio 1598. Terzo periodo. Pace 

nell- Italia * «9 i4o 

' Conlinaa guerra straniera y alla qual« partecipa- 
vano senza -interesse alcuno gl'italiani ^ome 
sudditi -degli istmnièri . . . « 19 i4i 
' Oppressione dell' Italia sotto il governo soldà- 
telsco spagnuolo . . . . . '. 9» ivi 
^5^9-^1600 Ladronecci de' malandrini e de' barbareschi 

per tutta Italia . ... . ■ . «9 i43 
Compendioso racconto della rivoluzione di ogni 
- • govervfO iiel.o«rso degli ulitimi.- «duo- periodi 
drl sedicesimo secolo . . . « n ìlfl 
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I535-I5&» C«4o I1I> diitca dì Sdvo)a, spogliiAs d(f suoi 
stati dai francesi ^ e sagrificato é^* impe- 
riali . '. ' . '* . i ' ' ff(^, 143 
1 553-1 559. Emmanuele Filiberto, di lui figliooloi è pri- 
orato degli stati . . • • 99 i44 
i66a Carlo IX gli rende le città che occopa^a in Pie- 

' monte . . ' .- . . . • n hi 
i58o*i6o'o Crescente ingrandimento di Carlo Emmanue- 
le; sue conquiste nella Provenza e nel Delfi- 
- nato, durante le guerre eÌTÌli di Franeia n i45 
1 588*1601 Contese intorno al marchesato di Salmezo» 

che viene ceduto alla casa di Savoja . n irl 

I ouattro pia grandi stati deiritalia -, il ducato 
di Milano > ed i regni di Napoli» Sicilia e Sar- 
degna 9 SODO sottomessi alla easa d'Austria m i46 

|535 34 ottobre. Morte del duca di Milano dopò un 
nuovo tentativo per iscuotere il giogo del- 
l' Austria ,,,,,. n M 

1 535-1 559 Difesa dello stato di Mikno contro i fnu>- 

cesi . . « . . . . » i47 
Oppressione e rovina dei milanesi aotto il go- 
verno degli spagnuoli .... a> ivi 

|563 Tentatigli infruttuosi del duca di Sessa periata- 

bilire in Milano l'inquisizione spagnuola n M 

II regno di Napoli difeso contro i francesi b 148 
.i5i8-i546 Regno e potenza del secondo BacbarossA , 

re d'Algeri « e suoi ladronecci sulle coste di 
Napoli , di Sicilia e di Sardegna . . o" Ivi 

1 546- 1600 Continuazione de' guasti de barbareschi co- 
mandati da Draguty Piali e Uiocciali . 1» i49 

i5t9^t553 Oppressiva governo di doo Pedro di To- 
ledo a Napoii v . • • » i5o 

1547 pon Pedro tenta inutilmente di stabilire l'in* 

qui^izione in Napoli . . . v ifi 

Oppressione de' regni di Sicilia e di Sardegna n i5a 

i565* Assedio e memorabile difesa di Malta^ che salva 

la Sicilia dall'invasione dei musulniani » ivi 

i53o Benchiè si andassero allargando i con6nL dello 
stato della chiesa , decresce nulladimAoo la 
potenza dei papi . . * *^ i53 

^534 13 ottobre. - i549 10 novembre. Regno ed amr> 
bizione di Alessandro Farnese , papa col no- 
^e di P^olp ai P . . . » ivi 
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Pfeolò III 4qf>parea|a la òasa Farnese con qn^lTe 

d'AuBtria e di Francia .... pag» i54 
Chiede l'inyestilura del ducato. di Milano per suo 
• figliuolo Pier Luigi . . ; . »* t55 

1545 agosto. Dona a Pier Luigi Paftnar e* Piacenza' eri- 
gendoli in duofcea . >. . . \ . • » ivi 

»547" > ^ acttembre. Pier Lufigi. è ucciso dai Aobiii di 
Piaeenu, ed i subì sfatte sonò ttarasi dagl' im- 
. periati *> i56 

t549 ><> noTeoA)re. Paolo IH muore , lasciando suo 

nipote Ottavio spogliato di tutli i suoi stati n iS*} 

l55a 9f9 febbrajo> Giulio III, successore di Paolo Jll, 

rende Parma a Ottavio Farnese . w i50 

l55i 97 maggio. 11 duca di Parma si mette sotto la 
protezione della Francia j tnuoye guerra all'im- 
peratore, suo suocero . • * »' iS^ 

i556 t5 settembre* Piacenza è lenduts al duca di 

Parma da Filippo 11 .... « ivi 

t586 18 setteminre* *- 1692.3 dieembve. Regno d^ Ales- 
sandro Farnese , figlio e successore d'Ottavio, 
nel ducalo di Parma . . • » ivi 

1S49 9 fcbbrajo. • 1555 29 marzo. Regno di Giulio 111; 

quanto Giulio Ili fosse dedito a* piaceri n i6o 

|55S a3 maggio. Gian*Piaro Caraffa, eletto papa col 

' nome di Paolor IV . • . *» 161 

Tntto il clero si riunisce per opporsi ai rìfor* 
matori ., » ivi 

l&45*i565 11 concilio di Trento cambia lo spirito della 

cliiesa ••••r«.v 103 
' Desso riforma la disciplina del clero , ma au- 
menta il fanatismo . • » i63 
Cambiamento totale nel carattere dei papi dopo 
il concilia tridentino . . n i64 

i55&*i559 18 agosto. Fanatismo persecutore di Paolo IV. 

Inquisizione ....... i65 

i556 settembre- 1557 t4 settembre. Guerra di Paolo IV 

contro Filippo 11 e il duca d'Albo . w ivi 

1569-1 585 Pi<> IV, Fio V e Gregorio \ìil, sono ugual- 
mente fanatici f» iG5 

1571 7 ottobre. Vittoria della flotta cristiana sopra i 

torcbt a Lepanto , , . . ^ n 167 

1 5S5 94 aprile. - 1 5^ qo agostov Ingegno e dispotismo 

dr Sisto V . . » « . . » ivi 
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f 590*1 6oS Ooattro pontefici regnano fino al fine dèi 

aecolo pag. ttìS 

1 563* i 600 Persecnrzioni de' papi contro i protestanti 

d'Italia »» i?i 

I papi fomentano le gnerre ciyili, e le macc^.lii- 

nasioni del rimanente delFEi^ropa * n 169 
Mal goremo degli stati del papa. Miseria, ca- 
restia , peste e distrazione nella popolazione » 170 
Si accresce il numero de' masnadieri ohe for- 
mano eserciti ''«»'' i?i 

L^abitudine del ladroneccio corrompe i costumi 
nazionali e presso i signori di feudi e presso 
i contadini della Sabina . . .' n fji 
l534'3i ottobre. Morte di Alfonso- 1 , dnca di Fer- 
rara, al quale succede suo figliuolo Ercole Un fj% 
1534*1559 3 ottobre. Regno d'Ercole 11, suoi sforzi 

per ••ttrarsi al giogo della Spagna n i?i 

l559>i597 37 ottobre. Regno d'Alfonso II. Estinzione 

della stirpe legittima della casa d'Este » ^7$ 

Doà Cesare y figlinolo di un figlinolo naturale 
di. Alfonso I, è rìsguardato come successore 
di Alfonso II » 174 

1597 Clemente VII dichiara Ferrara unita alla santa 

sede ' » 175 

1598 i3 gennaio. Trattato col quale don Cesare ab- 

bandona Ferrara aHa santa sede , e si ritira 

a Modena e a Reggio . . . . m ìtì 

i538 I ottobre. Morte di Francesco Maria della Ro- 

' * yere , duca d'Urbino . , . ' • » 176 

1 538* 1574 Regno di Guid' Ubaldo. Oppressione del 

ducato d*Urì>ino "177 

'l53i-i533 3o aprile. Regno di GioTan-Giorgio, ultimo 

de' Paleologhtj nel marchesato di Monferrato n 1 78 

i536 3 novembre; Federico li, duca di Mantova, 
prende il possesso del Monferrato. Regno e 

successori di lui «f ìtì 

Carattere di Cosimo de' Medici , duca di Fi- 
renze . • . . . . . *» »79 

i56o Cosimo I crea l'ordine di santo Stefano, per di- 
stogliere i fiorentini dal traffico . . » ivi 

i56a Morte violenta di due figliuoli, e per accora- 
mento della moglie di Cosimo I . . » 180 

i564 Cosimo I rassegna il governo a suo figliuolo Fran- 
cesco I, ma si riserba l'autorità suprema » ivi 
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1 569 Pio V «cccirda a Geaimo I il titola et gran duca 
dì Toscuna^ che MassioiiUano 11 .coDfepma al 
figlipMo di lui il a novainbre del hM pag, 181 
t^4'^* aprile.. Morte di Cosiqio 1. .Gli succede Fran- * 

. ' eetoo I. indole di questi • . . m i?i 
t^8Franceaeo 1 fa assassinare o avvelenare tutti i 

si«oi nemici in Francia e in Ittghilierra n i8a 
j699'llalrìnonio vergognoso ài Francesco 1 con Bianca 

CafiellO . • ; « • 9»^ i83 

1587.49 ottobre. Morte di Francesco I. Indole di Fer- 
dinando di lui soccessoro' » .. 99 ivi 
Olifarcbia lucchese, i tignori elei CerchÌ0lÌHO » i84. 
i53ih532 Sollevaziope degli ordini minori repressa 

in Lucca' • . . ., i < . '^ 18^ 

i556 9 diaenbre. Legge Martiniana, .che ris.trìnge 

Toligarchia lucchese . » j8$ 

Malcontento in Genova a cagione. dello stabìU- 

nkeiitd deiraristocràzia • • • . > » 187 
Odio -di Gian Luigi. del Fiesco contro Giannei- 
tino Dòria; nipote di Andrea . . . - » 188 
i547 a gennaio. Cospirazione di. Gian Lnigt del Fie- 
sco, che niupre appunto quando era per rie* 
aciré' il sito progetto » !• . • n im 
i56o a5 novembre. Andripa Doria .muore, dopa es* 

' sersi trudelménte Vendicato dei Fkschi n 190 
i566 I genovesi perdono Pisola di Scio, e la Corsica 

loro si TÌDcUa . . « ... 19 ivi 

iS4^(S7> I^c tebtativt dfgU spagnnoli per soggio- 
gare Genova • . • • • . , n fvr 
1&76 Ì7 -mano. . Legge, di mediaaione che acqaieta le 
discordie ira l'antica e la nuora nobiHà di 
Genava . . .' .. . 9» 19^ 
s 537-1540 Guerra dei turchi» in cui ì venociani per^ 

dono .rArcipciago e il resto del Peloponneso >» ivi 
1570*157.^ Seconda guerra dp'. turchi | in cui i vene- 
ziani perdono V isola di Cipro . • n 19} 
n genin letterario . si „spQ{^ in Italia dopo la 
.H metà del sedicesimo secolo. ..... »> ivi 

Capitolo CXXIV. 

JìiyoUnione de* ytaHÌ stati fT Italia nel corso del dicins^ 
seitesiiho secolo. 1601-1^00 -• . . «195 

La storia d'Italia si la più sterile di mano in 
mano che più s'avvicina ai tempi nostri » iri 
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Jl' dioiiMéllcftìmer secolo « On perìiodb di morte 
politica e leUeraria , . . pag, 196 

Ud Aecoìo può esserle inlelicissimo, anche quando 

• l&.sue disgrazie non poMono essere argomento ^ 
di storiai e non lasciiino di sé ninna rimem- 

• braAza . « . « . • *» ivi 
Offesa del santo legame del matrimonio per via 

' della moda de' Cicisbei, cagione universale di 
calamita in Italia » ' m 197 

Scopo polìtico di questa moda introdottasi nCQe 
corti nel diciassettèsimo secolo . . ' » 19S 

Abitudine del lavoro, onorato nelle repubbliche» 

> a cui sottèntra il cosi detto nobile oziò n ivi 

P9el diciassettesiifio sedoló ognuno sì gloria dei 
yixi che altre volte cautamente avrebbe nar 
scosti ....... M aoo 

AtcrekcinèBtO det lusso in detrimento ^del tra^ 
fico . : . . . . . • » ivi 

IfUovi tìtoli che pascono la vanitji e sono ea- 

• gione di mortificazioni . . » » aoi 
Acerba stato de' padri di famiglia • n 202 
Le sostituzioni perpetue gli privavano della pa- 
dronanza delle cose loro . • » aoS 

I privati mali di ciascun individuo accrescevano 
. la tendenza ai piaceri sensuali, sorgenle di 

' nuovi guai . . • . ... w ivi 

II diciassettesimo secolo fu di minori calamità 
^feoondo , ma di maggiore umiliazione de^ se- 
dicesimo . . . . . . ' » ao4 

Divisione della dominazione nel XVII secolo tra 

• Filippo III, dal 1 3 settembre iSgGal 3i mar- 
zo i6at ; Filippo IV, morto il ^ settembre ifi^S, 

e Carlo II morto il 1 novembi^ 1700 . n ao5 
. 1 prìncipi italiani non approfittàiM della. deea« 
. 'denza della monarchia spagnuola per ricu^ 
rare l'indipendenza . . • . » ivi 
i6ai 7 ttotembre 1659. Tenzone tra la Spaena e la 
Francia. Carattere delle guerre dei due car- 
dinali Kiciliù e Mozarino • <«> ao6 
1665-1700. Arroganza di Luigi XIV, meno sentita in 

Italia die nel rimanente dell'Europa . Iv 207 
Mali del ducato di Milano nel XVII secolo, senza 
avvenimenti dégni di particolare ricordanza n 208 
SiSM. r. XFI. 37 
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Silenzio delk storia rispetto a1t« Sftrdeg:na pag, 209 

Intollerabili grarezze del regno di Napoli 99 aio 

Accrescimento d^Ue gabelle, eontrano ai prì- 
ytlegi del regno . . ' . . •• » iri 
1647 7 luglio. Il pdpolb ti leva a tamiiUo a cagione 
della gabella de' frutti , sotto la condotta di 
Masaniello ' . . . .' • . n hi 

Fermento simakaneo di tutta l' Europa pella li- 
bertà . . . • . . . . > 99 aii 
1647 II duca d'Arcos, viceré^ comnsette male colle soe 

perfidie tra la nobiltà di Napoli led il popolo » qi3 

16 luglio. MasanieHor assassinato per ordine del 
duca d'Arcos . • . • ' »> 3i3 

ai agosto. Avendo ir duca d'Arcos rivocate le 
sue promesse , 'il popolo si solleva nuova- 
mente • • . . . . • . . • 99 ivi 
- 5 ottoVe^ Il duca d'Arco» fa bombardare la città, 
dopo la pacificazione . • . . . n 314 

7 ottobre. Oli spagnuoli, dbcaoctati dalla città, 
si riUrano nelle fortezze . . # 9 ivi 

)1 duca di Guisa, cbiamaio a Napoli^ é dicbia- 
rato generalissimo della repubblica . «9 ivi 

li popolo non pensò* che a traslocare Fautorità 
arbitraria invece di distruggerla . - ., 99 ai 5 

I napolitani ingannati dal duca di Guisa e da 

Gennaro Annese • . . • . . . ' 99 ivi 

164S 6 aprile. Gennaro Annése rimette egli stesso la 

città di Napoli nelle mani di Filippo IV, che 

lo fa poi morire - . . . '. . * 9> 216 

1647 ao maggio. Sommossa di Palermo èentro il mar^ 

thf^e di Los Velez . . ■. . 99 317 
1674 agosto. Sommossa di Messina cagionata dalla' 

violarione de' privilegi della città . . 99 atft 

Ajuti mandati da Luigi XIV a Meùiiia , >» ai9 
167B agosto. I fraincesi disgombrano Messina precipi- 
tosamente . . . . . ' . ■ 99 aao 

Misera softe di 7000 messinesi imbarcatisi coi 
francesi ....... 99 ali 

Crudeltà degli spagnuoli cbe rientrano in Mes- 
sina. ... • . . • • I» ivi 

I rifugiti di Messina espulsi dalla Francia e rfr* 
dotti alla disperazione . . . - . »9 aaa 

Bivoltizioni poco . importanti dello stato della 
chiesa nel XVil secolo • • . * . 99 223 
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i6o5 Contese di- Paolo V colla repubbKca di VenesU, 

a motivo delie immunità ecclesiastiche /iom^. 323 

1606 17 aprile. La repubblica dì Tenezia è scomum- 

oata e interdetta ... * • • n Qa4> 

1607 31 aprile. tticonciliaiioDe tra. Vipnezia e il pupa 

.. di cui è mediatore Enrica Vi • » n ivi 

i6a3 6 agosto. Iniezione di Urbana Vili; sne lar^^zze 

verso i Barberìnt» saoi nip^ « • n aaS 

1641-I Baii>erini tentano di' togliere ai Fameti i du- 
cati di Gastrp e RoncigUone . . • f» ivi 

i644-3i maggio. Pace tra i Barberini e i Farnesi con* 

chiusa, dopo una guerra ridicola . . n 226 

i66a Dissapori di Luigi XIV con Alessandro VII a 

cagione delle frahc^higie del suo ambasciatore n 337 

1664 13 fehbrajo. Trattato di Pisa, e soddisfazione 

data da Alessandro VII a Luigi XiV . n 338 

1687 3o gennajo. Nuovi tentativi d'.Innocenzo Xl.per 
abolire le franchigie* Viene insultato dal mar- 
chese di Lavardin t» ivi 

La casa di Savoja dura, fatica nel diciassettesidio 
secolo 9, mantenersi in quello stato di gran- 
dezza cui era salita nel sedicesimo . n 339 

1600 a6 luglio i63o. Fine del regno di Carlo Emma- 

nuele 1: ambizione di |ui • .. . n ivi 

i63o 7 ottobre 1.637. R^gno ^^ Vittorio Amedeo;, de- 
vozione di lui alla Francia ...» 3S0 

i638 13 giugno 1676. Reggenza di Cristina; guerre 

civili e regno di Carlo Emmaauele li . »» ivi 

1675 1700 Principii di Vittorio Amedeo Il> accortezza 

di lui congiunta a poca fede. • • »» 33i 

j6oo-i6o9 ^fehbrajo. Fiqe del regno di Ferdinando I 

in Toscana; fondazione di Livorno . n 333 

1609*1621 a8 fehbrajo. Regno di Cosimo 11; genio di 

lui per le cose di mare. . « • . m ivi 

i63i"i67o Regno di Ferdinando II; mitezza, debolezza 

ed apatia del governo . . * s n 333 

1670-1700 Principii di Cosimo IH; diffidenza^ fasto e 

bacchettoneria di.cfuesto principe. • n ivi 

iSqs marzo 1633. Regno di Ranuccio i a Parma; di 

lui tirannide ..... . . . n 334 

] 633-1646 la settembre. Regno di Odoardo Farnese; 

presunzione e governi di lui. ' . . n 335 

1646-1694 I > dicembre. Regno di Ranuccio II» signo- 

• reggiate dai favoriti . . - , . • » a36 
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i597*i6ft8 II dicembre. Regno di don Cesare d'Este 

in Modena •«.... ^og. 237 

1639 ai Invlk). Alfonso III, figlinolo di don Cesafe, 

si ta eappnccino . . . n «jiBd 

1639*1659 i4 ottobre. Regno e raerre di Franeesco I 

pegli imperidi poi pei francesi m ivi 

i658»i662 Regno di AlroBso' IV . . . i> iri 

i663«>i694 6 sektembve. Regno di Francesco li n 989 

1600-16^7 96 dicedibre. Regni e dìssointesie di quat- 
tro Oonasaga in Bfantoya *. • n xi\ 

1637 Carlo Goniaga, duca dt Nerers, saccede al du- 
cato di Mantova. Sno figliuolo sposa T erede 
del Monlerrato '.....» ìtì 

16S0 18 Inolio. Saeoo dt Mantova, assediato dagFim- 

penaK. CalamiUv del Monferrato . . n a4o 

1637* 1 665 i5 settembre. Regno di Carlo II di Gon- 
zaga • ti a4i 

1665*1700 Regno, viltà e scostumatetza di Ferdinando 

Carlo di Gonzaga . •• . * . » ivi 

i574"!fi^6 Regno di Francesco Maria della Rovere » 

dnea d'Urbino ti ^4^ 

La storia della repubblica di Lucca non ricorda 
ia- questo secolo nessun avvenimento di ri- ^ 
lievo . . • . . . . ' » ivi 

i6a6 Due fazioni in Genom; quella delle fomiglie in- 
scrìtte nel libro d'oro e che governavano, e 
quella delle famiglie escluse dal governo « a43 

i6a8 3o marzo. Congiura del Vacherò contro F ari- 

stocrasta di Genova n ^44 

1684 18 maggio. Bombardamento di Genova per or- 
dine di Luigi XIV ... ,. *f 245 

1600-1619 Risorgimento della repubblica di Venezia; 
guerra ae' veneziani coffli -Usoochi, protetti 
dall'Austria • n lifi 

1617 Alleanza dei veneziani cogli olandesi; i veneziani 

si accostano «i protestanti . a» ivi 

1618 Congiura del marchese di Bedmar contro Ve- 

nezia . . • . . . n 24? 

i6i9ri6B7 1 veneziani sostengona i diritti de'grigiotii 

nella Valtellina . . . . . » a48 

1645 ^ giugno. I turchi assaltano Gandia. Guerra di 

35 anni della repubblica col turco » ivi 

1669 6 settembre. Capitolazione di Candia. Pace coi 

turchi . . . . -, • • ' » ^49 



TAVOLA CRONOLOGICA Ut 

Jnni 

1684*1699 Seconda guerra coi turchi; conquista della 
Morea; vittorie di Francesco Morosini e del 
conte di Konigsmark; pace di Carlowits pag.'^bo 
Capitoi^ GXXV. 
inùtile rwolunoni degU antichi stati éP Italia dopo larot- 
tura della guerra .della succeaione di ^Higna fino ai 
tempi della rivoluzione /rancese, 1701-1709 . » 35i 
Effetti del servaggio dell'Italia solia letteratura 

e i talenti 9» ivi 

Le quattro guerre della prima metà- del XVIU 
secolo rendono una tal quale indipendenza 
- alF Italia. . • . . • . n 262 
Ma questa indipendenza Aon si può mantenere 
quando .lo spirito di vita è distrutto • ' » 353 
170 1*1713 Guerra della successione di Spagna. n ivi 
1713 II aprile. Incremento che riceve la casa di Sa* 

vG^a col trattato d' Utrecht • • . *> a55 
1717*1730 Guerra della quadruplice alleanza . n 356 
1730 17 febbraio Pace colla Spagna. Il ducato di 
Parma e di Toscana è promesso in retaggio 
a don Carlo . . . • . . «1 ivi 
1733*1735 Guerra dell' eleiione del re. di Polonia n 357^ 
1738 18 novembre. Trattato di Vienna. Indipendenza 

del regno delle due Sicilie . • -• n ivi 
1741*174^ Guerra della successione d'Austria * n 259 
1748 18 ottobre. Trattato di Aqoisgrana; ducato di 

Parma dato ad un Borbone . . . t» ivi 
La Toscana promessa al duca di Lorena . n 360 
Debolezza e nullità dell' Halia ad onta di qaanto * 
la pace di Aquisgrana aveva operato per la di 
lei indipendenza . • . # . 9> ivi 
1 675*1 7^0 Begno di Vittorio Amedeo II di Savoja n 261 
1703 luglio. Si scosta dai Borboni per unirsi all'Au- 
stria • 9f ivi 

1 706 7 settembre. I francesi sono sconfitti presso To- 
rino dal principe Eugenio di Savoja . n 363 
Aggregazione del Monferrato al Piemonte; PAu* 
stria non cede il vigevanasco . . n 26! 
I7i4-'i7i8 Vittorio Amedeo, re di Sicilia; le sue con- 
tese col clero siciliano • . . '» ivi 
1718 18 ottobre. Consente alla ^permuta della Sicilia 

colla Sardegna • . • . • . * *» 264 

1730 agosto. Vittorio Amedeo prende possesso della 

Sardegna • •• • • • # >> a65 



4i9 TAVOLA CRONOLOGICA 

lyio-f^So ÀttÌTtUi ed mgegfno di Vittorio Amedeo 

nell'amministrasioDe de' suoi stati. . fìog, a65 

17)0 3 settembre. Abdicazione di Vittorio Amedeo a 

favore di Carlo Emroanuele'lll . • . " a66 

1731 a8 seltenibra. Vittorio Amedeo é arrestato per 

ortline di suo figlio . ... >i ivi 

J735 3 ottobre. Carlo Emmanuele III acquista colla 

pace Novara e Tortona . .- . - . »> 367 

174^ t lebbrajo. Trattato^ d'alleanza delia Savoja col- 

l'Auktria'per k difesa del milanese . » ivi 

174^ i3 settembre. Trattato di Vormazia tra i sud* 

detti.' Piacenza promessa alla Savoja . n 268' 
NeUo stesso tempo Carlo Emmanuele tratta colla 
casa di Borbone .- . '• • n ivi 

1773 ao geDBajo. Morte di Carlo Emmanuele III. Vi* 

torio Amedeo Ili gli suecede • » 269 

1701-1748 Smembri^mento successivo del ducato di 

Milano . . . . . . n ivi 

1765 18 agosto 1790. Migliori civili ordinamenti della 

Lombardia sotto Giuseppe li . . » 270 

1708 5 luglio. Moi*te di I<*erdinando Carlo di Gonza- 
ga, il ducato di Mantova' è confiscato e riu- 
nito alla Lombardia austriaca . , » U71 

1740 i5 agosto^ Morte dell'ultimo Gonzaga di Gua- 
stalla; i»di lui stati sono aggregati a'cjuéUidi 
Parma . • . .'..•'.' 99 ivi 

|694-<727 96 febbrajo. Regno. di Francesco Farnese a 

Parma e Piacenza w • . - ; . . » 37 1 

1714 16 settembre. Matrimonio d'Elisabetta, nipote 

di Francesco, con Filippo V di Spagna « 272 

i^QO' 17 ft^bbrajo. Successione nel ducato di Parma as- 
sicurata ' ad un figlio d* Elisabetta in fona della 
quadruplice alleanza . • . '• » 273 

1797*173' .20 gennajo. Regno d'Antonio 9 .ultimò dei 

Farnesi, in Parma. • . . . n ivi 

1731 Enrichetta d*£ste, vedova d'Antonio, dice di essere 

incinta e rimane in Parma fino a «ettembre ^ 370 

J732 9 settembre. Don Carlo, figliuolo primogenito di 

Elisabetta Farnese, entra in- Farina '. n ivi 

1733 Don Carlo si dichiara maggiore neiretk di diciotto 

ifinni, e prende il comando deli'ardiata spa- 
gtiuola • • - • • •- • • n U76 

1734 f<*bbnijo. luiraprende la conquista del regno di 

Napoli coir aMÌstenza del eluca di Moutemar n i\i 
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J due regni da; Nàpoli e di Sicilia conquistati 

da .don Carlo. « .. pa^. 276 

i^SeiGS niagg^. GM itusUiaci cifrano in Parma ed in 
Piapjensa dopo che gli spagnuoli ne hanno por- 
.. tatjs Tia. tutte le cose preziose dei. Farnesi » 277 
174^ Don Filippo, «eoQndo figliuolo d'Elisabetta Far- 

•. nese, pretende al retaggio di Parma . n 278 
174^ «ettemlrjre. Don Filippo occupa Parma poi Mi- 

• .• lai\o .. . . . » ivi 

iyi8 18 ottobre. I ducaeti di Parma « Piacenza e Gua- 

• stalla assicurati a .don Filippo . . n 279 
1765 18 JiagUo< Morte di don Filippo. Don Ferdinando 

gli succede . • • . . • . • • . ^ 380 
1694'- 1737 26 ottobre. Regno di Rinaldo d'Este a Mo- 

.• depa e Reggip .. !. .... • 19 ivi 
1718 lUnaldo compra il piccolo datato della Miran- 

.^ dola, confiscato a danno deirultimo dei Pichì»» 281 

1737-1780 23 febbrajo. Regno di Francesco IH; parte 

.. ch'egli prende alla guerra della successione 

d'Austria , come, generale de' francasi . n ivi 

1 780*4 796 .Regno d'Ercole III. Riunione de' ducati di 

ìlasjsa, Carrara, e Modena in conseguenza del 

.; matrimonio .di questo, principe con Teresa 

.Cibo ,«.....,. . . . n 28» 
. £stin^ione del maggior numero delle schiatte prin- 

.t cip.esche. d'iM^tia n 283 

1771. i4 ottobre. 'Ultima erede; d^Ua casa d'Este, ma- 

.' ritata con Fei^dioando d'Austria . . . : » ivi 
1670*1723 31 ottobre. Regno in Toscana ili Cosima III 

de'. Medici •. .. .. .. ... • n 284 

Matrimoni sterili di' tre figliupli di Cosimo , e . 
.. d'un fratello .di lui .. ' .. . . .' »> ivi 

i723-*i737. 9 luglio. Regno di Giovanni Gastone j ul- 

.. timo de Medici ; . > . . , • n 285 
1737-17^21 18. agosto. Regno in Toscana di Francesco II, 

duca di .Lorena e .imperatore . . 99 286 
1743 18 febbrfi)o. Morte delia principessa Palatina , 
'. «. sorella dell'ultimo gran duca Gian , Gastone 
4e' Medici . . • . . * . . n 287 
I7d5<(i790 .20 febbraj.o.: Regno di Pietro Leopoldo in 
' 'Toscana ..••... . . .. . • " a88 

1738-4-759 .10 agosto; Regiio di don Carlo, Carlo VII 
. e y nelle' due Sicilie • - • . • • n 289 
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Stito'miwro 4cila ifamìglla 4' àòn Caflo^ die va 
« regnare in Jspagna •• » • . pitg, 389 

759>i 79^ Regno diPerdhiaiiJh) IV af Napoli . ' «» aQa 
700*1 7^1 ' 9 nano. Regno del t>apa Clemeole XI (Gio- 

' Tanni Francesco Albani)» . •• » n 29? 
73 1 M 7^4 ' 7 mano. Regno d' Innocenzo Ul { Mkhel 

" Angelo Conti ) . i * . • • ^ < 19 tri 
714*17^0 ai febbpajo. Regno di CleoMnie XII (Lo- 

renco Coreini-) «. •. >. • . ff 293 
735 di stati della chiesa guastali dagli spagnnoli e 

gli austriaci . •.•.'• . .9 394 
7S9 otiobrer Repubblica, di san Marino ocenpata dal 
cardinale Alheroni, ed aggregata agli stati 
della santa sede; |M>i rìpo^ in libertà da 
*' Clemente XU. •• •• . • « i> ivi 
740*175^ 3 maggio. Regno di fenedetto XIV ( Pro- 
spero Lambertioi ) . • . • . a 39$ 
74a^i74o Lo stato della chiesa guastato durante la 

Era della svoeessione d'Austria. * n 396 

febbrajo. Regno di Clemente XIII (Carlo 
onico) ^ . . . ... 9 ivi 

769-1774 33 settembre. Regno di Gemente XIV ^Lo- 
renzo Ganganelli> • ., . ' b 9 397 
773-31 luglio. Clemente XIV sopprime l'ordine dei 

gfsuitì . • : ; - , . ' . . t» 398 

775-1779 ^ agosto.- Regno di -Pio VI - • .. * 9 ìtì 

Lavori infruttuosi di Pio VlneUe paludi ÌK»tine9 399 

700-'! 713 La repnbMioa di Veneaia hoti prende al* 

ema parte alla guerra della suecesiione di . 

' Sp,agna •• •• • •. -* '. •• 9 3oo 

7 1 5-<i 71 & La Moréa conquistata da Achmet HI a danno 

'* de'*veneEÌaDÌ . • . . # # ' 9 ivi 
718*97 ghigno. Tregua di Paasarowitz, che deteitnioa 

" i confini di Veneata coi turchi . . 9 3oi 
700-1789 La stona della repubblica di Locca è nulla 
-^ " in questo secolo- . .^ • . . ' 9 ivi 
716 Lm repubblica di Genova compra dall' impera- - > 

tore il'marchetato di Finale .- » • 9 3o3 

730*1768 Guerre de' genoyesi colla *Coniea ribellata, 

che poi cedono aNa Francia-. • • 9 3o3 
746 16 giugno/ Sconfitta de' Borboni a Pitoenaa» che 

espone Genova Alle vendétte degli ansti^faci 9 ivi 
6 settembre. Genova viene «patti col iliarchese 
Botta, generale austriaco » • \ n 3o4 
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Gli austriaci violano Ja capitolazione e ridacono 

'GeiLOva alla dispevailone • • . • -pog. 3o4 
5 dicembre. SMimosta del popolo §e»Oive«€l che 
/• discaccia gli austriaci dalla città « . . 19 So5 
IO dicembre. Gli Mistiiaci rÌTalicttio laMBocehet- 
. t^y e ai ritirano in Lrombardia • . n 3o6 
1^4^ 18 ottobre. La. repubblica di GenoyftteoiDpresa 

nel trattato d'Acjuisgrana » .307 

• La sommossa di Genova è il solo . avrenimento 

veramente ifilorico di ? questo «ecolo ...» ivi' 
Alla nasione italiana nulla caleva .de' suoi mo* 

naroh» e ddia loro» politica • • • >» 3o8 
Distruggendo le forse morali di unh nazione si 

strugge la naaiono' medesima . . . : • n 309 
L'Italia, allorché si. ruppe la guerra, coi diede 
origine la rivoloaione ai Francia, non hai avuto . 
ne la vobntà né la fhna di difendere la (sua 
' indipendenta. • .• .... .. •• ^ n ivi 

CapWo CXXV!. 

Intorno alla libertà degf^' iudiani nei t^jn delle loro re* 
pubbliche, ... « • f .. . •, n 3io 

Paragonando V Halia cpiale era- nel ^quindicesimo 
secolo all'Italia- quale diventò nel diciottesimo secolo |f 
si conoscono i grandi effetti, della libertà. ... 'n ivi 

Grandezza, dei templi esistenti^ e miseria dei fedeli 
che ora vi ai raccolgono .< • ' • •• » b Su 

Freqoeain eibagnifioenaa delle ^ittà ohe 'ora Ga« 
dono in rovina . • • . . . • . » • . » ivi 

Aitrovamento di un dotto metodo di coltivazione ^ 
a qudl' -epoca la «ni in ogni sSira 'Oooirada i vilKci 
erano achiavi • . • • • • • n ivi 

Immenso capitale impiegata nello scavamento dei • 
canali della Lombardia, e nello spiùiato a terrapieni 
del suolo della Toscana • ' 99 Si3i 

L'Italia è la terra degli estinti; l'attuale generazione^ 
non avrebbe potuto far nulla di ci6 ch'ella possiede n Mt3^ 

La libertà che diede tanta vita all' Italia, non era 
qnellaf di oui oggi andiamo io cerca ^ • • n Si 3» 

L'antica libertà consisteva nella partecìpdzione alla . 
aovraiiità} la* moderna consiste nella protezione della t 
felicità e -dell' indipendenza $ queUa era attiva, qne* ' 
sta è'passiva • • • . » . • i • - 9 Sr^ 
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or italiani cLiamayano libero qualunque governo 
repubblieano •• * • • • • . »a^. Si4 

flette oligarchie le sole famiglie ammesse ai pubolici 
uffici godevMM della libertà alltra; la libertà |>as8iva 
non esisteva per nessttuo • •- ' • . 9> 3i5 

La istitnaioné del servaggio domestico presso gH an- 
tichi aveali impediti di riporre nella dìgmtà della specie 
umana l'orìgine della libertà • • • . »> Sr6 

V abolizione della domestica schiavitù ' fece che le 
repubbltehe italiane' di kiolto avanzassero quelle del- 
V antichità. In qua! modo questa abolizione avesse 
effetto • •'.•.' ^99 3 1 7 

Al tempo deir impero romano le deserte campagne 
erano coHivaAe da-maodre di schiavi' '»» 3iS 

.La maggior parte degli schiavi deUe campagne fu- 
rono rapiti dai barbari : .- i . . '> 3(g 

1 barbariy^àeeasatisi in Italia, costrinsero gli uomini 
liberi a lafVDrare. J^ivennone della coltnra a metà frutto 
a 'favor loro • ••»..• • n ivi 

I barbari danno ben^i^sto la libertà ai loro schiavi, 
perchè ^ layqro. del libero agricoltore rende. loro assai 
maggior profitto che noti quéHor dei «ervi. ■ ; n 5ao 
' La 'legge non* abolì la schiaviiù, e i pspi spésso la 
rinnovarono j aia rÌnÉerc8se'||ieirfDnalJB xha sempre di« 
strutta « • • . • ... « • . . i » Sai 
.11 solo fanatismo reiigidéo ha consewato un residuo 
di schiavitù. > ìé .» .ré« . . ' ^ . * i * .n ivi 

I filosofi hanno fondato le teorie. mòdenie ideila li^ 
berta sopra Tiiroliziàoe dèlia achiavit» e la coasecva- . 
tÌQne-*della. monarchia « . • . 99 $41 

La. libertà degli intiiihi easeodo uu' dìiùtto» n«a si 
esaminatale auesta libertà IbsaeneoessMria aUa felicità m 323 
i 1 moderni hanno esaminato in che modo idaUa li- 
bertà di petida* anche la iit' Udita; perché, secondo la 
loro doltrìnai. tutti ^t uomini hanno dit*ittOf ad uno 
statot'di vita felice ». • n 334 

Seil governo. noni ^tvtcg^ cotetrta felicità nelle per^ 
so^inell-onore^ nelle firopirietày nei seniimenti mo- 
rali di f ioscutt ibdivìéuo , qualunque sia T^irigine di 
cot&le governo,, desso .è tirannico .:: • • ' • *> ivi 

il governo '.dJeve pi«>|eggere ciascun individuo con- 
tro gli altri, non centro di lui medesimo; e perciò 
razione del governo (toon si devet esl^ndere né sui 
pensieri , né sulla coscienza . . . • . . • ; . n 3^5 

£ riolazione della libertà il perseguitare quclU col- 
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pe, 1è ttHali non si possono caMigat^ senea ùn'ipquH 
sizìone. ai maggior danno pella società che non la colpa 
nedesima •• •• •• • . • . * • f^* ^^^ 

La libertà della stampa, della pabbKca diseassione, 
della- petizione a' magistrati sono le- guarenzie- politi- 
che di questa libertà passiva . . . . n 3a6 

La libertà o quello che- chiamano con questo nome >■ 
i moderni non era guarentita nelle repubbliche ita* 
liane . . • . . . é ' * , • » ivi 

La processura criminale vi era yiziata dai medesimi 
difetti che negli* stati ^dispotici 9f 397' 

La 'divisione dei poteri esecutivi e giudiziari era 
bene spesso ilòn conosciuta . . * • . y» ivi 

Insnflicionti precauzioni per guarentire rimparcin- ) 
lità dei giudici . » . . t» 3ti8 

Istruzione secreta, tortura e supplizi atroci . . ^ 309^ 

Sentenze- pronunziate dalle balle con istraordinaria 
autorrtà' . . ' . ' i . ' ; . • ' f» 33o 

01* italiani permettevano ai magistrati di sotto- 
porre. a giudizio le opinioni e i pensieri . • >» 33i 

L' eresia , la magia , il malcontento , venivano pu- 
niti dai tribunali . . i . . ; » ivi 

La processura* per cagione di bestemmia Ai cagione 
di pracessnre vessatorie e «quasi sempre ingiuste n ivi- 

Altri delitti di sole parole castigati con eocessira 
severità - . . n 332 

Le processare per la conservazione del buon costu- 
me erano spesse Tolte pia scandalose dei trasiiorsi 
medesimi • • • . • . < »» ivi 

La libertà della stampa era ignota nelle repubbli* 
che italiane '• -• •• ••'• • . n 333 

il diritto di petizione del pari • • / • " ^^4 

La libertà dt propugnare le proprie opinioni nei 
consigli non era neppure protetta . . . i> ivi 

11 minor numero inceppava ì voleri del maggiore 
ne' consigli con- una muta opposizione . . » 33$ 

Spesso il minor numero veniva costretto ad acco- 
starsi a' partiti proposti dal maggiore 'colla violenza n 336 

In che cosa consistesse la' libertà delle repubbKche 
italiane . . . • . . • . » 337 

or italiani non erano liberi come governati ma come 
governanti . . . " . • • . . • » 338 

Presso di loro ogni autorità esercitata sul popolo 
proveniva dal popolo . . . • .. . » ivi 

Dopo un determinato tempo, l'atitorilà dei manda* 
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tari del popolo rìtocfuiva «1 popolo; nessuno' de' suoi 
mandati era irrevocabile . . * • « pa^. 34 o 

£oceKÌone; il .doge. dì Venezia .. .. .. 9> ìtì 

Altre ecoeaioiii$.le lami|^e clie a'innalzayano alla 
tirannide . • • »> S4> 

JUfesiatensa di. poteri irreToeabili in una re|>abl>lica 
implica contraddizione . •, • • >» 34^ 

Ogni depositario dell' autorità pubblica era tenuto 
fender ragione al popolo del suo operato . • 9^ ivi 

Nelle repubbiiehey i magistrati non sono sottoposti 
» rendere .questa, ragione se non quando escono di 
càrica • . • . • . • • • . «» ivi 

Questo inconveniente é. nuUoy quando le cariche 
durano breve tempo • • . , . • '. * n $43 

DiuietQ^ .spazio di tempo legiitiipo in cui i magi* 
strati che uscivano di carica non vi potevano essere ' 
rieletti • • # . • • • • . •. n 344 
. indicata , inquisizione . giurìdica e necessaria sut 
l'operato di alcuni magistrati al loro uscire di carica n ivi 
. Superiorità delle costituzioni .delle repubbliche ita* 
liane su quelle delle altre repubbliche antiche ^ 34& 

X' obbligo di .rispondere dell' opecato pubblico ^a 
assicurato colla simuksneli amovibilità di tutti i con- 
sigli , ..... . . . . . 99 ivi 

La, prosperità nazionale era dipendente dalla ri' 
sponsanilita dei roagiftrati, dalla dignità dei citta- 
dini e dairemula^tiòne di tutti gli ordini della città n 347 

il timore della risponsabiUtà pone freno al potere 
giudisiarto .. .. >» ivi 

I magistra^ temevano coloro che sarebbero per sue- 
oederloro.negrjmpieghi .. . . .. -, ■ i» 34S> 

Quegli che avea proposta e vinta la legge ritornava 
ad e«isere . semplice cittadino ^ e un altro era incari*, 
calo di f4rla eseguire • * • • • • *» ivi 

La libertà italiana assai più contribuiva alla virtù 
che alla felicità, dei cittadini ... . » 349 

EmulastoUe generale eccitata, nel popolo dall'aspet- 
tazione delie cariche • . .. • . • » ivi 

1^ giusto di abbadsjre anche .Sgli spassi di una Ba- 
rione^ poich'essi fanno parte della di lei felicità ; dessi 
erano costanii e nobili . «: • • . n 36o 

Perfezionamento dell'uomo , scopo principale del go- 
verno . . . é . ... • • » 35f 

Insaziabile avidità xi* imparare , ch'era allora carat- 
tere distintivo de' fiorentini • • . ; » 35a 
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Censàra èserduta dalP «inWersaìe scopra i diporta^ 
ménti di ciascuno • » • . • . . \ pag, S 5^ 

La libertà e la filosofia degli antichi avevano per 
iicopo la virtù} la libertà e la filosofia de' moderni 
hanno per iscopo la felicità • • « . n S54 

È dovere del legislatore di conciliare le due libertà, 
e aòstenere Fusa coli' altra . • • • i» ivi 

Capitolo CXXVJl. 

Quali sono le eause che mutarono il caraUere degnila' 
liani poiché sono state ridotte in sentita le loro repub* 
tliche . . . . • . • . . • • •> » 355 

Egli è un errore comune lo attribuire ' agF italiani 
di un tempo il carattere degl' italiani d'oggidì »» ivi 

I vili delle pubbliche instituzioni d'Italia salgono 
all'apologia degi' italiani ' . • . • . - . n 35^ 

La religione , V educazione , la legislazione « e il 
punto d'onore hanno, ognuno per la 'sua ' parte > con* 
tribuito ad alterare il carattere nazionale n 357 

La BBLiGion, fra tutte le fotte morali, e quella 
che può operare il maggior bene e il maggior male n ivi 

La religione cattolica non ha la medesima influenza 
nelle contrade meridionali come nelle settentrionali; 
questa influenza non è la stessa dopo come prima del -' 
concilio tridentino . . ' . . • . n 358 

Cambiamento nello spirito della chiesa che incpmifi- ' 
eia col pontificato di Paolo IV . • • . «» ivi 

Spaventati dalla riforma^ i papi abbandonano la causa 
dei popoli per ispalleggiare quella dei re . *** 369 

La tiformazione ha corretti i costumi e riaccèso lo 
zelo, ma ha pure accresciuta la potenza del clero 
cattolico . • • . • . ' . • • • . n 36o 

La- chiesa, coli' impadronirsi della morale , ha sosti- 
tuito lo studio dei casisti a quello della nostra prò* 
pria coscienza v » 36.i 

I casisti hanno fatto della morale una scienza estra* 
uea al cuore ed alla ragione . ^ . . i» ' ivi 

II ialutare orrore che debbe inspirare il delitto fìi 
considerevolmente diminuito da una erronea ctassifica- 
zione dei peccati h 36» 

La dottrina della penitenza e dell'assoluzione riduce 
il dovere costante della vita di peni buon cristiano 
ad un conto da saldarsi aì punto di morte . n 3G3 

In Italia i condannati sono tenuti in conto di diàr- 
tiri dal popolo n 364 
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Il concilio trideDiìno ha corretto» ma non dtstmtto 
il tra(Bco delle, indulgeoze .• .• . . paa, 3<t4 

Le indolgcDse gratuite non sono meno funeste alla 

morale ^ • * . • • «y ivi 

' Il caso e non la yirtù ilecìse della sorte eterna del- 
l'anima del moribondo » secondo che egli potè ^ no 
confessarsi, ed eMcre. assolto . • • \* ^ 365 

I comandamenti della chiesa furono posti invece di 
quelli di Dio e delia coscienza . . . • . » 366 

Quanto più l'uomo diroto' è regolare nelle sue pra- 
tiche di dÌ¥0«ion« , tanto più si crede dispensato dal- 
resercitare la virtù- • . , . * ty ivi 

L'interesse sacerdotale ha corrotte tutte le virtù 
ch'egli ha sottomesse a)la legislazione del casisti n 367 

Lo studia filosofico della morale è severamente in- 
terdetto . . .... . . . ^ . . . » 36S 

La religione ha insegnato in Italia ad ingannare la 
propria coscienza > e non ad ubbidirle • • » 369 

£oucAzioHB. i effetti di essa iotimamento collegati 
con quelli della religione «....» ivi 

•Nel sedicesimo secolo, l'educazione .viene tolta ai 
filoioghi indipendenti, ed é affidata ai monachi n 370 

Emulazione e attività dello spìrito dei primi; ser- 
vile docilità. dei secondi » ivi 

I frati escludono dalle scuole ogpi contonzione di 
•pirito . . • 9» 37r 

Lo studio dell'antichità è continnato nelle scuole» 
ma separato da ogni sentimento e da ogni riflessione *» ivi 

Tra le mani dei frati lo studio dell'antichità diventa 
una scienza di fatti e d'autorità ...» 372 

Inerzia assoluta dello spirito; risultato di questa 
educazione . ... . • . . , • • n 373 

Le tautologie nell'orazione sono un esercizio di di- 
strazione se non lo sono d'ipocrisia • • n 374 

La memoria sola che si vuole esercitare nelle scuole 
a' aggrava, con ripugnanza della soma impostale n 37 f> 

L' ubbidienza . e la disciplina monastica inceppam» 
Io scolaro fin nelle ricreazioni^. ^ , . . 1» ivi 

Disgrazia di una nazione educata' a questo modo >y 376 

Lboislaziorb : essa è tutta qqanta. fondata, come la 
religione e l'educazione » sopra un'ubbidienaa cieca ed 
implicita • • • . • • . ^ • n 377 

II potere dei principi è assoluto ; le leggi 9 la giù* . 
stizia^ i privilegi tutto a questa podestà è sottomesso » ivi 
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La legge emana di^la Toloolà deK principe senza 
di&uMNiiie^ né- deliberazione pubblica • • pag» 3^8 

La pr<icie8sara pubblioa penale è grande - scuola «i 
morale nel popolo . . . ■...-. . ■» S79 

In Italia y ove questa procetoura è secreta , rendesi 
odiosa 111 giustizia' « • . . • \ ^- • n 38o 

In Kilia tutti i servi di giustiaia sono dichiarati 
infarm • . . • . : • • • • n 3Si 

Il loi^ capo 9 quantunque infame siccome- loro, è 
rivestito nondimeno di tutta l' auiorkà. d' un magi» 
strato • . . . • . . • » . V • • . 9> ivi 

Tutto il pubblico si collega per compassione col ' 
malfattore contro la giustizia • • . • .99 SSa 

Il giudizio delle cause lasciato ad un giudice solo; 
il che libera ì magistrati dal più salii tikre freno^ quale 
è i' obbligo di far palesi tutti i motivi della loro sen* 
tenza . . é' "1 ..•.'. <, . . n ivi 

Frequenza dei precessi econoihìci , in cni V inqui- 
sito non conosce l'accusa , e non può far difese f% S84 

La mala giustizia dMtalia fa che ognuno s^aweizi 
alla dissimulazione e idla bassezza > ■. • \ . n 585 

11 popolo s'avvezza alla ferocia collo spettacolo della 
tortura . . ' - . • • » • . . 9» ivi 

Influenza morale della legislazione civile « che si 
estende su tutti i cittadini ... • • ' 99 386 

L'ordine di successione .fu cangiato, allorché si spenr 
se la libertà, coll'instituzione. delle sostituzioni pei> 
petue e dei favorì accordati a' primogeniti • . 9> \y\ 

La madre e i fratelli posti nella dipendenza dei &•• 
glicoli maggiori , il che sovverte tutti i sentimenti di 
natura ' . • . • • • - . 9» 387 

I figliuoli minori condannati all'ozio e alla viltk d'a- 
nimo v perchè ndotti alla sola provvisione alimenh 
tarla . . . . >. . •. . * • ^ 388 

II ricorso di grazia nelle cause . civili guasta ogni 
nazionale sentimento di giustizia #. • • 99 389 

Infinita quantità dei processi > che toglie qualunque 
vergogna al vizio di litigioso . . • • 9> ivi 

Il pcrto d'ohorb; complemento delle instituzioni na* 

zionali • . n 390 

' Il punto d'onore confondendosi nelle repubbliche 
coU'opinione pubblica^ vi si fa appena notare • ' 99 391 

I castigUani ritrassero dagli arabi e portarono. in 
Italia un punto d'onore affatto diverso . . n ivi 
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Tre prìncipit IbndkibeDiali del polito -d'onore «rabor 

• cattigljaBO . . '. • . • ' . . . p€», 3^ 
1.^ Soverchia e male intesa ^iUcalesita in punta aUa 

castità delle donneala quale toglie. loro auett'onestà 
libertà di cui àrevano goduto nelle repubkliche . n ivi 

Questa delicatesza indaco a porre in non. eaM la 
morale «dncàtione, che' scAa può farei che le dàKtke< 
siano tal^ da difendere il loro onore da gè medesime n 398 

Cotale punto d'onore Tiene 'abbandonato alia 'fine 
del XVII secolo, ina non gli è surrogata Temn'aUra t 
guarentia della •▼irta delle donne . • . » . » ivi 

Lo sposo è costretto non solo k rteducio^ la Hb* 
glie ma a -distruggere gli effetti della di lei educiaio&e 
monastica ... . . • ... . '»'Sg4 

La sregolateata delie donne italiane è opera delle 
institttsioni sociali . . • • • » n ivi 

• 9.^'SoTorchia e male intesa dilicatezza sul punto 
del Tilore neali uomini. Le repubbUdie itafiane erao^- 
state viziate dali'opposlio difetto • -• . m 39S 

Le guerre del seaioesimo secolo inducono gì' italiani 
a ripigliare le armi , e destano nel loro cuore il punto 
d'onore casèigliano • . . • • • » ivi 

Decadimento della mtlisia italiana nel XVII. secolo; 
i nobili ricadono nella inolleiaBa e nell' Inersta • n 396 

Nel XVI 11 secolo gl'italiani confessano sensaarroa* 
sire il loro poco coraggio » ivi 

3.® Necessità imposta all'uomo d'onore di vendicare 
l'offesa ricevuta .- • . * • • . » 397 

Le naaiolii del nord combattono p«r difendere il 
l'oro onore, non per Vendicarsi • • • 19 398 

I mori, i castigliani 6 poi • gì' italiani vollero mo« 
strare» non già vidore, ma forza d'animo e odio im- 
placadyile • . • . • • . . 1» ivi 

II veleno e il ferro adoperati per. soddisfare Toffore 
oltraggiato ... • • '• . . » 399 

Questo barbaro punto d'onore è abbandonato nei 
presenti tempi, ma ha lasciato una fatale indulgenza 
pella, perBdia • . . » . • . n Ì09 

Indulgenza che meritano i vizi degl' italiani, perchè 
sono' opera de' loro padroni « ... . n ioi 

Virtù ingenite che sono riinaste agl'italiani . n ivi 

GÌ' italiani non hanno perduto il seme delle grandi 

cose . • . • n ÌQ2 

FwB vallèa, Tayola. 
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